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Premessa 

 

L’INEA dedica da lungo tempo una particolare attenzione agli strumenti di politica di sviluppo rurale. 

L’istituto opera attraverso studi e ricerche che si sviluppano in filoni specifici, dagli studi sull’impresa alle 

analisi di politica agraria e di sviluppo rurale, dal sistema della conoscenza alla sostenibilità delle produzioni 

di qualità, dalle politiche per l’ambiente alle energie rinnovabili. Grande attenzione è riservata alla 

definizione di approcci metodologici innovativi e allo studio di fenomeni emergenti, in una logica di 

confronto con numerosi altri soggetti a livello nazionale e internazionale.  

Questo lavoro si colloca nell’alveo delle attività di Istituto che mirano a fornire un supporto alle 

Amministrazioni locali, a favorire la diffusione di dati e informazioni statistiche relative al settore primario 

con un livello di approfondimento che permette di apprezzare le peculiarità delle singole realtà regionali.  

Il volume fornisce una rappresentazione del contesto socio-economico e ambientale del Friuli Venezia 

Giulia, sottolineando già nel titolo il legame tra economia e ambiente per uno sviluppo rurale equilibrato. 

Nello stesso viene proposta al lettore una serie di dati e informazioni di supporto alle decisioni, necessarie 

per valutare la complessità del sistema agricolo, agroalimentare, forestale e ambientale del Friuli Venezia 

Giulia al fine di orientare le politiche dedicate. Il volume è strutturato in otto capitoli che si ispirano alle sei 

priorità del Reg. CE 1305/2013 ed esplorano il contesto regionale, valutandone le potenzialità e mettendo 

in evidenza indirettamente i possibili percorsi di sviluppo attraverso l’analisi dei punti di forza e di 

debolezza, le opportunità e le minacce.  

Le tematiche considerate sono: a) il territorio e la popolazione; b) la formazione, l’innovazione e la 

consulenza; c) le dinamiche strutturali ed economiche dell’agricoltura; d) principali comparti produttivi; e) il 

settore agroalimentare; f) l’ambiente, il clima e le aree protette; g) le energie rinnovabili e le foreste; h) le 

aree montane e lo sviluppo locale. La base di riferimento per inquadrare le tematiche è costituita dagli 

indicatori comuni di contesto messi a punto dalla Rete rurale nazionale nell’ambito delle attività a supporto 

della programmazione comunitaria 2014-2020. Agli stessi si affiancano numerose altre informazioni 

statistiche provenienti da fonti specifiche di riferimento. I dati quantitativi raccolti sono, inoltre, integrati 

dagli elementi qualitativi emersi durante la consultazione del partenariato. Questo sistema di informazioni, 

a supporto di un percorso di lavoro concordato con la Regione, ha portato all’identificazione dei fabbisogni 

regionali sui quali costruire la strategia per lo sviluppo rurale. 

Ci auguriamo, ancora una volta, di aver dato il contributo che gli utenti del nostro Istituto chiedono a 

supporto della loro attività. 

 

 

 

 

Il Commissario Straordinario INEA 

Prof. Giovanni Cannata 
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1 Territorio e popolazione 

 

 

Il territorio regionale, con una superficie di 7.858 chilometri quadrati (Indicatore Comune di Contesto 3, 

tabella 1.1), si estende dalle Alpi Orientali alla costa adriatica. Da un punto di vista orografico risulta 

montuoso per il 43%, pianeggiante per il 38% e collinare per il 19%. È la regione più piccola del Nord-Est 

poiché rappresenta appena il 2,6% del territorio nazionale. La regione, oltre a confinare con l’Europa 

centrale (Austria), guarda all’Europa dell’Est in una posizione privilegiata di prossimità verso un mercato 

potenziale di estremo interesse. A nord si trovano le Alpi Carniche e Giulie. A sud della catena montuosa 

alpina, separata da queste per l’interposizione di una serie di colline, in gran parte costituite dall’anfiteatro 

morenico, si estende un’ampia pianura discendente verso l’Adriatico. Nella parte orientale si trovano le 

conformazioni collinari dei “Colli Orientali” e del “Collio” che ospitano i rinomati vigneti regionali. La zona 

pianeggiante viene divisa dalla linea delle risorgive in alta e bassa pianura. L’alta pianura è formata da 

sedimenti grossolani permeabili, il suolo è molto arido e occupato da magredi. Quella bassa, invece, è 

caratterizzata da una ricchissima rete idrica e da fertilità dei suoli. La zona costiera a ovest è bassa e 

sabbiosa con ampie lagune (Grado e Marano Lagunare). A est la costa sale verso le scogliere dove 

l’adriatico incontra l’altopiano carsico, calcareo e di elevazioni modeste, stretto tra il confine sloveno e il 

mar Adriatico. 

La classificazione regionale delle aree rurali si riferisce a quella presentata nel Piano Strategico Nazionale 

(PSN), pertanto è caratterizzata da quattro tipologie:  

- A Aree urbane 

- B Aree rurali ad agricoltura intensiva specializzata 

- C Aree rurali intermedie 

- D Aree rurali con problemi di sviluppo 

 

Figura 1.1: Tipologie di aree rurali (PSN, PSR) 

 
Fonte: Rete Rurale Nazionale 2007-2013 (2013) 

 

Poli urbani 

Aree Rurali ad agricoltura intensiva specializzata 

Aree Rurali intermedie 

Aree Rurali con problemi complessivi di sviluppo 
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Le aree rurali hanno mantenuto una forte identità, mantenendo uno stretto legame con il territorio, 

nonostante il processo di industrializzazione e terziarizzazione. Sin dagli anni ’70 si è assistito alla crescita di 

specializzazioni produttive che, in alcuni casi, hanno portato al riconoscimento di distretti (Prosciutto di S. 

Daniele) e, più in generale, alla salvaguardia di produzioni tipiche locali (anche di nicchia). 

Le aree rurali con problemi di sviluppo (D) rappresentano il 42,5% del territorio regionale e corrispondono 

sostanzialmente alle aree montuose. Gli abitanti di queste zone rappresentano il 5,4% del totale. Le aree ad 

agricoltura specializzata (B) coprono il 36,9% del territorio e coincidono con la pianura friulana nella quale 

risiede il 46,9% della popolazione totale. Le aree rurali intermedie (C) si estendono per il 17,7% del 

territorio e ospitano il 16% della popolazione, mentre le aree urbane (A) corrispondono ai quattro 

capoluoghi di provincia, si estendono su un territorio pari al 2,8% del totale e comprendono una quota di 

popolazione pari al 31,6%. 

Si riportano anche i dati Eurostat, il quale organizza le aree secondo tre tipologie: aree rurali, intermedie e 

urbane (Indicatori Comuni di Contesto 1 e 3, tabella 1.1). 

 

Tabella 1.1: Popolazione e territorio per tipologie di aree rurali (Indicatori Comuni di Contesto 1 e 3*, 
Indicatore Specifico di Programma 6) 

 
Indicatore 

contesto 3 
  

Indicatore 

contesto 1 
 

Classificazione Aree PSN Kmq %  abitanti % 

(A) Poli urbani (PSN) 220,47  2,81  386.838 31,66 

(B) Aree rurali ad agricoltura intensiva e specializzata 

(PSN) 
2.900,92  36,91  572.826 46,88 

(C)Aree rurali intermedie (PSN) 1.393,29  17,73  196.007 16,04 

(D) Aree rurali con problemi complessivi di sviluppo 

(PSN) 
3.343,71  42,55  66.189 5,42 

Totale A, B, C, D 7.858,39  100,00  1.221.860 100,00 

Fonte: Istat, 2012** 

 
Indicatore 

contesto 3 
  

Indicatore 

contesto 1 
 

Classificazione Aree Eurostat Kmq %  abitanti % 

area intermedia 2.276,30 28,97  316.150 25,58 

area rurale 4.902,00 62,38  541.552 43,81 

area urbana 677,80 8,63  378.401 30,61 

Totale 7.858,00 100,00  1.236.103 100,00 

Fonte: Eurostat, 2012** 

*Indicatori Comuni di Contesto stabiliti dalla Commissione Europea per tutti gli Stati Membri (vedi appendice A) 

**Estrazione per la Regione Friuli Venezia Giulia, Banca Dati degli Indicatori comuni di contesto 2014-2020, Rete Rurale Nazionale 
2007-2013 

 

Nel 2012 la popolazione residente in Friuli Venezia Giulia risulta pari a 1.236.103 unità (Indicatore Comune 

di Contesto 1, tabella 1.1). Osservando la distribuzione degli abitanti per età secondo le aree Eurostat 

(Indicatore Comune di Contesto 2, tabella 1.2), risulta che la popolazione di età compresa tra i 15 e i 64 anni 

è il 63,4% del totale, la popolazione con meno di 15 anni il 12,6%, mentre gli over 65enni rappresentano il 

24% circa del totale. L’analisi per aree PSN mette in evidenza che la quota di popolazione maggiore rispetto 

alla fascia di età compresa tra i 15 e i 64 anni si colloca nell’area collinare/intermedia (B) con il 64,4% del 

totale, mentre la popolazione più anziana risiede nei centri urbani (26,6%) e nelle aree montane (25,5%).  
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Tabella 1.2: Distribuzione degli abitanti per età e per area (Indicatore Comune di Contesto 2*, Indicatore 
Specifico di Programma 7) 

 
popolazione % 

Totale della popolazione dai 15 ai 64 anni 784.191 63,44 

Totale della popolazione dai 15 ai 64 anni (area intermedia) 205.634 65,04 

Totale della popolazione dai 15 ai 64 anni (area rurale) 347.033 64,08 

Totale della popolazione dai 15 ai 64 anni (area urbana) 231.524 61,18 

Totale popolazione meno di 15 anni 156.019 12,62 

Totale popolazione meno di 15 anni (area intermedia) 44.235 13,99 

Totale popolazione meno di 15 anni (area rurale) 67.245 12,42 

Totale popolazione meno di 15 anni (area urbana) 44.539 11,77 

Totale popolazione 65 anni o più 295.893 23,94 

Totale popolazione 65 anni o più (area intermedia) 66.281 20,97 

Totale popolazione 65 anni o più (area rurale) 127.274 23,5 

Totale popolazione 65 anni o più (area urbana) 102.338 27,04 

Fonte: Eurostat, 2012** 

Classificazione Aree PSN popolazione % 

(A) Totale della popolazione dai 15 ai 64 anni (PSN) 238.555 61,77 

(A) Totale popolazione meno di 15 anni (PSN) 44.970 11,64 

(A) Totale popolazione 65 anni o più (PSN) 102.680 26,59 

(B) Totale della popolazione dai 15 ai 64 anni (PSN) 367.296 64,44 

(B) Totale popolazione meno di 15 anni (PSN) 76.946 13,5 

(B) Totale popolazione 65 anni o più (PSN) 125.723 22,06 

(C) Totale della popolazione dai 15 ai 64 anni (PSN) 124.394 63,46 

(C) Totale popolazione meno di 15 anni (PSN) 24.607 12,55 

(C) Totale popolazione 65 anni o più (PSN) 47.015 23,99 

(D) Totale della popolazione dai 15 ai 64 anni (PSN) 42.313 63,34 

(D) Totale popolazione meno di 15 anni (PSN) 7.420 11,11 

(D) Totale popolazione 65 anni o più (PSN) 17.066 25,55 

Fonte: Istat, 2011** 

*Indicatori Comuni di Contesto stabiliti dalla Commissione Europea per tutti gli Stati Membri (vedi appendice A) 

**Estrazione per la Regione Friuli Venezia Giulia, Banca Dati degli Indicatori comuni di contesto 2014-2020, Rete Rurale Nazionale 
2007-2013 

 

Nel 2012 la densità abitativa media del Friuli Venezia Giulia è pari a 155,48 abitanti per Kmq (Indicatore 

Comune di Contesto 4, tabella 1.3), inferiore rispetto al dato nazionale (197 ab/Kmq). Il dato è influenzato 

dall’elevata incidenza delle aree montuose, così come accade in altre regioni come Valle d’Aosta e Trentino 

Alto Adige. 

 

Tabella 1.3: Densità abitativa media del Friuli Venezia Giulia (Indicatore Comune di Contesto 4*) 

 Istat 2012 Eurostat 

Densità abitativa media 155,48 157,3 

*Indicatori Comuni di Contesto stabiliti dalla Commissione Europea per tutti gli Stati Membri (vedi appendice A) 

Fonte: Estrazione per la Regione Friuli Venezia Giulia, Banca Dati degli Indicatori comuni di contesto 2014-2020, Rete Rurale 
Nazionale 2007-2013 

 

Il divario esistente tra montagna e pianura è ancora oggi molto forte, non solo per quel che riguarda 
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l’agricoltura e la selvicoltura, ma anche da un punto di vista socio-economico e delle attività infrastrutturali 

e produttive nel complesso. La montagna friulana è caratterizzata da una densità abitativa (33 ab/Kmq) 

inferiore alla media della montagna europea (50 ab/Kmq) e il fenomeno dello spopolamento non sembra 

prossimo ad attenuarsi, nonostante le politiche di sostegno avviate nel corso degli ultimi anni. Nonostante 

l’attenzione posta sulla questione a favore della tutela delle attività montane e delle aree svantaggiate, la 

popolazione residente in queste aree si è progressivamente e costantemente spostata verso il fondovalle, 

la pianura o i centri urbani, alla ricerca di un ambiente più favorevole all’agricoltura e di eventuali 

opportunità di lavoro in altri settori (industria e terziario), al fine di conseguire un miglioramento delle 

condizioni socio-economiche. Questo fenomeno, oltre ad incidere sul presidio e sulla salvaguardia del 

territorio (i comuni montani rappresentano il 38,5% dei comuni regionali), influisce fortemente sulla vitalità 

delle comunità, trascinandole verso un generale impoverimento sociale e culturale. Inoltre, l’abbandono 

delle attività agricole di queste aree ha favorito l’aumento progressivo dell’estensione boschiva, dando 

origine ad un fenomeno di ricolonizzazione delle superfici da parte del bosco. Il Friuli Venezia Giulia 

presenta una superficie boscata stimata di 323.832 ettari (Inventario Nazionale delle Foreste e dei serbatoi 

forestali di Carbonio INFC, 2006) concentrati in prevalenza nell’area montana (93%). Dagli anni ’60 la 

superficie forestale è pressoché raddoppiata, dal 21% (165 mila ettari) all’attuale 41% dell’intero territorio 

regionale. Della superficie boscata totale i boschi rappresentano il 97,6% (316.224 ha), gli impianti da 

arboricoltura da legno, comprendenti pioppeti, piantagioni di latifoglie e piantagioni di conifere occupano il 

2,3% (7.608 ha). La superficie gestita in modo sostenibile e tracciato ammonta a oltre 80 mila ettari che, 

pur costituendo solo circa il 25% della superficie forestale complessiva della regione, rappresenta il secondo 

miglior dato in Italia dopo quello del Trentino-Alto Adige. Nel corso degli ultimi cinque anni, il trend del 

numero degli incendi in regione risulta in calo (53 nel 2010) e la superficie percorsa dal fuoco risulta essere 

di 37 ettari tra aree boscate e non boscate. Per quanto riguarda le utilizzazioni forestali, il legname per uso 

energetico corrisponde al 20-25% circa, mentre quello ad uso lavoro è pari al 75-80% (Banca dati Borsa del 

Legno FVG). Da questi primi dati emerge un elevato potenziale di utilizzo del bosco a fini produttivi ed 

energetici (energie rinnovabili). Il volume prelevabile dai boschi regionali è sottorappresentato, essendo 

attualmente pari al 15-20% del suo potenziale. Inoltre, da un lato, l’abbandono delle aree montane di 

proprietà privata che risulta molto marcato e, dall’altro, la gestione forestale in capo alla proprietà pubblica 

hanno contribuito in questi ultimi anni ad indebolire il sistema. La gestione forestale sconta anche 

l’inadeguatezza delle infrastrutture viarie di servizio ai boschi, sia sotto il profilo quantitativo (densità ad 

ettaro) che qualitativo e manutentivo (si veda la sezione dedicata alle foreste). Infine, l’abbandono 

dell’attività agricola e della gestione forestale attiva risulta essere una delle principali cause di degrado 

ambientale, poiché l’agricoltura e la selvicoltura rappresentano il primo strumento di gestione dei territori. 

Premesso che eventi meteorologici eccezionali provocano danni in ogni caso, la manutenzione dei pascoli, 

dei coltivi e dei boschi e delle relative infrastrutture (sentieri, viabilità forestale, opere di sgrondo delle 

acque meteoriche) assicurerebbero, invece, l’attenuazione o l’assenza dei danni di natura idrogeologica al 

verificarsi di eventi meteorologici ordinari. 

Da un punto di vista abitativo, la configurazione regionale si presenta piuttosto omogenea, non si assiste 

infatti ad una forte concentrazione verso un unico centro abitativo: i centri urbani che superano i 25 mila 

abitanti sono solo 5 in tutta la regione, che conta complessivamente 218 comuni. Sono solo due, inoltre, i 

centri che superano i 50 mila abitanti (Udine e Pordenone) e solo il capoluogo supera i 200 mila abitanti. Le 

modalità di insediamento che hanno caratterizzato la regione corrispondono alle aree di bonifica e di 

riordino fondiario che ancora oggi costituiscono la linea ideale di un asse portante che comprende la bassa 

friulana (province di Udine e Pordenone) e la zona pedemontana (province di Udine, Pordenone e Gorizia).  
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Si riscontra, invece, una spiccata diffusione di piccoli centri urbani con due poli di minore e maggiore 

popolamento: il primo corrisponde alla fascia montana e collinare, mentre il secondo corrisponde alla 

media pianura, dove si concentra la maggior parte delle attività agricole alle quali è affidato anche il 

compito di gestire il territorio e lo sviluppo di sistemi locali. Rispetto ai due precedenti Censimenti, la 

popolazione del Friuli Venezia Giulia ha registrato un decremento dell’1,2% nel decennio 1991-2001 ed un 

aumento del 3,0% nel decennio successivo. Il forte aumento della popolazione straniera ha agito come 

elemento di contenimento della progressiva contrazione della popolazione italiana garantendo, nel 

decennio 2001-2011, una crescita della popolazione complessiva. La componente straniera (8,4% della 

popolazione residente in regione) negli ultimi anni ha contribuito a calmierare il basso tasso di natalità di 

quella italiana (Fondazione G. Brodolini, 2013). 

 

Tabella 1.4: Popolazione italiana e straniera residente in Friuli Venezia Giulia e area Nord-est, variazioni 
intercensuarie, 2012 (Indicatore Specifico di Programma 2) 

Territorio 
Popolazione residente 

al 
Variazione intercensuarie 

% 
 1° gennaio 2012 

 
(in 

migliaia) 
 1991-2001 2001-2011 

 Stranieri Italiani Italiani Stranieri Totale Italiani Stranieri Totale 

Nord Est  1.097 10.346 -0,3 401 2,5 0,8 205,7 7,6 

Trentino-Alto Adige 86 944 3,1 284 5,6 3,8 180,6 9,5 

Veneto 459 4.395 0,4 501 3,4 0,6 198,8 7,3 

Friuli Venezia Giulia 97 112 -3,6 317,9 -1,2 -2,1 154,1 3,0 

Emilia Romagna 455 3.886 -0,8 370,9 1,9 1,1 233,7 9,0 

Italia 4.054 5.534 -1,3 274,8 0,4 -0,5 201,8 4,3 

Fonte: Elaborazioni INEA su dati Istat 

 

L’indice di vecchiaia della popolazione italiana residente in Friuli Venezia Giulia presenta una valore tra i più 

alti in Italia (210 anziani ogni 100 giovani) e pari a 13 volte quello della popolazione straniera. Gli indici di 

dipendenza strutturale e di dipendenza degli anziani, pari rispettivamente a 60 e 40 per gli italiani, 

delineano una regione dove la quota di popolazione in età non attiva è rilevante (e tra le più elevate) e 

dove la sola componente straniera contrasta il processo di invecchiamento della popolazione. 

 

Tabella 1.5: Indice di vecchiaia, di dipendenza strutturale e di dipendenza degli anziani, Friuli Venezia 
Giulia e Nord-est, 2011 (Indicatore Specifico di Programma 5) 

Territorio Indice di vecchiaia
a
 Indice di dipendenza strutturale

 b 
Indice di dipendenza degli anziani

 c 

 Italiani Stranieri Totale Italiani Stranieri Totale Italiani Stranieri Totale 

Nord Est  177 11 152 57 29 54 36 3 32 

Trentino-
Alto 
Adige 

129 18 117 55 30 53 31 5 28 

Veneto 163 8 140 55 29 52 34 2 30 

Friuli 
Venezia 
Giulia 

210 16 186 60 27 56 40 4 37 

Emilia 
Romagna 

199 11 167 59 28 55 40 3 35 

Italia 159 12 145 55 27 52 34 3 31 

Fonte: Istat 

 

I flussi migratori hanno registrato saldi positivi nel corso degli ultimi dieci anni da e verso l’estero piuttosto 

che da e verso altri comuni italiani. Anche il tasso di crescita naturale ha registrato valori negativi costanti 
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dal 2003 ad oggi: il tasso di natalità (8,2) (Indicatore Specifico di Programma 3) è più basso rispetto al dato 

nazionale (9,3), mentre il tasso di mortalità (Indicatore Specifico di Programma 4)è più alto (11,5 contro 9,7) 

(per mille, 2011). Il mercato del lavoro, d’altro canto, registra valori di partecipazione superiori rispetto al 

dato nazionale (63%), con un tasso di attività più elevato per la popolazione in età compresa tra 15 e 64 

anni (2012) (Indicatori Comuni di Contesto 5 e 7, tabella 1.6). Il tasso di occupazione è del 63,6% nel 2012, 

superiore alla media nazionale (57%). Il tasso di disoccupazione è tra i più bassi in Italia 6,8% (2012), 

tuttavia il tasso di disoccupazione giovanile è aumentato notevolmente tra il 2011 e il 2012 passando da 

20,9% a 30,5%. 

 

Tabella 1.6: Occupati e disoccupati per classe di età e genere (Indicatori Comuni di Contesto 5 e 7*) 

  Femmine (%)  Maschi (%) Totale 

Occupati per classe di età 15-64 anni 55,97 71,22 63,63 

Occupati per classe di età 20-64 anni 59,49 75,96 67,74 

Disoccupati per classe di età 15-24 anni 28,42 32,02 30,46 

Disoccupati per classe di età 15-74 anni 8,14 5,77 6,82 

Fonte: Istat, 2012** 

  Femmine (%)  Maschi (%) Totale 

Occupati per classe di età 15-64 anni 56,6 71,72 63,6 

Occupati per classe di età 20-64 anni 60,05 76,37 68,24 

Disoccupati per classe di età 15-24 anni 27,97 31,82 30,51 

Disoccupati per classe di età 15-74 anni 6,54 4,14 5,2 

Fonte: Eurostat, 2012** 

*Indicatori Comuni di Contesto stabiliti dalla Commissione Europea per tutti gli Stati Membri (vedi appendice A) 

**Estrazione per la Regione Friuli Venezia Giulia, Banca Dati degli Indicatori comuni di contesto 2014-2020, Rete Rurale Nazionale 
2007-2013 

 

Gli occupati e disoccupati distinti per genere mostrano livelli di occupazione femminile piuttosto elevati 

rispetto ad altre regioni italiane nella fascia di età compresa tra i 15 e 64 anni, attestandosi intorno al 56% 

(Indicatore Comune di Contesto 5, tabella 1.6). I lavoratori autonomi in Friuli Venezia Giulia nel 2012 sono 

circa il 20% del totale (Indicatore Comune di Contesto 6, tabella 1.7). 

 

Tabella 1.7: Lavoratori autonomi in Friuli Venezia Giulia (Indicatore Comune di Contesto 6*) 

 Istat 2012 Eurostat 

Lavoratori autonomi  21,87%, 19,5% 

*Indicatori Comuni di Contesto stabiliti dalla Commissione Europea per tutti gli Stati Membri (vedi appendice A) 

Fonte: Estrazione per la Regione Friuli Venezia Giulia, Banca Dati degli Indicatori comuni di contesto 2014-2020, Rete Rurale 
Nazionale 2007-2013 

 

La congiuntura negativa ha influito sulla condizione sociale, provocando un progressivo aumento del rischio 

di povertà e disuguaglianza del reddito, con conseguente crescita del rischio di esclusione sociale. Il Friuli 

Venezia Giulia si colloca tra le regioni che presentano un livello medio di reddito delle famiglie 

relativamente buono e dove la disuguaglianza è meno accentuata rispetto ad altre realtà regionali del sud 

Italia. Nel 2011 il Friuli Venezia Giulia registra valori di reddito pro-capite superiori rispetto a quanto 

evidenziato per l’Italia nel complesso, sia in termini di livello che di crescita: la regione ha, infatti, un reddito 

disponibile pro-capite pari a €20.678 (il reddito disponibile pro-capite delle famiglie italiane è pari a 

€17.981). Il tasso di povertà del Friuli Venezia Giulia secondo l’Istat si attesta intorno al 6,1% nel 2012 
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(Indicatore Comune di Contesto 9, tabella 1.8). Come noto, tuttavia, sarebbe utile procedere con una 

lettura multidimensionale del fenomeno povertà che comprenda non solo indicatori di reddito (e consumi), 

ma anche il livello di qualità della vita, il raggiungimento di alcuni standard di coesione sociale (Consiglio di 

Lisbona), il livello degli investimenti in capitale umano e nel welfare in generale (Fondazione G. Brodolini, 

2013). 

 

Tabella 1.8: Tasso di povertà (Indicatore Comune di Contesto 9*) 

 Istat 2012 Eurostat 

Tasso di povertà totale 6,1% 17,4% 

*Indicatori Comuni di Contesto stabiliti dalla Commissione Europea per tutti gli Stati Membri (vedi appendice A) 

Fonte: Estrazione per la Regione Friuli Venezia Giulia, Banca Dati degli Indicatori comuni di contesto 2014-2020, Rete Rurale 
Nazionale 2007-2013 

 

Due importanti elementi come strade e diffusione di internet testimoniano del grado di sviluppo della 

regione. Secondo i dati del Censimento (2010) il rapporto dato dai chilometri di strade per abitanti (Km/10 

mila abitanti) risulta pari a 28,9, di poco inferiore al dato nazionale che risulta pari a 30,8 Km/10 mila 

abitanti. La rete stradale più sviluppata è quella della tipologia “autostrade”, mentre risulta un po’ più 

carente nelle “altre strade di interesse nazionale”.  

Per quanto riguarda il rapporto famiglie con internet ad alta velocità rispetto al totale delle famiglie con 

accesso alla “rete”, il Friuli Venezia Giulia ha registrato un notevole sviluppo negli ultimi anni, passando dal 

64% del 2008 all’88% del 2011.  

La dotazione infrastrutturale della regione è sintetizzata nella tabella 1.9. L’indice infrastrutturale totale del 

Friuli Venezia Giulia (113,1) risulta superiore a quello delle ripartizioni geografiche nord-est, nord-ovest, sud 

e isole, eccetto che per il centro (valore Italia = 100). Anche gli indici delle infrastrutture economiche e 

sociali registrano valori più elevati rispetto alle altre circoscrizioni considerate. Focalizzando l’attenzione al 

confronto tra Friuli Venezia Giulia e nord-est, risulta che vi sono ancora margini di sviluppo per la rete 

stradale e ferroviaria, mentre per quanto riguarda i porti, la presenza dei cantieri di Trieste e Monfalcone 

contribuisce a far registrare valori molto elevati. Le reti energetico-ambientali sono sviluppate in tutte le 

province (soprattutto Trieste), mentre i servizi a banda larga potrebbero essere ulteriormente potenziati, 

così come le strutture per le imprese. Buoni, invece, i valori relativi alle strutture culturali e per l’istruzione. 

Ancora contenuto a livello regionale il dato relativo alle strutture sanitarie, sebbene vi sia l’eccellenza di 

Trieste per alcuni ambiti.  

 

Tabella 1.9: Indici di dotazione infrastrutturale per categoria, provincia e ripartizione geografica (2012) 
(Indicatore Specifico di Programma 11) 

Province e regioni Udine Gorizia Trieste Pordenone 
FRIULI 

VG 
nord-
ovest 

nord-est centro 
sud e 
isole 

Rete stradale 109,1 81,5 40,5 67,0 88,4 111,2 111,2 96,3 88,2 

Ferrovie 113,6 148,6 197,7 44,8 105,6 102,6 118,5 120,4 76,3 

Porti 30,1 890,9 1.352,4 0,0 222,5 49,1 135,5 131,2 95,9 

Aeroporti 7,2 244,7 618,4 0,0 84,7 122,7 81,3 159,8 62,5 

Reti energetico-
ambientali 

114,7 185,1 205,1 109,0 127,8 127,3 126,9 98,7 67,1 

Servizi a banda larga 56,8 128,1 192,9 71,5 80,1 112,8 90,2 100,7 96,8 

Strutture per le imprese 93,5 171,7 176,6 92,2 107,8 135,3 110,1 110,4 65,0 

Strutture culturali 78,8 297,9 388,4 60,6 122,7 97,8 98,2 178,5 61,4 

Strutture per l'istruzione 85,2 104,1 377,3 60,0 108,7 99,2 97,0 109,8 97,0 
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Strutture sanitarie 66,0 74,4 190,1 80,3 82,9 116,1 99,4 105,5 87,7 

INDICI complessivi          

Indice infrastrutturale 
totale 

75,5 232,7 373,9 58,5 113,1 107,4 106,8 121,1 79,8 

Indice infrastrutturale 
totale al netto dei porti 

80,5 159,6 265,2 65,1 101,0 113,9 103,6 120,0 78,0 

Indice delle 
infrastrutture 
economiche 

75,0 264,4 397,6 54,9 116,7 108,7 110,5 116,8 78,8 

Indice delle 
infrastrutture sociali 

76,7 158,8 318,6 67,0 104,8 104,4 98,2 131,2 82,0 

Fonte: Unioncamere 

 

Banda Larga 

 

A livello nazionale la banda larga raggiungerà i 2,8 milioni di cittadini residenti nelle 3 mila 600 località 

ancora escluse dal servizio. Per la realizzazione del Piano saranno occupate poco meno di duemila persone, 

(principalmente progettisti, tecnici, operai). I cantieri saranno oltre 500 e saranno cantieri mobili per la 

realizzazione di reti in fibra ottica e 3 mila cantieri per l’installazione di apparati elettronici. Si prevede che 

saranno 4 mila i chilometri di rete in fibra ottica e 500 le aree comunali e sub comunali coinvolte, in 

prevalenza localizzati nelle aree rurali e nei distretti produttivi. Il Piano interviene nelle aree dove il mercato 

non investirebbe. La scelta delle aree avviene mediante consultazione pubblica. I criteri di selezione si 

basano sulla presenza/assenza nelle aree proposte dei seguenti elementi: 

- siti di data center nuova generazione 

- maggiore concentrazione demografica 

- scuole 

- aree industriali strategiche 

- snodi logistici: porti, aeroporti, interporti 

- università, centri di ricerca, poli tecnologici,… 

- strutture sanitarie 

- tribunali. 

Il Piano, inoltre, prevede l’utilizzo delle infrastrutture esistenti di proprietà pubblica e privata per le quali 

viene definita l’acquisizione dei diritti d’uso. 

La Regione Friuli Venezia Giulia è attiva dal 2005 sul fronte delle ICT attraverso il programma ERMES (an 

Excellent Region in a Multimedia European Society) che si propone di rendere il Friuli Venezia Giulia un’area 

europea di eccellenza nel campo dell’Information&Communication Tecnology. Nel corso degli ultimi anni 

sta realizzando i collegamenti in fibra ottica tra le centrali telefoniche di tutti i comuni situati sul territorio 

regionale, nonché di alcune zone industriali. Nella programmazione 2007-2013 sono state impegnate 

risorse regionali, nazionali e comunitarie (POR FESR, PSR) per raggiungere gli obiettivi di Agenda Digitale 

Europea (COM(2010) 245 final/2), ma permangono a tutt’oggi diverse aree del territorio regionale nelle 

quali tali interventi devono ancora essere approntati e conclusi (Allegato D.G.R. 736, 2014). Sono state 

individuate sul territorio regionale 129 centrali telefoniche, su un totale di 261, non collegate in fibra ottica 

che non sono pertanto in grado di fornire connettività in b.l.. Di queste, 99 sono già in via di connessione, 

rimangono senza collegamento 30 centrali localizzate in zone B, C e D del territorio. Si prevede di utilizzare 

il cofinanziamento del PSR FVG 2007/2013 per collegare con la fibra ottica 6 di queste centrali, tutte in zona 

D (Regione FVG PSR 2007-2013), realizzando in tutto circa 47,70 km di infrastruttura. Tali centrali servono 
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attualmente un totale di circa 1.700 utenze, di cui al momento 700 accedono alla rete solo tramite 

connessioni dial up, mentre le restanti 1.000 hanno un servizio ADSL light a 640 kB/sec. Dopo l’intervento 

tutte le utenze avranno la disponibilità di ADSL fino a 7 MB/sec.. Il digital divide, o divario digitale, è il 

divario esistente tra chi ha accesso effettivo alle tecnologie dell'informazione (in particolare personal 

computer e internet) e chi ne è escluso, in modo parziale o totale. Il divario digitale, pertanto, oltre ad 

indicare il divario nell'accesso reale alle tecnologie, per definizione include anche la disparità 

nell'acquisizione di risorse o capacità necessarie a partecipare alla società dell'informazione. 

In Friuli Venezia Giulia la disponibilità di servizi a banda larga non è uniforme. Per quanto concerne la rete 

fissa, le aree urbane sono generalmente coperte da una adeguata connessione, mentre nelle aree rurali a 

scarsa densità abitativa le reti a banda larga non sono sempre presenti, oppure non si presentano con un 

grado uniforme di copertura. Lo stato di tali infrastrutture, aggiornato al 30 giugno 2013, è riportato nella 

tabella 1.10, in cui si evidenzia la copertura da rete fissa, principalmente in tecnologia ADSL, e quella 

garantita solo da tecnologie wireless di terza o quarta generazione. 

 

Tabella 1.10: Stato di copertura banda larga per regione, 2013 

Regione  
Digital Divide Copertura Digital Divide 

rete fissa solo rete mobile rete fissa e mobile 

Abruzzo 13,8 6,1 7,7 

Basilicata 22,3 12,7 9,6 

Calabria 17,9 7 10,9 

Campania 7,6 4,2 3,4 

Emilia Romagna 9,1 5,7 3,4 

Friuli Venezia Giulia 17,6 8,5 9,1 

Lazio 4,7 2,8 1,9 

Liguria 8,1 5 3,1 

Lombardia 2,7 1,7 1 

Marche 10,7 5,9 4,8 

Molise 31,4 12,7 18,7 

Piemonte 15,2 8,2 7 

Puglia 4,2 3 1,2 

Sardegna 6,1 3,4 2,7 

Sicilia 6,1 3,8 2,3 

Toscana 10,6 5,5 5,1 

Trentino Alto Adige 13,2 6,8 6,4 

Umbria 15,6 8,4 7,2 

Valle d'Aosta 15 6,4 8,6 

Veneto 14,6 8,2 6,4 

Totale 8,8 4,8 4 

Fonte: Ministero dello Sviluppo Economico 

 

Con riferimento alla popolazione residente regionale (1,236 milioni), l’82,4% risulta coperto da banda larga 

da rete fissa in tecnologia ADSL. Un’ulteriore quota pari all’ 8% di copertura è da attribuire alla connessione 

wireless. Il restante 9,6% rimane in digital divide, ovvero con disponibilità di velocità di connessione 

inferiore a 2Mbps. La figura 1.2 fornisce una rappresentazione cartografica della copertura a banda larga, 

secondo le 3 diverse tipologie. 
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Figura 1.2: Copertura banda larga, Friuli Venezia Giulia 

 
Banda Larga (ADSL):82,4%Banda Larga (solo wireless) 

(*):8,0% Divario digitale  

(**):9,6% (*) disponibile solo copertura mobile 3G 

(**) velocità di connessione inferiore a 2Mbps 

Fonte: Regione Friuli Venezia Giulia 

 

ERMES contribuisce in misura essenziale allo sviluppo della piattaforma per la diffusione dei servizi e si 

fonda su un approccio totalmente coerente con lo sviluppo del mercato delle telecomunicazioni, in quanto 

favorisce la concorrenza e l'ingresso di nuovi competitori. In relazione alle condizioni di particolare 

inferiorità nei servizi digitali in cui operano le aree rurali, la Regione Friuli Venezia Giulia si impegna a 

perseguire anche nelle aree rurali i target dell’Agenda Digitale per l’Europa. Nel documento “Indirizzi per la 

definizione dei Programmi Operativi Regionali 2014-2020 a valere sui fondi strutturali” viene ribadita la 

volontà di offrire infrastrutture che garantiscano una connettività superiore a 30 Mbps per la banda larga 

ed infrastrutture che consentano una connettività superiore ai 100 Mbps per la banda ultra-larga. Al 

raggiungimento di questi target concorrerà anche il FEASR (Allegato D.G.R. 736, 2014). 
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SWOT Territorio e Popolazione 

 

Territorio e popolazione 

PUNTI DI FORZA 
 

- Territorio prevalentemente rurale caratterizzato da piccoli centri abitati 
- Forte identità delle aree rurali 
- Buon livello reddito pro-capite 
- Popolazione straniera residente crescente 
- Tasso di attività elevato e tasso di occupazione soddisfacente (15-64 anni) 
- Tasso di disoccupazione tra i più bassi in Italia 
- Livelli di occupazione femminile elevati (15-64 anni) 
- Disuguaglianze di reddito meno accentuata rispetto ad altre regioni (rischio povertà) 
- Infrastrutture di base adeguate 

 
PUNTI DI DEBOLEZZA  
 

- Spopolamento aree montane e marginali 
- Abbandono dell’attività agricola e della gestione forestale attiva nelle aree montane 
- Perdita dei sistemi socio-economici locali 
- Inadeguatezza delle infrastrutture viarie e di servizio ai boschi 
- Elevato livello di invecchiamento della popolazione 
- Età media dei conduttori di aziende agricole molto elevata 
- Disoccupazione giovanile in aumento 
-  

OPPORTUNITÀ 
 

- Attrattività nei confronti della forza lavoro straniera 
- Attenzione pubblica verso i problemi delle aree marginali 
- Elevato potenziale di utilizzo del bosco a fini produttivi ed energetici 
- Posizione privilegiata di prossimità verso il mercato potenziale dell’Europa dell’Est 

 
MINACCE 
 

- Aumento dello squilibrio economico e sociale tra le aree della regione (montagna/pianura) 
- Impoverimento sociale e culturale 
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2. Formazione, Innovazione, Consulenza 

 

 

2.1 Formazione 

 

La spesa in istruzione e formazione è uno degli indicatori più rilevanti per valutare il livello di investimento 

in capitale umano e contribuisce alla lettura delle potenzialità di crescita e di sviluppo di un territorio. In 

Italia l’incidenza della spesa pubblica in istruzione e formazione sul PIL (4,5% nel 2010) risulta piuttosto 

bassa se confrontata con quella degli altri Stati membri. Risulta infatti inferiore alla media EU-27 e 

superiore solo a Germania, Romania, Grecia, Bulgaria e Slovacchia. Tra gli Stati membri più attenti 

all’investimento in istruzione e formazione in quota sul PIL vi sono Danimarca (8,1%), Cipro (7,5%), Svezia 

(7,0%) e il Regno Unito (7,0%) (Eurostat 2010). Osservando il dato Istat dei conti economici regionali, si 

considera la sola spesa pubblica in istruzione e formazione per consumi finali, pertanto si riscontra una 

lieve differenza con il dato Eurostat (4% nel 2010). La quota di PIL regionale che il Friuli Venezia Giulia 

destina alla spesa in istruzione e formazione per consumi finali è inferiore al valore medio italiano, con un 

valore pari al 3,3%, una delle quote più basse a livello regionale. 

 

Tabella 2.1.1: Spesa pubblica per consumi finali per l'istruzione e la formazione per regione 2004-2010 (% 
PIL) 

Territorio 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 

Piemonte 3,2  3,3  3,3  3,3  3,2  3,5  3,3  

Valle d'Aosta 4,0  4,2  4,7  4,8  5,2  5,6  5,4  

Liguria 3,2  3,3  3,3  3,2  3,1  3,2  3,2  

Lombardia 2,5  2,6  2,6  2,6  2,5  2,7  2,6  

Bolzano 4,1  4,2  4,5  4,7  4,7  4,9  5,0  

Trento 3,6  4,2  4,8  4,8  4,9  4,8  4,8  

Veneto 2,7  2,8  2,8  2,8  2,8  2,9  2,9  

Friuli-Venezia Giulia 3,1  3,2  3,2  3,2  3,2  3,4  3,3  

Emilia-Romagna 2,6  2,7  2,7  2,7  2,6  2,8  2,8  

Toscana 3,4  3,5  3,4  3,4  3,2  3,4  3,4  

Umbria 4,0  4,2  4,0  4,2  4,0  4,3  4,2   

Marche 3,7  3,8  3,8  3,8  3,6  3,8  3,9  

Lazio 3,5  3,6  3,5  3,5  3,4  3,6  3,6  

Abruzzo 5,2  5,2  5,0  5,0  4,6  5,0  4,8  

Molise 5,8  5,9  5,6  5,5  5,3  5,5  5,3  

Campania 7,5  7,8  7,5  7,5  7,1  7,4  7,2  

Puglia 6,6  6,8  6,5  6,6  6,4  6,8  6,4  

Basilicata 7,5  7,8  7,4  7,3  7,0  7,2  7,2  

Calabria 8,2  8,3  8,1  8,0  7,8  7,8  7,6  

Sicilia 7,6  7,8  7,5  7,5  7,2  7,6  7,2  

Sardegna 6,1  6,0  6,1  5,9  5,6  5,7  5,6  

Italia 4,0  4,1  4,0  4,0  3,9  4,1  4,0  
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Nord-ovest 2,8  2,9  2,8  2,8  2,7  3,0  2,8  

Nord-est 2,8  2,9  3,0  3,0  2,9  3,1  3,1  

Centro 3,5  3,6  3,5  3,5  3,4  3,6  3,6  

Mezzogiorno 7,1  7,2  7,0  7,0  6,7  7,0  6,7  

Nota: I dati si riferiscono alle serie dei conti economici regionali pubblicate nel mese di novembre 2012 secondo la classificazione 
delle attività economiche Ateco 2007. 

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Conti economici regionali 

 

La popolazione in età lavorativa (15-64 anni) rappresenta nel 2012 il 65% della popolazione e gli anziani (65 

anni e oltre) il 24%; entrambi i valori sono leggermente superiori sia al valore nazionale, che a quello del 

centro-nord Italia (rispettivamente 64% e 21%).  

Secondo i dati Eurostat, l’incidenza della popolazione compresa tra i 25 e i 64 che frequenta un corso di 

studio o formazione professionale in Friuli Venezia Giulia si attesta al 7,5% (2012), risultato lievemente 

superiore rispetto al dato nazionale (6,6%), ma inferiore rispetto a quello europeo a 27 (9%). 

 

Tabella 2.1.2: Incidenza % della popolazione 25-64 anni che frequenta un corso di studio o di formazione 
professionale, anni 2004-2012 

Territorio 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 

Piemonte 5,2 4,9 5,1 5,4 5,1 5,1 6,2 5,6 6,5 

Valle d'Aosta 4,5 4,1 4,7 4,9 5 4,4 3,9 4,1 6,7 

Liguria 6,4 5,8 6,9 6,7 7,0 7,4 6,8 5,8 7,1 

Lombardia 6,1 5,5 5,9 6,1 6,0 5,8 6,2 5,6 6,6 

P. A. Bolzano 7,9 7,3 6,2 7,1 7,2 7,7 7,4 6,9 9,2 

P. A. di Trento 8,2 7,9 8,7 9,6 9,0 8,9 8,3 8,3 10,1 

Veneto 6,2 6,1 6,4 6,6 6,6 6,1 5,9 5,4 6,2 

Friuli-Venezia Giulia 8,1 6,7 7,3 7,8 7,4 7,1 8,2 6,1 7,5 

Emilia-Romagna 6,7 5,8 6,5 6,5 6,7 7,0 6,8 6,3 7,4 

Toscana 6,3 6,9 7,0 6,4 6,8 6,8 7,2 6,4 7,8 

Umbria 7,6 7,0 7,2 7,7 7,7 7,3 7,3 7,0 7,9 

Marche 6,0 5,4 6,1 5,7 5,5 4,6 4,6 5,1 7,4 

Lazio 8,0 7,8 7,5 8,3 8,2 7,4 7,2 6,4 7,4 

Abruzzo 7,5 7,2 6,9 6,5 7,0 5,6 6,3 6,8 7,5 

Molise 6,7 6,4 6,4 6,9 7,3 7,0 6,5 5,6 6,2 

Campania 5,9 5,1 5,4 5,2 5,2 5,0 5,6 4,8 5,7 

Puglia 5,3 4,8 4,9 5,3 5,7 5,1 5,2 4,8 5,0 

Basilicata 5,8 5,7 6,5 7,1 6,9 6,2 5,8 5,4 6,4 

Calabria 6,8 5,9 5,9 6,2 6,3 6,2 5,6 5,5 5,4 

Sicilia 5,2 5,0 5,4 4,9 5,2 4,9 4,7 4,3 4,8 

Sardegna 6,7 6,0 6,0 6,6 7,6 6,5 7,2 6,7 7,6 

Italia 6,3 5,8 6,1 6,2 6,3 6,0 6,2 5,7 6,6 

EU-27 9,2 9,6 9,5 9,3 9,4 9,3 9,1 8,9 9,0 

Fonte: elaborazioni su dati Eurostat 

 

Per quanto riguarda la distinzione occupati e non occupati, risulta che questo secondo gruppo partecipa ad 

attività formativa (7,4%) in misura superiore sia rispetto alla media italiana (6,1%) che a quella del nord-est 

(6,2%). Sempre secondo i dati Eurostat, in Friuli Venezia Giulia la quota dei giovani di età compresa tra i 15 

e i 24 anni che non hanno un’occupazione e non sono impegnati nello studio è cresciuta negli ultimi anni 

passando dal 12,6% del 2004 al 23,5% del 2012. Il dato è più contenuto rispetto a quello italiano (27%), ma 

superiore al riferimento europeo dell’UE a 27, che registra nel 2012 un valore pari al 17%. 
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Figura 2.1.1: Incidenza % della popolazione 25-64 anni che partecipa ad attività formative o di istruzione, 
anno 2011 

 
Fonte: elaborazioni su dati Eurostat 

 

Tabella 2.1.3: Incidenza % dei giovani di 15-24 anni che non lavorano e non studiano (NEET), anni 2004-
2012 

Territorio 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 

Piemonte 13,8 13,6 14,4 13,8 13,2 19,5 19,7 20,1 22,6 

Valle d'Aosta - - - - - - - 19,0 - 

Liguria 15,1 13,9 13,5 15,3 15,5 15,7 16,0 17,0 19,9 

Lombardia 12,2 12,4 11,9 11,7 13,7 15,9 18,1 17,5 19,1 

P. A. Bolzano 6,7 7,4 10,0 8,3 9,2 10,5 10,2 10,2 10,6 

P. A. di Trento 9,6 9,4 10,0 9,4 9,6 11,4 16,2 15,1 16,4 

Veneto 9,4 12,4 11,1 9,5 11,1 14,0 18,3 18,2 20,7 

Friuli-Venezia Giulia 12,6 12,4 12,7 9,6 12,6 15,6 13,8 19,4 23,5 

Emilia-Romagna 8,8 10,0 10,0 10,7 9,8 14,0 16,4 17,3 19,7 

Toscana 12,1 12,6 14,1 14,2 12,5 14,2 18,1 18,5 20,2 

Umbria 13,5 14,1 13,1 12,3 13,8 14,8 17,3 16,7 21,9 

Marche 13,1 14,8 12,1 11,0 12,9 17,5 15,1 16,8 19,2 

Lazio 18,6 19,2 18,5 16,7 16,9 17,7 20,8 24,0 25,4 

Abruzzo 15,4 16,9 16,2 13,1 16,6 18,8 19,3 17,2 22,0 

Molise 20,9 20,3 19,8 21,1 21,9 22,1 22,4 21,9 23,3 

Campania 33,1 32,0 32,0 34,2 34,3 34,2 36,6 36,6 38,0 

Puglia 28,6 31,6 29,8 28,6 28,9 29,6 30,2 32,0 33,2 

Basilicata 24,5 24,8 25,0 25,2 23,7 24,7 29,8 28,9 31,3 

Calabria 30,1 31,2 29,6 30,4 29,9 30,0 32,4 35,2 37,8 

Sicilia 35,0 36,5 34,5 33,3 33,6 33,8 36,0 38,3 39,9 

Sardegna 24,3 26,1 27,1 24,1 27,4 30,9 26,7 30,9 33,0 

Italia 20,3 21,1 20,6 20,1 20,7 22,4 24,2 25,2 27,0 

EU-27 16,5 16,2 15,1 14,1 13,9 16,1 16,5 16,6 17,0 

Fonte: elaborazioni su dati Eurostat 
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I dati disponibili relativi al settore agricolo e forestale in merito alla partecipazione a corsi di formazione 

tecnica e professionale finanziati dal FSE o tramite fondi nazionali o regionali, collocano il primario in coda 

con il 2% dei partecipanti (80% terziario). Il livello d’istruzione prevalente tra i conduttori delle aziende 

agricole e forestali del Friuli Venezia Giulia è quello della scuola elementare (41%), seguito dalla scuola 

media inferiore (26,8%). Il 13,1% possiede un diploma di scuola superiore, la percentuale cala 

notevolmente guardando ai diplomati con indirizzo agrario, che corrispondono appena al 4,3% del totale. Il 

7% dei capi azienda possiede il titolo di diploma di qualifica di altro tipo, mentre solo l’1,7% è ad indirizzo 

agrario. I capi azienda laureati con indirizzo agrario sono appena l’1% del totale.  

 

Tabella 2.1.4: Corsi di formazione tecnica e professionale e partecipanti per finanziamento, indirizzo di 
corso e provincia, anno formativo 2010-2011 

 Fondi regionali e nazionali LEGGE 236/93 (**) Fondo Sociale Europeo Totale 

 
corsi partecipanti corsi partecipanti corsi partecipanti corsi partecipanti 

Primario 425 678 - - 86 1.055 511 1.733 

Secondario 4.406 6.387 51 435 814 8.332 5.271 15.154 

Terziario 8.569 12.418 363 2.701 4.969 52.813 13.901 67.932 

Totale 13.400 19.483 414 3.136 5.869 62.200 19.683 84.819 

Province         

Pordenone 3.204 4.622 168 1.159 1.445 14.630 4.817 20.411 

Udine 6.665 9.864 187 1.474 2.743 30.261 9.595 41.599 

Gorizia 1.397 2.565 24 239 597 6.764 2.018 9.568 

Trieste 2.105 2.403 35 264 1.062 10.496 3.202 13.163 

Non ripartibili 29 29 - - 22 49 51 78 

Friuli VG 13.400 19.483 414 3.136 5.869 62.200 19.683 84.819 

Nota: Il settore primario include l'agricoltura e la forestazione, il settore secondario l'industria e l'artigianato, il settore terziario il 
commercio, il turismo, i servizi, l'informatica; (**) L.n. 236/93 art. 9 "Interventi di formazione professionale". Costituisce (accanto 
alle Misure dedicate del FSE) una delle principali fonti per finanziare interventi di formazione continua di aggiornamento e 
riqualificazione. 

Fonte: Direzione centrale lavoro, formazione, commercio e pari opportunità, Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia 

 

Tabella 2.1.5: Capi azienda per titolo di studio e provincia, 2010 (Indicatore Specifico di Programma 17) 

Titolo di studio Pordenone Udine Gorizia Trieste FVG % 

Laurea o Diploma universitario ind. Agr 59 106 29 7 201 0,9 

Laurea o Diploma universitario altro tipo 216 360 64 24 664 3,0 

Diploma scuola media sup. ind. Agr. 283 565 107 12 967 4,3 

Diploma scuola media sup. altro tipo 1.019 1.609 204 100 2.932 13,1 

Diploma di qualifica ad ind. Agr. senza università 101 244 36 4 385 1,7 

Diploma di qualifica altro tipo senza università 556 904 77 26 1.563 7,0 

Licenza scuola media inferiore 2.067 3.252 432 222 5.973 26,8 

Licenza scuola elementare 3.492 5.460 331 53 9.336 41,8 

Capi azienda privi di titolo di studio 108 180 5 2 295 1,3 

Totale 7.901 12.680 1.285 450 22.316 100,0 

Fonte: elaborazioni INEA su dati Istat, 6° Censimento Agricoltura 

 

Osservando i dati Eurostat (Indicatore Comune di Contesto 24, tabella 2.1.6) relativi alle tipologie formative 

dei capi di aziende agricole e forestali (formazione di base, formazione agraria completa, soltanto 
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esperienza pratica), si registrano alcune differenze in base alla classe di età considerata, tuttavia, in ogni 

caso la tipologia prevalente risulta essere quella della formazione di base. I giovani con meno di 35 anni nel 

35,23% dei casi possiedono una formazione agraria completa, mentre i capi azienda con più di 55 anni con 

lo stesso livello di formazione risultano solo l’1,71%.  

 

Tabella 2.1.6: Formazione agricola dei capoazienda per classi di età (Indicatore Comune di Contesto 24*) 

Formazione agricola dei capoazienda 
  

Formazione di base, agraria completa, esperienza pratica numero % 

Meno di 35 anni  884 4,12 

Tra 35 e 54 anni 6.192 28,89 

55 anni o più 15.240 71,11 

Totale 21.432 100 

Fonte: Istat, 2010** 

Formazione agricola dei capoazienda 
  

Meno di 35 anni  numero % 

Formazione di base 570 64,77 

Formazione agraria completa 310 35,23 

Soltanto esperienza pratica 0 0 

Totale meno di 35 anni  880 100 

Tra 35 e 54 anni numero % 

Formazione di base 5.210 84,17 

Formazione agraria completa 980 15,83 

Soltanto esperienza pratica 0,0 0,00 

Totale Tra 35 e 54 anni 6.190 100 

55 anni o più (formazione di base) numero % 

Formazione di base 14.680 96,39 

Formazione agraria completa 260 1,71 

Soltanto esperienza pratica 290 1,90 

Totale 55 anni o più 15.230 100,00 

Fonte: Eurostat, 2010** 

*Indicatori Comuni di Contesto stabiliti dalla Commissione Europea per tutti gli Stati Membri (vedi appendice A) 

**Estrazione per la Regione Friuli Venezia Giulia, Banca Dati degli Indicatori comuni di contesto 2014-2020, Rete Rurale Nazionale 
2007-2013 

 

Il sistema scolastico regionale è diffuso su tutto il territorio e, oltre alla presenza di Istituti Superiori 

specializzati, presenta due Università. In generale, il 94% dei giovani di età compresa tra i 14 e i 18 anni 

frequenta la scuola secondaria, il 23,7% tra i 20 e i 29 anni è iscritto all’Università o a un ciclo scolastico 

inferiore (2011). Pertanto, il Friuli Venezia Giulia mostra un buon livello di istruzione dei giovani sia rispetto 

al nord-est che rispetto al dato nazionale, anche se rimane lontano dagli standard europei. Nell’anno 

scolastico 2013/2014, la distribuzione percentuale delle iscrizioni al primo anno della scuola secondaria di 

secondo grado statali e paritarie in Friuli Venezia Giulia rivela che il 47,4% è appannaggio dei Licei, seguito 

dagli Istituti tecnici, con il 37,6%, e dagli Istituti professionali, con il 15% (Miur, a.s. 2013/2014).  

  



 

 

Progetto SUSCI PSR FVG 2014-2020 35 

 

 

Figura 2.1.2: Tasso di partecipazione nell’istruzione secondaria superiore (età 14-18 anni) dal 1995 al 
2011 

 
Fonte: elaborazioni LAN su dati Istat e Miur 

 

Rispetto al dato nazionale le quote sono in linea, con una lieve prevalenza degli studenti friulani e giuliani 

verso il tipo di percorso tecnico rispetto agli altri due orientamenti. La variazione rispetto all’anno scolastico 

precedente rivela un incremento della scelta del Liceo pari al 2,3%, degli Istituti tecnici pari all’1,1% ed una 

flessione per gli Istituti professionali -3,4%. Il tasso di partecipazione all’istruzione secondaria risulta 

comunque più elevato in Friuli Venezia Giulia rispetto alle altre regioni del nord-est (figura 2.1.2). 

Secondo i dati del Miur, sono circa 5 mila gli studenti iscritti presso le Università del Friuli Venezia Giulia per 

l’anno accademico 2012/2013, in forte calo rispetto al 2007/2008 (-9,2%). Per quanto riguarda le aree di 

studio, nell’ultimo quinquennio la maggiore variazione negativa è stata registrata dall’area sanitaria, -37,6% 

(tabella 2.1.7). La quota regionale dei laureati in materie scientifiche (di età compresa tra 20 e 29 anni) 

risulta pari a 16,1%, uno dei valori più alti a livello nazionale e superiore al valore dell’UE a 27 (15,2%). Solo 

Toscana, Emilia-Romagna e Lazio mostrano valori più alti (prossimi al 18%). Il dato regionale rimanda alle 

potenzialità di occupazione di manodopera qualificata nel campo della Ricerca & Sviluppo. 

 

Tabella 2.1.7: Variazioni % delle immatricolazioni 2012/2013 rispetto al 2007/2008 per regione del nord-
est rispetto alle aree di studio 

Regioni Area sanitaria Area scientifica Area sociale Area umanistica 

Friuli Venezia Giulia -37,6 1,6 -16,9 -11,0 

Veneto -15,1 15,4 -17,3 7,7 

Trentino-Alto Adige n.c 25,1 8,5 -9,7 

Fonte: elaborazioni LAN su dati Miur 

 

Inoltre, sono presenti i seguenti principali soggetti per il supporto alla ricerca e all’innovazione: Area 

Science Park di Trieste, Parco Scientifico e Tecnologico “Luigi Danieli” di Udine, Università degli Studi di 

Udine, Azienda Sperimentale A. Servadei, Università degli Studi di Trieste, Parco Agro-Alimentare del San 

Daniele Soc. consortile a r.l., Istituto Nord Est Qualità (controllo qualità). Vi sono inoltre l’ERSA (Agenzia 

Regionale per lo Sviluppo Rurale) e il CRITA S.c.a.r.l. che contribuiscono alla diffusione dell’innovazione e al 

trasferimento di conoscenze, anche tecnologiche, a favore delle imprese. Altri centri di ricerca presenti in 

FVG 

Veneto 

 

 
 

Trentino AA 
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Friuli Venezia Giulia sono il Consiglio Ricerche in Agricoltura (CRA) e l’Istituto Nazionale di Economia Agraria 

(INEA). 

 

Esigenze formative 

 

Le esigenze formative regionali nell’ambito dello sviluppo rurale per la programmazione 14-20 si articolano 

secondo alcuni grandi contenitori (Popstar, 2013): 

- progetti innovativi / “pilota” /sottotematici a supporto del perseguimento degli obiettivi di innovazione 

e costituiti da: attività di analisi dei fabbisogni formativi e selezione degli argomenti per cui proporre gli 

approfondimenti teorici a sostegno dei progetti d’investimento e le pratiche eccellenti da condividere 

per stimolare la competitività di territori, filiere, settori; 

- formazione sperimentale da realizzare anche attraverso tutoring individualizzato a supporto degli 

imprenditori da parte di esperti, tirocini con laureati esperti a sostegno delle attività di investimento 

aziendale;  

- supporto allo start-up aziendale in particolare per le aziende condotte da giovani al primo insediamento; 

- Formazione specialistica settoriale, realizzata utilizzando i canali più opportuni (in uso nella 

programmazione regionale per la formazione) in funzione degli obiettivi prioritari (corsi brevi di 

aggiornamento per occupati erogabili mediante un catalogo precostituito ed aggiornabile, seminari e 

workshop, mobilità in Italia e all’estero per imprenditori e lavoratori, formazione permanente per gruppi 

omogenei, formazione imprenditoriale); in aggiunta è possibile prevedere anche la realizzazione di corsi 

presentati ad hoc nelle diverse tipologie (post laurea - post diploma - qualifica di base abbreviata, 

tirocini e periodi di formazione in Italia e all'estero per giovani disoccupati, corsi di specializzazione) 

sempre sulla base di tematiche prioritarie regionali individuate; 

- Formazione trasversale, che riguarda in particolare il supporto della nuova imprenditorialità, del 

management aziendale, erogabile mediante un catalogo precostituito e aggiornabile di corsi, seminari, 

workshop;  

- Tutoraggio specialistico individualizzato mediante attività di supporto alle imprese da parte di un 

esperto con formazione in modalità individuale correlata a quanto prima sviluppato;  

- Formazione dei Formatori al fine di elevare ancora di più la professionalità degli operatori e favorire 

l’approccio interdisciplinare ed inter-istituzionale.  

Tutti gli interventi formativi sono inseriti all’interno di una cornice che considera l’innovazione, la 

sostenibilità e la qualità produttiva elementi di riferimento principali e qualificanti degli interventi. 

In sintesi, i temi formativi sono: 

- corsi di formazione relativi alla gestione d’impresa, marketing, commercializzazione e innovazione; 

- corsi di formazione specifici: trasformazione, filiere, pratiche sostenibili, certificazione qualità, normativa 

ambientale, produzioni agroenergie, diversificazione attività; 

- tipologia corsi: conferenze, seminari, workshop, scambi/visite aziendali, coaching. 

 

Il ruolo delle Regioni 

 

Anche le Regioni in Italia promuovono la ricerca per l’agricoltura sin dagli anni Ottanta-Novanta. Gli 

assessorati all’agricoltura, pur non avendo strutture regionali dedicate, finanziano studi o partecipano ad 

attività sperimentali organizzate dal Ministero (Mipaaf) mettendo a disposizione siti per le prove in campo 
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per il tramite degli Enti di Sviluppo. La natura delle tematiche agricole, legate alle specificità locali e alle 

differenze climatiche e orografiche, ha reso utile e necessario un rapporto sempre più intenso fra le 

università e gli enti di ricerca dislocati nei diversi territori e le strutture regionali di governo dell’agricoltura 

(nell’ambito della stima del finanziamento complessivo nazionale alla ricerca, l’Annuario dell’agricoltura 

INEA introduce il dato per regione già nel 1987). Le prime Regioni che hanno avviato un processo di 

riflessione strutturata sulla propria attività di promozione della ricerca e hanno cominciato a delineare 

indirizzi di politica e percorsi di governance dei finanziamenti sono state quelle del centro-nord (Bolzano, 

Trento, Lombardia, Piemonte, Emilia-Romagna, Toscana). La prima normativa di riferimento risale agli anni 

Settanta (Bolzano, Piemonte). Le Regioni del sud hanno promosso un’analoga attività a partire dal 2000. Un 

ruolo ufficiale nella promozione della ricerca è stato dato alle Regioni dalla Legge costituzionale n. 3 del 

18/10/2001 che, modificando il Titolo V della parte seconda della Costituzione, ha indicato la ricerca 

scientifica e tecnologica e il sostegno all’innovazione per i settori produttivi quale materia di legislazione 

concorrente: spetta cioè alle Regioni la potestà legislativa, salvo che per la determinazione dei principi 

fondamentali, riservata allo Stato. Da quel momento, l’impegno regionale si è intensificato, come 

dimostrato dal moltiplicarsi di norme e programmi di indirizzo e dall’incremento dell’investimento 

finanziario. Riguardo ai modelli organizzativi ed alle procedure di attuazione (Vagnozzi et al., 2006), le 

Regioni e Province Autonome presentano situazioni molto differenziate, ma se ne possono distinguere 

essenzialmente due, spesso compresenti: 

 realizzazione diretta delle attività di ricerca, attraverso l’adesione a consorzi o associazioni tra organismi 

di ricerca pubblici e privati (modello “semi-accentrato”) oppure attraverso propri enti strumentali, 

finanziati parzialmente o totalmente dalla Regione o dalla Provincia (modello “accentrato”), in genere 

sulla base di un programma di interventi da approvare (oltre che per rispondere a particolari esigenze); 

 affidamento delle attività di ricerca a strutture esterne (modello “decentrato”), tramite bandi o avvisi 

pubblici (Lombardia, Veneto, Friuli Venezia Giulia, Emilia-Romagna, Toscana, Marche, Molise, Umbria, 

Lazio, Campania-Assessorato Ricerca, Sardegna, Sicilia), assegnazione diretta (Piemonte-Direzione 

Foreste, Umbria, Calabria) oppure con procedura mista (Trento, Piemonte-Direzione Agricoltura, Liguria, 

Basilicata, Puglia). 

Un aspetto di grande interesse dell’esperienza regionale di finanziamento della ricerca per l’agricoltura è 

l’intensa attività di coordinamento interregionale che è stata attuata sin dagli anni Novanta (Vagnozzi, 

2008). I temi sui quali è maturata un’esigenza di confronto e cooperazione sono stati sia tecnici che 

metodologici. Tale attività, in una prima fase realizzata quasi a livello volontaristico, è stata ritenuta 

interessante anche a livello politico e, nell’ottobre del 2001, la Conferenza dei Presidenti delle Regioni e 

delle Province Autonome ha approvato l’istituzione della Rete dei referenti regionali per la ricerca agraria, 

forestale, in acquacoltura e pesca. 

 

 

2.2 Le politiche per l’innovazione 

 

L’approccio all’innovazione per la programmazione 14-20 è sostanzialmente diverso da quello adottato 

dall’Unione negli ultimi quattordici anni. Negli ultimi due periodi di programmazione, infatti, gli interventi 

erano molto vincolati, mentre per il periodo futuro si presentano strutturati secondo un progetto ampio 

basato su un approccio di sistema che mira a coinvolgere tutti i soggetti della rete della conoscenza: 

imprese, ricerca, consulenza, formazione.  

http://www.agriregionieuropa.univpm.it/glossario.php?id_termine=157&display=1
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Poiché il riferimento è alla strategia complessiva Europa 2020, la promozione dell’innovazione riguarda 

anche l’industria e il terziario sostenute dal Fondo Europeo per lo Sviluppo Regionale (FESR), pertanto per 

gli interventi legati alle infrastrutture e allo sviluppo integrato territoriale dell’agroalimentare il FEASR si 

potrà relazionare con il FESR. Inoltre, considerata l’attenzione verso il capitale umano in ogni intervento di 

innovazione, anche il Fondo Sociale Europeo fornirà il suo contributo affiancando all’impegno nei confronti 

dell’occupazione e del lavoro specifiche iniziative per il completamento della formazione dei giovani e per 

lo sviluppo dell’innovazione sociale. L’Accordo di partenariato tra gli undici obiettivi tematici prevede di 

“Rafforzare la ricerca, lo sviluppo tecnologico e l’innovazione”. I risultati attesi a conclusione del settennio 

sono l’incremento dell’attività di innovazione delle imprese e il rafforzamento del sistema innovativo 

regionale attraverso l’incremento della collaborazione fra imprese/reti di imprese e strutture di ricerca e la 

valorizzazione di queste ultime. Ulteriori risultati attesi sono, inoltre, promuovere nuovi mercati per 

l’innovazione attraverso la qualificazione della domanda pubblica, promuovere gli standard di qualità e le 

competizioni tecnologiche orientate a premiare la capacità di soluzione di specifici problemi di rilevanza 

sociale. 

La politica della ricerca e dell’innovazione in Italia è materia di entrambi i livelli istituzionali, quello 

nazionale e quello regionale; il primo ha competenze legislativo/programmatorie e finanziarie con 

riferimento alla ricerca, il secondo ha un ruolo specifico ed esclusivo relativamente alla promozione e 

finanziamento dei servizi per le imprese e i territori rurali, mentre circa l’ambito della ricerca ha una 

competenza legislativa di tipo concorrente. 

Le istituzioni pubbliche nazionali che si occupano in maniera preponderante della ricerca agricola sono il 

Mipaaf e il Miur che operano redigendo documenti programmatici, vigilando enti pubblici specifici 

(Consiglio per la Ricerca e la Sperimentazione in agricoltura – CRA, Istituto Nazionale di Economia Agraria - 

INEA, gli istituti agricoli del Consiglio Nazionale della Ricerca, i Dipartimenti e le Facoltà agricole delle 

Università) e gestendo Fondi dedicati. 

Il Miur emana, ai sensi del Decreto legislativo n. 204 del 5 giugno 1998 (art. 1 comma 2), il Piano Nazionale 

della Ricerca, che ha durata triennale e definisce gli obiettivi generali e le modalità di attuazione degli 

interventi sulla base degli indirizzi e delle priorità strategiche del Governo.  

A marzo 2011 risale l’approvazione del PNR per il periodo 2011-2013. Il programma adotta una 

impostazione basata sul concetto di integrazione e prevede, da un lato, una ricerca senza soluzione di 

continuità tra l’ambito pubblico e quello privato, dall’altro, un maggiore coordinamento tra ricerca 

knowledge driven e ricerca applicata. 

In termini di risorse finanziarie dedicate alla ricerca è possibile distinguere tra finanziamenti ordinari, 

ovvero destinati al funzionamento delle strutture di ricerca e, quindi, alla copertura dei costi di gestione 

(personale, uffici, strumentazioni, spese obbligatorie), e finanziamenti specifici destinati alle attività di 

ricerca. Il Miur supporta il funzionamento delle strutture universitarie e del CNR attraverso il Fondo di 

finanziamento ordinario (FFO); il Mipaaf provvede al finanziamento ordinario degli enti pubblici di ricerca 

vigilati (CRA e INEA) mediante specifici capitoli di bilancio da esso gestiti (cap. 2200, 2084, 2083, 2081). 

Entrambi i ministeri promuovono inoltre diverse iniziative per stimolare l’attività di ricerca tramite 

procedure negoziali, sportelli o assegnazione diretta. Il Miur agisce attraverso il Fondo per gli investimenti 

nella ricerca scientifica e tecnologica (FIRST), istituito con la legge finanziaria 2007, che promuove interventi 

diretti al sostegno delle attività di ricerca fondamentale, nonché di ricerca industriale, estesi a non 

preponderanti processi di sviluppo sperimentale, e delle connesse attività di formazione per la 

valorizzazione del capitale umano. Il Mipaaf, mediante specifiche risorse assegnategli dalla legge 

finanziaria, finanzia iniziative di ricerca applicata sia promuovendo la libera espressione da parte dei 
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ricercatori (sportello) sia individuando priorità tematiche, fra le quali si segnalano quelle che negli ultimi 

anni hanno comportato un impegno finanziario maggiore: l’agricoltura biologica, le agroenergie, 

l’imprenditoria giovanile.  

La ricerca agricola regionale è un settore regolamentato in tutte le Regioni e Province Autonome da norme 

specifiche che, per rispondere con un approccio sistemico agli obiettivi della conoscenza e dell’innovazione 

in agricoltura, sono state inquadrate nella maggioranza dei casi in leggi più generali sui servizi di sviluppo. In 

alcuni casi, l’attuazione della norma e quindi l’erogazione dei finanziamenti è preceduta dall’emanazione di 

un documento di programmazione (ad esempio Lombardia, Emilia Romagna, Puglia). Il finanziamento 

deriva da specifiche assegnazioni previste dal bilancio regionale. Le Regioni e Province Autonome 

promuovono l’attività di ricerca mediante il finanziamento delle strutture nazionali preposte (Università, 

CNR, CRA, INEA) e di proprie strutture specializzate (Piemonte, Lombardia, Trento, Bolzano, Abruzzo, 

Sicilia). Un importante strumento di coordinamento dell’attività di promozione della ricerca regionale è la 

Rete interregionale per la ricerca agraria, forestale, acquacoltura e pesca istituita nell’ottobre del 2001 dalla 

Conferenza dei Presidenti, che ha consentito di raggiungere importanti risultati in materia di governance sia 

sul fronte della programmazione che su quello delle procedure di attuazione della ricerca.  

 

 

2.3 La legge Regionale Innovazione del Friuli Venezia Giulia 

 

La Legge regionale 26/2005 concede contributi in materia di innovazione, ricerca scientifica e sviluppo 

tecnologico. In particolare l’art. 16 prevede interventi a favore dell'innovazione nel settore della filiera 

foresta-legno:  

1. L'Amministrazione regionale è autorizzata a intervenire a favore delle imprese della filiera foresta-legno, 

singole o associate, degli enti locali proprietari di foreste e del Centro di ricerca e innovazione tecnologica in 

agricoltura, per incentivare la ricerca, la promozione, lo sviluppo e la diffusione:  

a) di forme sostenibili di utilizzazione e gestione forestale; 

b) di tecnologie avanzate e innovative compatibili con l'ambiente per l'utilizzo alternativo anche a scopo 

energetico di prodotti e sottoprodotti della filiera foresta-legno; 

c) di tecnologie avanzate e innovative per lo sfruttamento di fonti energetiche rinnovabili e di quelle 

per la cattura e l'isolamento del biossido di carbonio; 

d) del miglioramento dei processi produttivi e dei mezzi di produzione finalizzato alla qualità di 

prodotto e alla salvaguardia dell'ambiente. 

2. Gli interventi di cui al comma 1 sono attuati dalla Direzione centrale risorse agricole, naturali, forestali e 

montagna secondo i criteri e le modalità definiti, nel rispetto della normativa comunitaria vigente, con 

regolamento di esecuzione. 

All’articolo 17 invece vengono specificati gli ambiti per il settore agricolo: 

1. L'Amministrazione regionale è autorizzata a intervenire a favore delle imprese agricole, comprese quelle 

di proprietà degli enti locali, delle imprese agroindustriali, del settore della pesca e dell'acquacoltura, 

dell'ERSA, delle università, dei centri e degli istituti di ricerca e sperimentazione, per incentivare la ricerca, 

la promozione, lo sviluppo e la diffusione:  

a) di forme sostenibili di agricoltura, pesca e itticoltura, tenendo conto dei cambiamenti climatici e 

dell'impatto ambientale; 

b) di colture agrarie dedicate a uso non alimentare, con particolare riguardo a quelle destinate alle 
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produzioni energetiche; 

c) di tecnologie avanzate e innovative compatibili con l'ambiente per l'utilizzo alternativo e a scopo 

energetico di prodotti e sottoprodotti delle filiere agroalimentari, della pesca e dell'itticoltura; 

d) di tecnologie avanzate e innovative per lo sfruttamento di fonti energetiche rinnovabili e di quelle 

per la cattura e l'isolamento del biossido di carbonio; 

e) del miglioramento dei processi produttivi e dei mezzi di produzione finalizzato alla qualità di 

prodotto e alla salvaguardia dell'ambiente. 

2. Gli interventi di cui al comma 1 sono attuati dalla Direzione centrale risorse agricole, naturali, forestali e 

montagna secondo i criteri e le modalità definiti con regolamento da trasmettere alla Commissione 

Europea per l'esame di compatibilità ai sensi degli articoli 87 e 88 del trattato CE. 

Sono inoltre previsti dalla legge: 

- Interventi per favorire la realizzazione e lo sviluppo di un Centro di ricerca e innovazione 

tecnologica in agricoltura 

- Interventi a favore dell'innovazione nei settori dei trasporti, logistica e infrastrutture immateriali 

- Promozione dell'attività degli enti e dei centri di ricerca e trasferimento tecnologico 

- Interventi a favore dell'innovazione nel settore del welfare 

- Progetti di ricerca scientifica, ricerca applicata o industriale di elevato impatto sistemico per il 

settore produttivo, del welfare e della Pubblica Amministrazione 

- Interventi a favore dell'innovazione nel settore delle risorse umane 

- Rete regionale dell'innovazione 

- Nuove realtà imprenditoriali e crescita dimensionale 

- Programmi di promozione e diffusione dell'innovazione 

- Individuazione dei distretti dell'innovazione. 

 

Sulla base delle informazioni raccolte si evidenzia la necessità di incentivare le sinergie tra agricoltura e 

sistema forestale, poiché fino ad ora questi due elementi dello stesso contesto hanno spesso operato 

secondo modalità differenti, non secondo una visione congiunta, confinati in ambiti tra loro separati. 

Concentrando l’analisi sull’articolo 16, si osserva che dal 2008 al 2012 la Regione ha concesso contributi per 

i seguenti progetti: 

- progetti innovativi di agricoltura sostenibile; 

- produzioni agricole e utilizzo dei sottoprodotti a scopo energetico; 

- progetti per utilizzo di fonti energetiche rinnovabili; 

- miglioramento delle produzioni di qualità. 

 

I bandi vengono chiusi al 31 dicembre di ogni anno e non sono previsti finanziamenti nazionali o comunitari 

in aggiunta a quelli regionali, come da prospetto seguente: 

 

Codice bando 

Data ultima di 

presentazione 

delle domande 

Finanziamento 

comunitario 

sì/no 

Finanziamento 

nazionale sì/no 

Finanziamento 

regionale sì/no 

Criteri di valutazione della 

domanda 

LR26/2005 art. 16_2008 31/12/2007 no no si art. 4 reg. 9/pres 2008 

LR26/2005 art. 16_2009 31/12/2008 no no si art. 4 reg. 9/pres 2008 

LR26/2005 art. 16_2010 31/12/2009 no no si art. 4 reg. 9/pres 2008 
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LR26/2005 art. 16_2011 31/12/2010 no no si art. 4 reg. 9/pres 2008 

LR26/2005 art. 16_2012 31/12/2011 no no si art. 4 reg. 9/pres 2008 

Fonte: Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia 

 

Nel corso del quinquennio considerato sono stati presentati ventuno progetti, due dei quali non sono stati 

ammessi (uno nel 2011 e uno nel 2012) e uno tra gli ammessi è stato revocato o ha rinunciato. Tutti i 

progetti sono stati avviati. Quelli che si riferiscono alle annualità 2008-2009-2010 sono attualmente 

conclusi, ad eccezione di due progetti presentati nel 2010. I progetti avviati nel 2011 e 2012 non risultano 

ancora portati a termine. Sono due i progetti in partnership con altre imprese o istituzioni e riguardano il 

miglioramento dei processi produttivi nell'ambito della filiera legno-energia.  

La richiesta proviene soprattutto da aziende localizzate in area montana, provincia di Udine, e sono 

distribuite secondo le forme giuridiche riportate in figura 2.3.1. 

 

Figura 2.3.1: Distribuzione percentuale delle forme giuridiche – progetti legge innovazione LR26/2005, 
art.16 

 
Fonte: elaborazioni INEA su dati monitoraggio regione 2008-2012 

 

La spesa complessiva fino ad ora concessa risulta pari a circa un milione di euro che corrisponde al 51% 

circa della spesa richiesta al momento della domanda. L’84% della spesa richiesta è stata comunque 

ammessa a finanziamento (figura 2.3.2). 
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Figura 2.3.2: Spesa richiesta, spesa ammessa e contributo concesso LR 26/2005, art. 16 per tipologia di 
soggetto 

 

Fonte: elaborazioni INEA su dati monitoraggio Regione 2008-2012 

 

I progetti finanziati vengono classificati attraverso un punteggio di valutazione. Quest’ultimo varia da un 

minimo di 34 raggiunto dal progetto relativo alla realizzazione di una micro-filiera legno-energia, ad un 

massimo di 165,35 per uno studio teso all'ottimizzazione di una filiera per l'utilizzazione della legna da 

ardere (figura 2.3.3). I temi maggiormente premiati sono quelli dell’energia (recupero, biomassa), della 

certificazione e dei processi di filiera legno-energia. Tra i progetti presentati più interessanti si annoverano, 

infatti, quelli relativi al miglioramento dei processi produttivi nell'ambito della filiera legno-energia e quello 

che si propone di realizzare un sistema innovativo per la tracciabilità del legname proveniente da boschi 

certificati PEFC. Anche il progetto dedicato alla rilevazione e trasmissione dati e informazioni è stato ben 

valutato, come quello che si propone di individuare forme sostenibili di utilizzazione per produzione di 

legna di latifoglie a scopo energetico. La tematica ambientale trova spazio nella ricerca di metodi innovativi  

per l'individuazione della struttura del bosco, delle tipologie forestali, del carbonio stoccato e della 

mitigazione del dissesto idrogeologico. 
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Figura 2.3.3: Punteggio attribuito in sede di valutazione dei progetti presentati 

 
Fonte: elaborazioni INEA su dati monitoraggio Regione 2008-2012 

 

Per quanto riguarda la parte agricola, pesca e acquacoltura, art. 17, i progetti considerati nel periodo 2008-

2010 presentati sono oltre trecento e riguardano i seguenti ambiti: 

- Processi innovativi per la lavorazione, la trasformazione e la conservazione dei prodotti della pesca 

- Miglioramento dei processi produttivi in allevamento di mitili 

- Realizzazione di impianti di termovalorizzazione  

- Sistemi ottici di analisi della biomassa del vigneto finalizzati a trattamenti fitosanitari e diserbi di precisione 

- Impianto antinsetto in frutteto biologico 

- Realizzazione cantina e linea di trasformazione in vino di more coltivate con metodiche biologiche  

- Acquisto carrobotte con interratori 

- Realizzazione di sistema di monitoraggio della temperatura di pastorizzazione di conserve vegetali biologiche 

- Realizzazione stalla per zootecnia biologica 

- Realizzazione impianto irrigazione a goccia  

- Realizzazione impianto di micro-generazione eolica da 1,5 kW  

- Realizzazione filiera per produzione olio vegetale puro, acquisto trattrice ad olio vegetale e attrezzatura 

minima lavorazione terreno 

- Acquisto strumentazione per analisi multiparametriche su mosti e vini 

- Partecipazione a filiera per produzione olio vegetale puro, acquisto trattrice ad olio vegetale e attrezzatura 

minima lavorazione terreno  

- Realizzazione impianto per estrazione olio vegetale per autotrazione aziendale 

- Partecipazione a filiera per produzione olio vegetale puro e acquisto trattrice ad olio vegetale  

- Realizzazione impianto energetico integrato: fotovoltaico, biomasse e solare termico 

- Realizzazione impianto termofotovoltaico e pompa di calore 
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- Realizzazione impianto di subirrigazione in vigneto ed acquisto n. 1 pressa pneumatica  

- Realizzazione impianto fotovoltaico e termofotovoltaico - integrato 

- Acquisto irroratrice a recupero di prodotto  

- Acquisto seminatrice combinata e irroratrice semovente 

- Acquisto pressa per olio vegetale e acquisto trattrice a biodiesel/olio vegetale 

- Acquisto caldaia a gassificazione di residui legnosi 

- Acquisto caldaia alimentata ad energia elettrica con relativa impiantistica. Potenziamento impianto di 

riscaldamento a cippato 

- Acquisto defogliatrice a tamburi, imballatrici,… 

- Acquisto di un sistema di microfiltrazione automatico per enologia 

- Implementazione set di strumenti atti a migliorare e ottimizzare la procedura di semina/raccolta della 

vongola 

- Tecniche innovative per la valorizzazione dei prodotti della molluschicoltura con metodiche di trasformazione 

e controllo 

- Innovazione filiera trota iridea regionale per il miglioramento della qualità e dell'interazione con l'ambiente 

- Biotossine algali e sicurezza alimentare 

- Logistica Alto - Adriatica 

- Progetto sperimentale per vallicoltura più attenta alla sicurezza del prodotto e più innovativa nella gestione 

ambientale 

- Peptidi endogeni di salmonidi come immunoadiuvanti 

- Specie alternative - Sostenibilità e innovazione in acquacoltura 

- Applicazione della tecnologia criogenica a bordo di pescherecci regionali 

- Nuove tecniche di biologia molecolare per l'autentificazione e la sicurezza alimentare dei prodotti ittici del 

FVG 

- GREEN-FISH: applicazione di oli essenziali da piante officinali in acquacoltura 

- Georeferenziazione e programmi di vaccinazione in troticoltura 

- Valutazione dell'impatto della contaminazione microbica di origine antropica sulle mitilicolture del Golfo di 

Trieste: ridefinizione dei criteri per stimare la sopravvivenza dei coliformi fecali e studio della circolazione per 

valutarne la diffusione 

- Monitoraggio delle alghe tossiche negli impianti di mitilicoltura nel Golfo di Trieste: sistema automatico di 

acquisizione dati in tempo reale 

- Sviluppo di nuove tecnologie a basso impatto ambientale per il controllo delle patologie in allevamento ittico 

- MULTIFARM: sostenibilità ambientale per la multifunzionalità dell'azienda agricola 

- Gestione Integrata Vite Vino 

- Biochar nei suoli agricoli friulani: strategia energetica a cattura di CO2 

- Coltivazione del broccolo come Alimento Selezionato e Salutistico ad Input Controllato nel rispetto 

dell'Ambiente 

- Metodi sostenibili per contenere le micotossine nel mais 

- Sistema di concentrazione solare per la produzione di energia nell'ambiente agricolo adatto alla meteorologia 

del Friuli Venezia Giulia 

- Supporto ai processi decisionali per il controllo di fitoplasmosi dei fruttiferi 

- Piattaforma informatica trasformazione 

- La filiera del latte biologico d'asina per l'alimentazione degli infanti con allergie e/o intolleranze alle proteine 

del latte vaccino 

- Bioenergia dalla pollina in Regione Friuli Venezia Giulia 

- Utilizzo di reti per il controllo dei fitofagi e della carica di frutti in melo 

- Progetto di diffusione della coltura biologica dell'actinidia in Friuli Venezia Giulia 

- Tecnologie di pretrattamento delle biomasse per il miglioramento della resa della biometanazione 
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- Sistema energetico cogenerativo prototipale di dimensione aziendale ad olio vegetale prodotto da filiera 

regionale 

- Sviluppo e applicazione di tecnologie innovative di telerilevamento per l'utilizzo ottimale delle risorse in 

viticoltura 

- Innovazione della raccolta del miscanto e sviluppo della filiera di produzione 

- Miglioramento e sviluppo della Viticoltura e Frutticoltura di montagna con l'implementazione di nuovi 

processi biologici agronomici e produttivi per il prodotto Vino e Bevande (alcoliche, fermentati, succhi) 

derivanti da piccoli frutti 

- Attitudine alla pioppicoltura e rilevamento aereo multiparametro 

- Influenza della nutrizione minerale del vigneto sui precursori aromatici varietali di Sauvignon blanc e Tocai 

friulano 

- Miglioramento qualitativo nel mais con metodi di ricerca omeodinamici 

- Valorizzazione in ambito agricolo dei rifiuti dagli impianti di produzione del biogas: l'Eco-Letame 

- Impianto geotermico a bassa entalpia 

- Agricoltura di precisione e sistema di concimazione mirata della vite 

- Sistema di guida satellitare di precisione 

- Sistema essiccazione foraggi e cereali mediante l'utilizzo di olio di soia aziendale e di impianto fotovoltaico 

- Sistemi energetici integrati: teleriscaldamento a caldaia a biomasse legnose e pannelli solari, fotovoltaico da 

18 KWp  

- Realizzazione centrale energetica (cippato, solare termico) 

- Sistema GPS abbinato a seminatrice pneumatica su sodo e concimatrice a spaglio 

- Impianto di gassificazione di biomasse legnose per la produzione di energia elettrica e termica 

- Produzione di vino di melograno, more e di sambuco biologici 

- Realizzazione frutteto biologico sostenibile 

- Essiccatore foraggi alimentato dal calore di risulta di impianto a biogas  

- Filiera aziendale con attrezzature alimentate a olio vegetale prodotto in azienda 

- Impianto di riscaldamento serre a biomasse legnose e miscanto 

- Filiera fonti rinnovabili riscaldamento serre 

- Centrale termica a cippato di legno 

- Imballatrice per sarmenti e caldaia a legna 

- Atomizzatore a tunnel singoli e bifilari 

- Impianto fotovoltaico a inseguitori solari da 99 kWp   

- Nebulizzatore pneumatico elettrostatico 

- Irroratrice elettrostatica a trampolo 

- Agevolatrice polivalente frutticoltura 

- Attrezzatura lavorazione del terreno a basso impatto ambientale 

- Seminatrice combinata per minima lavorazione 

- Seminatrice pneumatica per semina su sodo  

- Sistema concentrazione digestato e seminatrice su sodo 

 

Il 21% dei progetti ammessi ha in seguito rinunciato e la stessa quota di progetti non risulta ancora 

conclusa. Non risultano, inoltre, progetti in partnership con altre imprese o istituzioni diverse. La categoria 

di soggetti che presenta domanda è costituita soprattutto da aziende (oltre l’80%) (figura 2.3.4). 
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Figura 2.3.4: Distribuzione percentuale delle forme giuridiche – progetti legge innovazione LR26/2005, 
art. 17 

 
Fonte: elaborazioni INEA su dati monitoraggio Regione 2008-2012 

 

La spesa complessiva fino ad ora concessa risulta pari a circa 10 milioni di euro e corrisponde al 27% circa 

della spesa richiesta al momento della domanda. Il 97% della spesa richiesta è stata comunque ammessa a 

finanziamento (figura 2.3.5). 

 

Figura 2.3.5: Spesa richiesta, spesa ammessa e contributo concesso LR 26/2005, art. 17 per tipologia di 
soggetto 

 
Fonte: elaborazioni INEA su dati monitoraggio Regione 2008-2012. 

 

Tra i principali ostacoli alla crescita dell’innovazione si annovera la ridotta dimensione delle imprese. 
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Questa caratteristica implica una certa difficoltà a sostenere i costi d’entrata per la creazione di nuove reti 

di distribuzione o per gli investimenti in beni immateriali, quali brevetti e marchi. Inoltre, l’accesso al 

capitale di rischio e al capitale di crescita è ancora oggi molto difficile. In tale contesto, le principali sfide nel 

campo dell’innovazione in Friuli Venezia Giulia sono legate alla necessità di: 

- realizzare investimenti nel settore Ricerca e Sviluppo, in particolare nel settore privato; 

- realizzare interazioni tra il sistema di produzione e i centri di ricerca;  

- aumentare la propensione tra le imprese a collaborare su progetti di trasferimento delle conoscenze 

e partenariati pubblico-privato (PPP); 

- acquisire capitale umano qualificato (soprattutto in campo scientifico-tecnologico) e valorizzazione 

degli individui disponibili; 

- facilitare l’accesso alle fonti di finanziamento per la ricerca (a livello pubblico e privato) e 

incoraggiare venture capital; 

- favorire l'attività di trasferimento tecnologico. 

 

 

2.4 Il posizionamento della regione rispetto all’innovazione 

 

In Friuli Venezia Giulia gli addetti alla Ricerca & Sviluppo risultano 4,8 ogni mille abitanti, in linea con il 

valore del nord-est. Il dato (tabella 2.4.1), sebbene superiore a quello nazionale (3,7) risulta inferiore 

rispetto a quello della Provincia Autonoma di Trento, del Piemonte, dell’Emilia-Romagna e del Lazio (5,6). 

Gli investimenti delle Università e della Pubblica Amministrazione nel campo della Ricerca&Sviluppo 

ammontano allo 0,62%, valore superiore sia rispetto alla media nazionale (0,54%) che rispetto a quello del 

nord-est (0,47%). L’incidenza del PIL nel 2010 in riferimento a Ricerca&Sviluppo delle imprese pubbliche e 

private risulta pari allo 0,8%, dato in linea con quello del nord-est e superiore alla media nazionale.  

 

Tabella 2.4.1: Personale addetto alla R&S per settore istituzionale e regione. Anno 2010 

Regioni 

Valori assoluti (unità espresse in equivalenti tempo pieno)* 
Addetti R&S 
ogni 1.000 

abitanti 
Istituzioni 
pubbliche 

Istituzioni private non 
profit e università 

Imprese Totale 

Piemonte 1.123 5.554 16.243 22.920 5,1 

Valle d'aosta/vallée d'aoste 22 78 216 316 2,5 

Lombardia 3.293 14.167 30.008 47.467 4,8 

Bolzano/bozen 371 132 963 1.465 2,9 

Trento 923 894 1.374 3.191 6,0 

Trentino-alto adige/südtirol 1.293 1.026 2.337 4.656 4,5 

Veneto 1.509 5.416 14.401 21.326 4,3 

Friuli-venezia giulia 776 2.127 3.039 5.941 4,8 

Liguria 1.122 2.598 3.451 7.171 4,4 

Emilia-romagna 2.671 6.867 15.077 24.615 5,6 

Toscana 1.953 7.149 5.572 14.674 3,9 

Umbria 183 1.540 920 2.643 2,9 

Marche 156 1.836 2.552 4.543 2,9 
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Lazio 14.169 9.135 8.780 32.084 5,6 

Abruzzo 431 1.517 1.267 3.216 2,4 

Molise 51 306 71 428 1,3 

Campania 2.029 6.509 4.345 12.882 2,2 

Puglia 1.153 3.922 1.468 6.543 1,6 

Basilicata 383 386 234 1.003 1,7 

Calabria 232 1.381 189 1.802 0,9 

Sicilia 1.566 4.947 1.791 8.304 1,6 

Sardegna 552 2.295 252 3.099 1,8 

Nord-ovest 5.559 22.397 49.917 77.873 4,8 

Nord-est 6.249 15.436 34.854 56.538 4,9 

Centro 16.461 19.660 17.824 53.944 4,5 

Sud e isole 6.396 21.263 9.617 37.276 1,8 

Italia 34.665 78.755 112.212 225.632 3,7 

Nota: *I consulenti che operano all'interno di imprese, istituzioni pubbliche e istituzioni private non profit nello sviluppo delle 
attività di R&S vengono considerati a tutti gli effetti personale di ricerca. 

Fonte: Istat 

 

I brevetti e marchi a livello regionale si attestano intorno alle trecento domande, con un picco nel 2006 che 

ha fatto registrare 404 domande, incremento dovuto soprattutto alle province di Udine e Pordenone 

(tabella 2.4.2).  

 

Tabella 2.4.2: Domande depositate per provincia di deposito per invenzioni in Italia negli anni 2000-2012 

Province e Regioni 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 

Udine 233 220 267 261 239 221 282 242 274 239 238 217 223 

Gorizia 0 5 3 6 4 5 5 4 7 9 9 8 11 

Trieste 19 26 22 21 12 17 7 9 12 6 7 3 6 

Pordenone 78 95 100 91 91 97 110 91 98 78 74 86 78 

Friuli VG 330 346 392 379 346 340 404 346 391 332 328 314 318 

Nord-ovest 4.719 4.607 4.522 4.309 4.085 4.111 4.367 4.172 4.092 4.178 4.324 4.353 4.025 

Nord-est 2.762 2.857 2.977 2.993 3.147 3.214 3.779 3.439 3.142 3.218 3.151 3.191 3.075 

Centro 1.510 1.575 1.516 1.594 1.508 1.522 1.902 1.804 1.679 1.788 1.703 1.593 1.612 

Sud e isole 411 440 446 475 488 472 822 721 503 461 492 462 481 

Italia 9.402 9.479 9.461 9.371 9.228 9.319 10.870 10.136 9.416 9.645 9.670 9.599 9.193 

Fonte: Ministero dello Sviluppo Economico - Ufficio Italiano Brevetti e Marchi (al 2-4-2013) 

 

Le domande pubblicate dallo European Patent Office fanno registrare numeri piuttosto contenuti per il 

Friuli Venezia Giulia, tenendo conto del fatto che si tratta di informazioni relative a tutti i settori (tabella 

2.4.3). Tuttavia l’intensità brevettuale dello European Patent Office (brevetti registrati per milione di 

abitanti) colloca il Friuli Venezia Giulia al terzo posto con 114,1, subito dopo l’Emilia-Romagna (128,9) e la 

Lombardia (115,3). L’analisi presentata dall’Unione Europea che presenta la graduatoria delle regioni sulla 

base del “Regional Summary Innovation Index” colloca il Friuli Venezia Giulia nel gruppo dei follower-high. 
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Tabella 2.4.3: Domande italiane di brevetto europeo pubblicate da EPO (European Patent Office) nel 
periodo 2001-2011 

Province e Regioni 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 

Udine 57 40 29 42 51 58 50 51 42 46 43 

Gorizia 5 3 3 6 4 6 11 4 4 5 3 

Trieste 10 10 12 8 17 7 21 20 20 12 19 

Pordenone 47 55 56 30 45 35 57 49 46 41 39 

Friuli VG 120 108 99 85 116 106 139 124 112 103 104 

Nord-ovest 1.587 1.684 1.655 1.936 1.939 2.092 2.023 2.146 1.999 1.747 1.803 

Nord-est 958 1.049 1.115 1.196 1.261 1.253 1.438 1.438 1.366 1.304 1.222 

Centro 426 431 433 578 469 543 583 591 570 618 607 

Sud e isole 115 105 148 137 151 170 183 190 206 218 191 

Stranieri co-intestari 37 44 46 66 48 61 58 58 58 65 58 

Italia 3.123 3.312 3.396 3.912 3.867 4.119 4.284 4.423 4.200 3.953 3.882 

Fonte: Osservatorio Unioncamere Brevetti Marchi e Design su dati EPO (European Patent Office) 

 

Le imprese che hanno investito in prodotti e tecnologie green a livello regionale sono 7.500 e 

rappresentano il 23,2% del totale imprese. Questo tipo di orientamento ha consentito una riduzione nei 

consumi delle materie prime ed energia pari al 72,9% ed un livello di sostenibilità del processo produttivo 

del 20,8%. Per quanto riguarda l’occupazione, la programmazione del 2012 di questa tipologia d’imprese 

mostra un’incidenza sul totale delle assunzioni pari al 40,5% (tabella 2.4.4). 

 

Tabella 2.4.4: Imprese che hanno investito o programmato di investire in prodotti e tecnologie green*, 
per finalità degli investimenti e relative assunzioni programmate nel 2012 

Province e regioni 

Imprese che hanno 
investito/programmato di 

investire nel green tra il 
2009-2012 

Imprese che hanno investito nel green tra il 
2009-2011 per tipologia di investimenti*** 

(%): 

Assunzioni programmate 
per il 2012 dalle imprese 

che hanno 
investito/programmato di 

investire nel green tra il 
2009-2012 

Valori 
assoluti** 

Incidenza % 
su totale 
imprese 

Riduzione 
consumi di 

materie prime 
ed energia 

Sostenibilità del 
processo 

produttivo 

Prodotto/ 
servizio 
offerto 

Valori 
assoluti** 

Incidenza % 
su totale 

assunzioni 

Udine 3.730 25,5 72,6 21,4 11,4 2.800 41,1 

Gorizia 790 21,6 76,2 19,6 11,7 550 32,2 

Trieste 1.120 19,2 76,3 16,2 12,8 1.020 40,0 

Pordenone 1.860 22,8 70,2 23,0 13,4 1.310 44,4 

Friuli VG 7.500 23,2 72,9 20,8 12,1 5.670 40,5 

Nord-ovest 102.290 23,7 70,7 22,5 13,0 64.800 39,9 

Nord-est 78.780 23,9 72,0 21,3 13,8 62.160 36,6 

Centro 74.440 23,4 74,0 19,4 13,0 47.440 37,8 

Sud e isole 102.270 23,6 74,2 19,3 11,7 67.060 38,6 

Italia 357.780 23,6 72,6 20,7 12,8 241.470 38,2 

Note: *Imprese con almeno un dipendente dell’industria e dei servizi che hanno investito tra il 2009 e il 2011 o hanno programmato di investire nel 
2012 in prodotti e tecnologie a maggior risparmio energetico e/o minor impatto ambientale. 

**Valori assoluti arrotondati alle decine. A causa di questi arrotondamenti, i totali possono non coincidere con la somma dei singoli valori. 

*** Alla domanda sulle tipologie di investimenti green potevano essere date più risposte, pertanto il totale delle risposte può superare il 100%. 

Fonte: Unioncamere - Ministero del Lavoro, Sistema Informativo Excelsior, 2012 
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Sulla base di queste informazioni il Friuli Venezia Giulia si posiziona, in generale, al quinto posto, ovvero tra 

le regioni maggiormente innovative, occupando la prima posizione per quel che riguarda l’introduzione da 

parte delle imprese di innovazioni di processo e o prodotto.  

Tra i finanziamenti europei ai quali le aziende agricole e forestali potranno accedere nel prossimo futuro si 

ricorda il programma Horizon 2020 (Commissione Europea, 2011) dedicato alle attività di ricerca della 

Commissione europea, compito che spettava al VII Programma Quadro, al Programma Quadro per la 

Competitività e l'Innovazione (CIP) e all'Istituto Europeo per l'Innovazione e la Tecnologia (EIT). Il nuovo 

Horizon 2020 sarà attivo dal 1° gennaio 2014 fino al 31 dicembre 2020 e supporterà l’Unione Europea nelle 

sfide globali fornendo a ricercatori e innovatori gli strumenti necessari alla realizzazione dei propri progetti 

e delle proprie idee. Il budget stanziato per questo programma (compreso quello per la ricerca nucleare 

Euratom) è di 70,2 miliardi di euro a prezzi costanti, 78,6 miliardi di euro a prezzi correnti. 

 

 

2.5 Il fondo di rotazione in agricoltura Friuli Venezia Giulia 

 

Il Fondo di rotazione per interventi nel settore agricolo è stato istituito dalla Regione Autonoma Friuli 

Venezia Giulia con legge n. 80 del 20 novembre 1982, in attuazione a quanto previsto da una norma statale 

(la Legge 546 del 1977) intervenuta a porre in essere una serie di interventi di soccorso e di sostegno al 

territorio regionale colpito dal terremoto del 1976. L’operatività del Fondo ha concretamente inizio al 

termine del 1985 per arrivare, senza soluzione di continuità, anche se attraverso un percorso dinamico e 

piuttosto articolato, ai giorni nostri. Il Fondo è una gestione fuori bilancio: in questi casi, l’acquisizione di 

entrate e l’effettuazione di spese svolte dalla pubblica amministrazione avvengono al di fuori del bilancio e 

quindi non sono soggette alle normali (e spesso rigide) procedure giuridico-amministrative di esecuzione 

dello stesso. La loro disciplina organica è costituita dalla legge n. 1041 del 1971 e dal regolamento 

approvato con D.P.R. n. 689 del 1977 che prevedono l’obbligo della rendicontazione ed il controllo della 

competente Ragioneria e della Corte dei Conti. Ciascuna gestione fuori bilancio deve essere autorizzata con 

apposita norma legislativa (per il Fondo, come visto, la LR 80/1982). Il Fondo è definito di “rotazione”: si 

tratta di una modalità di finanziamento che permette di utilizzare permanentemente nel tempo le risorse 

finanziarie a disposizione. Man mano che i beneficiari pagano le rate dei mutui che ricevono, la quota di 

capitale restituito affluisce al Fondo e può essere riutilizzata per finanziare nuovi programmi di intervento. 

La capacità del Fondo di reintegrare il capitale di spesa e la conseguente garanzia di continuità dei flussi di 

credito hanno assunto una rilevanza certamente crescente nel tempo, in risposta alla sempre maggiore 

difficoltà degli enti a reperire risorse finanziarie: la Regione Friuli Venezia Giulia, in questo senso, non fa 

eccezione. In sintesi, è possibile definire il Fondo di rotazione per interventi nel settore agricolo attraverso i 

seguenti punti: 

- è uno strumento finanziario per la concessione di finanziamenti (prestiti e mutui) agevolati per il 

tramite di banche convenzionate; 

- è istituito con apposita norma legislativa; 

- ripristina la dotazione finanziaria tramite il rientro delle rate dei finanziamenti; 

- garantisce la continuità nei flussi di credito.  

Nel caso del Fondo friulano il percorso è consistito, all’interno dell’Amministrazione, in una notevole 

semplificazione dell’organizzazione dei meccanismi di istruttoria e concessione dei finanziamenti, che 

inizialmente recepivano le metodologie classiche dell’ente formulate e realizzate in base ad altre esigenze. 
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La rete degli attori coinvolti comprende le imprese agricole che beneficiano delle risorse del fondo e i due 

soggetti che guidano il processo, ovvero il sistema bancario (oggi il sistema è costituito da 11 istituti bancari 

caratterizzati da un forte radicamento con il territorio) e la Direzione centrale risorse agricole, naturali e 

forestali della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia. In particolare, il coordinamento è affidato al Servizio 

investimenti aziendali e sviluppo agricolo, coadiuvato dagli Ispettorati provinciali dell’agricoltura. La 

relazione tra Regione e banche si basa su un sistema che applica una formula tutto sommato piuttosto 

semplice: essa è improntata alla condivisione delle iniziative attraverso il coinvolgimento degli operatori 

creditizi sin dalla fase di costruzione delle nuove tipologie di finanziamento. La figura 2.5.1 mostra 

l’evoluzione della spesa in serie storica dal 1986 al 2010. 

 

Figura 2.5.1: Evoluzione della spesa del Fondo di rotazione in agricoltura del Friuli Venezia Giulia (,000 di 
euro) 

 
Fonte: elaborazioni dati Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia 

 

Il Fondo si può definire, dunque, come una sorta di legge-contenitore, poiché propone alle imprese diverse 

tipologie di finanziamento a fronte di un’unica indistinta disponibilità finanziaria, una cassa unica. Anche 

questo aspetto può essere letto come influente nell’analisi storica dell’operatività, nel senso che 

certamente qualche intervento può risultare più interessante ed appetibile di altri: la convenzione tra 

Regione e Istituti bancari al momento continua a prevedere condizioni e costi (per l’impresa) diversi a 

seconda del tipo di intervento. Le tipologie attualmente operative sono: 

- Ristrutturazione fondiaria 

- Investimenti produzione primaria 

- Investimenti trasformazione e commercializzazione 

- Rafforzamento struttura finanziaria 

- Ristrutturazione imprese agricole in difficoltà 

- Pesca e acquacoltura 

- Impianti biomassa. 

In questo periodo, così come per le politiche di spesa di tutti gli enti, l’attività del Fondo è stata 

inevitabilmente condizionata, anche in termini progettuali, dai fenomeni conseguenti alla crisi finanziaria 
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ed economica. Il comparto agricolo risulta storicamente in difficoltà (alcuni specifici settori produttivi in 

particolare), ma in quest’ultimo periodo un ulteriore elemento contribuisce all’instabilità: è la cosiddetta 

“stretta creditizia” o credit crunch, ovvero l’accentuarsi esasperato delle difficoltà che incontrano le 

imprese ad accedere ad una corretta offerta di credito a costi adeguati. 

Il fondo di rotazione si propone di: 

- fornire anticipazioni ad istituti ed enti di credito convenzionati per prestiti o mutui per l’esecuzione 

degli interventi a favore del settore agricolo: aziende per la trasformazione e commercializzazione 

dei prodotti agricoli; 

- rafforzare la struttura finanziaria delle imprese di produzione di prodotti agricoli; 

- fornire anticipazioni ad istituti ed enti di credito per mutui per la formazione e l’ampliamento di 

aziende familiari dirette coltivatrici; 

- fornire anticipazioni ad istituti ed enti di credito convenzionati per prestiti o mutui per l’esecuzione 

degli interventi a favore di aziende del settore agricolo: aziende per produzione di prodotti agricoli; 

- rafforzare la struttura finanziaria delle imprese di trasformazione e commercializzazione di prodotti 

agricoli. 

Analizzando i risultati dal punto di vista dei settori produttivi, dalla figura 2.5.2 si evince che al 31/12/2010 

il settore che ha avanzato il maggior numero di richieste e ricevuto i maggiori finanziamenti è il vitivinicolo, 

il quale assorbe poco meno di 50 milioni di euro di consolido e oltre 30 milioni di investimenti, seguito dal 

settore dei seminativi e dei bovini da latte. Un segnale quest’ultimo che ribadisce il momento di difficoltà 

che stanno attraversando le imprese dal punto di vista della gestione dei debiti, comprese quelle 

maggiormente strutturate e appartenenti a settori trainanti per la regione (Cisilino, Floreancigh, 2011).  

 

Figura 2.5.2: Investimenti e consolidamento per settore produttivo (% milioni di euro al 31/12/10) 

 
Fonte: elaborazioni su dati Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia 

 

Gli elementi sui quali si fonda il meccanismo di finanziamento sono: 

- i finanziamenti sono erogati con concorso di capitale del fondo e di capitale bancario; 

- i finanziamenti hanno durata a medio-lungo termine; 
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- il “rischio” dei finanziamenti è interamente attribuito alla banca che garantisce i rientri. 

I vantaggi di questo strumento sono da un lato la rapidità nelle erogazioni dei finanziamenti e dal punto di 

vista delle relazioni esterne la ricerca di integrazione con il sistema creditizio locale. 

 

 

2.6 Consulenza in Friuli Venezia Giulia 

 

I soggetti pubblici normalmente coinvolti sono le agenzie dei servizi, che derivano dalla trasformazione 

degli enti di sviluppo, le quali si occupano di gestire le attività relative ai cosiddetti “servizi tecnici ad alto 

valore aggiunto”, quali: le reti agrometeorologiche, i laboratori di analisi, le iniziative multimediali e gli altri 

servizi specialistici. I soggetti privati di norma realizzano la consulenza di base alle imprese; i più 

comunemente coinvolti sono le organizzazioni di categoria e le associazioni dei produttori, ma è in crescita 

il coinvolgimento di vere e proprie strutture di consulenza promosse dagli albi professionali dei dottori 

agronomi, dei veterinari e degli agrotecnici. Il coinvolgimento di questi soggetti avviene mediante la 

presentazione di progetti all’Assessorato agricoltura regionale a seguito della pubblicazione di specifici 

bandi o dell’apertura di sportelli di finanziamento dedicati. Nel primo caso si privilegia l’elemento della 

concorrenza fra soggetti competenti dei medesimi servizi, nel secondo caso si cerca di far emergere le 

diverse competenze necessarie a coprire il variegato fabbisogno regionale. 

L’attuale sistema regionale si articola mediante la L.R. 5/2006 la cui programmazione prevedeva 

conclusione nel 2012. I servizi di assistenza tecnica possono essere suddivisi in assistenza di base e 

assistenza specialistica. Nel primo caso il riferimento è ad un tipo di informazione relativa all’evoluzione del 

quadro normativo - condizionalità, direttiva nitrati, agevolazioni, formazione operatori/patentino. In questo 

caso si rileva una forte polverizzazione dell’offerta, poiché tale compito non risulta affidato a una singola 

realtà istituzionale che possa erogare il servizio (anche tramite l’apporto di altri soggetti come, per 

esempio, gli Ordini Professionali o le Associazioni di categoria). Per quanto riguarda l’assistenza 

specialistica, attualmente l’offerta appare diversificata essendo affidata a seconda dei casi al singolo 

professionista o a Cooperative o Consorzi. In questo caso, potrebbe risultare interessante considerare sia 

un’assistenza “di campagna” – dove l’erogazione del servizio avverrebbe impiegando gli strumenti previsti 

dalla OCM di settore (servizio erogato direttamente dalla Cooperativa nel caso del settore frutticolo, 

mentre nel settore vitivinicolo il servizio sarebbe erogato dai Consorzi “Consorzio unico Friuli”) – sia altre 

tipologie di assistenza specialistica all’interno del FEASR (art. 14 e 15 del Regolamento) relative a particolari 

ambiti (es.: agricoltura biologica, innovazione, accesso al PSR, zootecnia, bio-energie). Sarebbe auspicabile 

la garanzia di professionalità del servizio (es.: iscrizione agli Ordini/Collegi di settore), la compartecipazione 

finanziaria da parte del fruitore (almeno 15%), prevedere la possibilità di far rientrare in tali servizi anche 

l’attività di adesione al PSR. Importante aspetto da analizzare è quello dell’eventuale necessità di 

accreditamento. 

La legge regionale disciplina i servizi di sviluppo agricolo e rurale della Regione Friuli Venezia Giulia in 

armonia con la politica agricola comunitaria e nel rispetto delle norme in materia di concorrenza al fine di:  

a) rafforzare la competitività delle imprese agricole mediante l'incremento dell'efficienza delle aziende, 

il miglioramento e la valorizzazione degli aspetti qualitativi e commerciali dei prodotti agricoli, la 

promozione dei processi produttivi rispettosi della salute dei consumatori, dell'ambiente e del 

benessere degli animali; 

b) favorire la diversificazione produttiva promuovendo in particolare la riconversione verso produzioni 
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orientate ad un'agricoltura ecosostenibile ed agroambientale; 

c) valorizzare la multifunzionalità delle imprese agricole; 

d) promuovere lo sviluppo integrato ed equilibrato delle aree rurali mediante la valorizzazione del 

paesaggio rurale, della biodiversità, la salvaguardia del tessuto economico, sociale e culturale con 

particolare riguardo alle zone svantaggiate di cui all'articolo 17 del regolamento CE n. 1257/1999 del 

Consiglio, del 17 maggio 1999, sul sostegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo Europeo Agricolo 

di Orientamento e di Garanzia (FEAOG) e che modifica ed abroga taluni Regolamenti. 

I servizi di sviluppo agricolo e rurale costituiscono l'insieme delle attività e dei soggetti che concorrono 

all'acquisizione e alla diffusione delle conoscenze per lo sviluppo integrato delle aree rurali e si articolano in 

attività di ricerca e sviluppo e in attività volte a fornire servizi per la promozione delle conoscenze alle 

imprese agricole. 

La ricerca e sviluppo consiste nelle attività volte a favorire lo sviluppo e l'utilizzo delle conoscenze 

scientifiche per l'innovazione del comparto agricolo e agroalimentare. 

I servizi per la promozione delle conoscenze consistono nell'informazione, nella consulenza e nell'assistenza 

specialistica e settoriale rivolta alla generalità degli operatori agricoli e sono finalizzati all'introduzione delle 

innovazioni tecnologiche e alla razionalizzazione della produzione attraverso una migliore gestione 

organizzativa dell'azienda, nonché alla diffusione e applicazione degli indirizzi della politica agricola 

comunitaria. 

La Regione promuove lo sviluppo integrato delle conoscenze scientifiche, dell'innovazione tecnologica, 

della qualificazione imprenditoriale e della valorizzazione del patrimonio rurale, fondando la propria azione 

sulla programmazione delle attività mediante il Sistema integrato dei servizi di sviluppo agricolo e rurale 

(SISSAR) che, in armonia con il Piano strategico regionale, esplicita le attività di ricerca, sviluppo e servizi 

per la promozione delle conoscenze da attivare nel periodo di riferimento. Il SISSAR ha durata triennale ed 

è aggiornato annualmente, tiene conto dello sviluppo dell'attività promossa dal Centro di ricerca e 

innovazione tecnologica in agricoltura (CRITA) e degli indirizzi tecnici predisposti dall'Agenzia regionale per 

lo sviluppo rurale (ERSA). La Regione sostiene la ricerca fondamentale, la ricerca applicata e le attività di 

sviluppo precompetitive funzionali alle esigenze del sistema agroalimentare regionale per rafforzare la 

competitività e la crescita delle imprese agricole e agroalimentari e lo sviluppo socio-economico delle aree 

rurali, in particolare per:  

 la realizzazione di studi, ricerche e sperimentazione nel settore agroalimentare regionale finalizzati 

all'incremento e all'utilizzo delle conoscenze scientifiche per lo sviluppo di prodotti innovativi e di 

nuove tecnologie nelle filiere agricola, forestale, ittica, e nella gestione dell'ecosistema agrario; 

 la divulgazione dei risultati; 

 la predisposizione di progetti di ricerca a valenza interregionale e transnazionale per accedere a 

programmi specifici dell'Unione europea. 

 

I servizi per la promozione delle conoscenze, secondo l’art. 10 della legge, si articolano in:  

a) aggiornamento professionale e informazione finalizzata all'orientamento del sistema produttivo 

regionale nel rispetto della politica agricola comunitaria e sulla base degli indirizzi e delle linee 

tecnico-operative indicate dal SISSAR, alla qualificazione e commercializzazione delle produzioni e 

all'impiego di tecniche e di mezzi di produzione rispettosi dell'ambiente, anche con particolare 

riguardo ai principi dell'agricoltura biologica, della salute degli operatori e dei consumatori e del 

benessere degli animali; 

http://eur-lex.europa.eu/it/index.htm
http://eur-lex.europa.eu/it/index.htm
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b) consulenza per la gestione aziendale e interaziendale, compresa l'organizzazione e la 

programmazione dell'offerta; 

c) consulenza e assistenza specialistica altamente qualificata per specifici settori produttivi compresa la 

lotta guidata e integrata in ambito fitosanitario; 

d) consulenza per l'attivazione, la messa a punto e il mantenimento dei sistemi di qualità, nonché per 

l'introduzione e per la diffusione della certificazione di processo e di prodotto e ambientale; 

e) tutoraggio inteso quale supporto all'imprenditore agricolo mediante l'affiancamento di un tecnico 

qualificato finalizzato all'introduzione nell'impresa di innovazioni metodologiche, tecnologiche di 

processo e di prodotto; 

f) sostituzione dell'imprenditore in caso di malattia, nei periodi di astensione dal lavoro per maternità, 

nei periodi di ferie e per la partecipazione a corsi di aggiornamento; 

f bis) diffusione di conoscenze scientifiche, divulgazione di informazioni sui produttori o sui prodotti 

della regione, nonché sui prodotti generici e sui relativi utilizzi e benefici nutrizionali; 

g) organizzazione e partecipazione a concorsi, mostre e fiere qualora a completamento delle attività di 

cui al presente articolo. 

 

Inoltre, il Decreto del Presidente della Regione 12 aprile 2010, n. 071/Pres. con il quale si approva la 

“Programmazione del sistema integrato dei servizi di sviluppo agricolo e rurale di cui alla L.R. 5/2006 per il 

periodo 2010 – 2012”, precisa ulteriormente i seguenti ambiti di attività:  

c) consulenza e assistenza specialistica altamente qualificata per specifici settori produttivi compresa la 

lotta guidata e integrata in ambito fitosanitario; 

c1) introduzione nell’impresa di processi migliorativi, innovativi e competitivi per il miglioramento 

globale dell’impresa relativi a gestione della produzione, della comunicazione, della promozione 

e della distribuzione; 

c2) sviluppo e applicazione di moderne tecniche di lotta guidata, integrata e biologica a valenza 

collettiva nei settori produttivi: vite, olivo e melo,compresa la lotta guidata e integrata in ambito 

fitosanitario; 

L’entità dei contributi concessi tramite SISSAR si attesta intorno ai 2 milioni di euro all’anno. Nel 2011 è 

stato raggiunto l’importo complessivo più alto del periodo considerato con 2 mila e 400 euro. I contributi 

vengono concessi sulla base di quote stabilite. Le risorse destinate al finanziamento dei servizi per la 

promozione delle conoscenze per il 2012 risulta pari a 1 milione e 800 mila euro circa di cui 235 mila 

destinati all’attività di sviluppo e applicazione di moderne tecniche di lotta guidata, integrata e biologica a 

valenza collettiva nei settori produttivi: vite, olivo e melo, compresa la lotta guidata e integrata in ambito 

fitosanitario (c2). Le risorse destinate al finanziamento dei servizi per la promozione delle conoscenze per il 

2011 è stata pari a 2 milioni e 400 mila euro, di cui 210 mila per l’attività c2). La ripartizione delle quote per 

tipologia di attività è riportata in tabella 2.6.1. 

 

Tabella 2.6.1: Ripartizione delle risorse SISSAR tra i diversi gruppi di attività – triennio 2010-2012 

 
2010 2011 2012 

 
% % % 

Attività a)+b) 50,0 48,0 45,0 

Attività c1) 41,0 43,0 46,0 

Attività d)+f bis) 9,0 9,0 9,0 

  
euro euro 

Attivitàc2) in quota con c1) 210.000  235.000  

Fonte: elaborazioni INEA su dati Regione Friuli Venezia Giulia 
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I soggetti che hanno usufruito dei contributi del SISSAR nel corso del triennio considerato sono una 

quarantina circa, tuttavia il numero dei fruitori singoli che hanno beneficiato di queste risorse risulta di una 

certa entità e crescente: da quasi 4 mila nel 2010 a oltre 5 mila nel 2012. Entrando nel dettaglio, nel 2010 i 

soggetti finanziati sono stati 32. I primi cinque soggetti che si aggiudicano le quote più significative sono i 

centri studi delle Organizzazioni professionali e l’Associazione regionale agronomi e forestali. Il 24% delle 

risorse è attribuito al Centro regionale per l'istruzione e l'assistenza socio-economica in agricoltura (CIASE), 

seguito dall’Associazione agronomi e forestali del Friuli Venezia Giulia con l’11,6%, dal Centro istruzione 

professionale agricola e assistenza tecnica (Cipaat) con il 6,2%, da Confservizi FVG srl con il 6% e dall’Ente 

regionale per l'addestramento ed il perfezionamento professionale in agricoltura del Friuli Venezia Giulia 

con il 5,7%. 

Nel 2011 si assiste ad un live incremento del numero dei soggetti beneficiari (38) e una conseguente 

redistribuzione dei contributi che invece rimangono sostanzialmente invariati quanto a consistenza 

complessiva. Nel 2012 il numero dei soggetti richiedenti aumenta fino a 48, mentre le risorse scendono al 

di sotto dei due milioni di euro (tabella 2.6.2) e si assiste, pertanto, ad una riduzione delle attribuzioni. Nel 

2012, inoltre, il 10% delle disponibilità finanziarie viene assegnato alla new entry Consorzio delle DOC FVG.  

 

Tabella 2.6.2: Contributi SISSAR per tipologia di attività – triennio 2010-2012 (euro) 

SISSAR 2010 
 

2011 
 

2012 
 

n. soggetti 32  
 

38  
 

48  
 

n. fruitori 3.772  
 

4.617  
 

5.098  
 

Contributi per attività euro % euro % euro % 

attività a)+b) 1.168.649  48,7 1.057.403  43,9 704.177  39,1 

attività c1) 1.019.622  42,5 947.839  39,3 719.858  40,0 

attività d)+f bis) 211.683  8,8 194.635  8,1 140.846  7,8 

attività c2) - - 210.000  8,7 235.000  13,1 

Totale 2.399.953  100,0 2.409.878  100,0 1.799.881  100,0 

Fonte: Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia 

 

Il grafico (figura 2.6.1) presenta le quote concesse nel triennio considerato dal 2010 al 2012 per le tipologie 

sopra descritte. Si osserva che la percentuale maggiore di contributi è assorbita dall’attività di 

aggiornamento professionale, informazione e consulenza (a+b) dal 49% al 39% nell’arco del periodo 

considerato. Anche l’attività c1) assorbe quote che si attestano intorno al 40%, mentre l’attività c2) relativa 

alle tecniche di lotta guidata, integrata e biologica a valenza collettiva, che nel 2010 non era prevista, 

mostra una crescita dall’8,7% del primo anno fino a raggiungere il 13,1% nel secondo. Le attività di 

consulenza per l'attivazione, la messa a punto e il mantenimento dei sistemi di qualità, nonché per 

l'introduzione e per la diffusione della certificazione di processo e di prodotto e ambientale (d) e per la 

diffusione di conoscenze scientifiche, divulgazione di informazioni sui produttori o sui prodotti della 

regione, nonché sui prodotti generici e sui relativi utilizzi e benefici nutrizionali (f bis) registrano quote 

intorno all’8%. 
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Figura 2.6.1: SISSAR distribuzione percentuale del contributo per tipologia di attività - triennio 2010-2012 

 
Fonte: elaborazioni INEA su dati Regione FVG 

 

 

2.7 Priorità 1: Innovazione e formazione – I risultati della consultazione del Partenariato 

 

Il partenariato in Friuli Venezia Giulia è stato convocato in due fasi: la prima alternando i tavoli nelle 

giornate del 14 e 15 ottobre 2013, la seconda nelle giornate 18, 19, 20 dicembre 2013 (Cisilino, 2014). 

Durante i primi incontri è stata utilizzata una variante del metodo EASW (European Awareness Scenario 

Workshop) della Commissione: oltre all’utilizzo del metaplan sono state sviluppate alcune schede on-line 

per la raccolta degli orientamenti. Nella seconda fase, invece, oltre a presentare i risultati della prima fase e 

a riportare in discussione alcuni punti, è stata sottoposta al partenariato una SWOT relazione al fine di 

giungere all’individuazione dei fabbisogni per focus area. Sono stati organizzati quattro tavoli tematici: 

 Tavolo Tematico Priorità 1 - Innovazione e formazione 

 Tavolo Tematico Priorità 2 e 3 - Competitività e filiere 

 Tavolo Tematico Priorità 4 e 5 – Agroambiente, ecosistemi-foreste, energia,… 

 Tavolo Tematico Priorità 6 - Sviluppo locale, diversificazione 

 

La priorità 1, promuovere il trasferimento di conoscenze e l’innovazione nel settore agricolo e forestale e 

nelle zone rurali, è una delle tematiche trasversali alle politiche di sviluppo rurale ed è declinata attraverso 

tre focus area, le quali, in sintesi rimandano ai seguenti ambiti: 

- Innovazione 

- Ricerca 

- Formazione e consulenza 

Il Partenariato ha sottolineato l’importanza della formazione nel processo di crescita del settore, attraverso 

un rafforzamento della formazione professionale degli imprenditori agricoli, ma anche dei soggetti 

consulenti. I convocati al tavolo hanno, inoltre, evidenziato la necessità di porre attenzione al legame tra 
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mondo agricolo e mondo della ricerca per lo sviluppo di innovazioni capaci di sviluppare un impatto 

concreto sulle aziende. Per ogni argomento trattato durante l’incontro è risultato ricorrente il riferimento ai 

giovani come forza per il futuro. In particolare, sono state chiaramente evidenziate le seguenti necessità: 

- Ricambio generazionale: ipotizzare due canali diversi per favorire i giovani (pacchetto) in modo da 

non escludere gli imprenditori agricoli con esperienza (non-giovani); 

- Start-up: differenziare ulteriormente per favorire le start-up, finanziando tutti i nuovi insediamenti 

- necessità di fare rete mettendo in collegamento ricerca, formazione e consulenza 

- necessità di orientare il sistema verso l’approccio di filiera 

- Il PEI come novità da cogliere 

I principali risultati attesi dal partenariato sono i seguenti: 

- migliorare le competenze degli imprenditori agricoli e forestali per lo sviluppo di una classe 

imprenditoriale capace di cogliere le opportunità dei mercati 

- migliorare le competenze dei consulenti per la creazione di un flusso tecnico/informativo di elevato 

livello 

- ruolo centrale dei centri di ricerca e formazione, anche degli istituti superiori per la ricerca di un 

dialogo con le attività produttive 

- diffusione dell’innovazione per favorire la competitività delle aziende attraverso il miglioramento 

della sostenibilità ed ecocompatibilità. 

Gli stimoli derivati da questo tavolo sono stati numerosi e, oltre a fornire un’indicazione precisa verso la 

possibilità di utilizzare modalità dirette di formazione che miri allo scambio di esperienze (piuttosto che 

organizzata con lezioni frontali), sono state fornite anche numerose indicazioni sulle caratteristiche che 

dovrebbero avere i corsi di formazione, le tipologie, le tematiche da affrontare (Cisilino, 2014). I fabbisogni 

e le azioni secondo i soggetti convocati sono raggruppati secondo i seguenti ambiti: 

- Innovazione interattiva tra Ricerca-Consulenza-Impresa 

- Consulenza specialistica 

- Formazione specialistica 

- Innovazione interattiva nelle aree Leader 

- Esigenze formative 

 

Innovazione interattiva tra Ricerca- Consulenza – Impresa 

 

Tra i temi prioritari indicati per l’innovazione interattiva tra ricerca e consulenza figura l’agricoltura 

biologica e, dunque, una conoscenza approfondita dei metodi di produzione integrata e biologica.  

Al secondo posto è stata indicata la filiera bosco-legno-energia, al fine di incrementare l’innovazione nel 

processo produttivo. A questo proposito, è stata segnalata la necessità di rilancio della sperimentazione 

pioppicola. 

E’ ritenuto importante anche lo studio dei suoli e la conoscenza dell’evoluzione chimica dei composti 

azotati presenti nei reflui zootecnici una volta distribuiti nel terreno, al variare delle stagioni. Necessario 

adottare un corretto utilizzo dei reflui zootecnici al fine di ottenere un miglioramento della fertilità dei 

suoli. Sarebbe opportuno giungere ad un’eliminazione solventi organici. 

Il successivo tema evidenziato è quello dell’azienda agraria e del collegamento della stessa con le energie 

rinnovabili. Per quanto riguarda l’azienda, in generale sono ritenute necessarie innovazioni di tipo 

informatico per la gestione dell’impresa ed una crescita manageriale, gestionale, commerciale. Importante 
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attuare anche politiche di marketing. Per quanto riguarda le energie rinnovabili, invece, è stato segnalato 

che potrebbero essere utilizzati anche gli scarti del settore vitivinicolo (scarti potatura e vinacce). 

A proposito dell’ambiente, è stato posto l’accento sulla sostenibilità ambientale ed è stato indicato come 

tema fondamentale il mantenimento e ripristino degli ecosistemi e della biodiversità legati a pratiche 

agrario-forestali. 

Per quanto riguarda i prodotti, è stata sottolineata l’importanza di realizzare prodotti innovativi, ponendo 

attenzione alla fase di trasformazione, allo standard qualitativo alla salubrità delle produzioni (ad es. latte e 

carne). 

Infine, sono stati suggeriti i temi delle biotecnologie, della filiera corta e dell’impresa sociale. 

 

Consulenza specialistica 
 

I temi prioritari indicati per la consulenza specialistica sono la gestione economica dell’impresa agricola, 

anche attraverso consulenze finalizzate al rafforzamento della cultura d’impresa, per permettere una 

corretta gestione degli aspetti economici (ad es. piano industriale, analisi dei costi, controllo di gestione, 

gestione del bilancio aziendale). Il tema successivo indicato è la formazione e selezione dei consulenti, i 

quali in questo modo sarebbero in grado di fornire assistenza tecnica specialistica e assistenza tecnica alla 

produzione, analizzare il mercato e orientare verso le produzioni richieste dallo stesso. 

Un’altra priorità segnalata è la gestione del rischio e del credito agrario. 

Viene nuovamente indicato come prioritario il tema dello sviluppo sostenibile, sia a livello ambientale che a 

livello sociale e reddituale; il tema della difesa integrata delle colture agrarie, della diversificazione delle 

produzioni, dell’agricoltura biologica e delle energie rinnovabili. 

Vengono inoltre segnalati la gestione forestale delle proprietà in forma associata e, conseguentemente, 

l’organizzazione aziendale di filiera. 

Ulteriori temi di discussione: la produzione del latte, la ricerca agronomica, l’apicoltura, la certificazione 

sostenibile della pioppicoltura e le proprietà intellettuali. Infine, è ritenuto prioritario il tema dei giovani 

imprenditori. 

 

Formazione specialistica 
 

I temi indicati in materia di formazione specialistica sono la gestione economico finanziaria dell’azienda 

agricola, anche forestale, attraverso un miglioramento della cultura d’impresa, sia economica che di 

processo. Viene posta attenzione, inoltre, anche ai temi del marketing, della comunicazione e 

dell’internazionalizzazione, oltre alla ricerca di nuove opportunità di mercato attraverso nuove produzioni. 

Il tema che segue è la formazione dei consulenti e dei giovani imprenditori, oltre che di tecnici 

dell’agroindustria e dei gruppi dirigenti delle cooperative. È auspicabile che ci siano gli aggiornamenti 

necessari in materia di sicurezza sui luoghi di lavoro, sulle norme sanitarie e sulle norme inerenti 

l’etichettatura. Sempre riguardo agli aggiornamenti, sono rilevanti quelli relativi alla contrattualistica (ad 

esempio l’avviamento d’impresa), la Direttiva Nitrati e quelli concernenti la difesa fitosanitaria e il diserbo. 

Per quanto riguarda il rispetto dell’ambiente e la sostenibilità, vengono indicati come tematiche prioritarie 

il mantenimento e ripristino di ecosistemi e biodiversità legati a pratiche agrario-forestali, il biologico, la 

difesa delle colture, l’uso sostenibile degli agro farmaci. 
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Innovazione interattiva nelle aree LEADER 
 

Un tema ritenuto molto importante per questo argomento è l’integrazione tra territorio, turismo, ambiente 

e valorizzazione dell’agroalimentare. Sono, inoltre, indicati come fondamentali la valorizzazione del 

paesaggio, delle aree protette e del turismo verde, agricolo e agroalimentare, anche per una migliore 

fruizione del paesaggio. A questo proposito, è stata suggerita la creazione di un parco regionale agro-zoo-

turistico. 

Inoltre, è stato proposto il tema del miglioramento del prodotto, che riguarda sia le diversificazioni delle 

produzioni, che il packaging (per migliorare la conservazione e la presentazione del prodotto) e il suo 

marketing attraverso la filiera corta.  

Ulteriori temi ritenuti importanti sono le reti d’impresa e della creazione delle stesse, la cooperazione e 

l’impresa sociale. 

Per concludere, sono state indicate le tematiche della medicina molecolare, delle introduzioni 

impiantistiche a livello territoriale per la gestione delle colture specializzate e delle relative produzioni, i 

servizi innovativi alla persona nelle aree svantaggiate e, infine, l’accompagnamento, formazione e 

cessazione d’azienda. 

 

Tra i punti di discussione emersi durante l’incontro anche i seguenti: 

- Integrazione FEASR ed FSE per l’attivazione di corsi dedicati al settore agricolo. 

- Formazione nelle zone svantaggiate: imprenditoriale e tecnica post diploma. 

- Informazioni per l’accesso al PSR. 

- Dare supporto per la creazione di reti d’impresa collegati ai Piani di Filiera. 

- Pacchetti di misura con formazione e consulenza. 

- Risorse per l’innovazione delle aziende agricole degli istituti tecnici e professionali agrari: accesso al 

PSR delle scuole superiori con indirizzo agrario. Questa proposta chiede di riflettere sulla possibilità 

di utilizzare tali realtà aziendali come laboratori di sviluppo di innovazioni nell’ambito del PEI (gruppi 

operativi). 

- Forme innovative di accesso alla terra (cooperative, terreni pubblici). 

- Risorse per l’innovazione in zone svantaggiate (caratterizzate da scarsi collegamenti, bassa 

formazione, avversità climatiche) sviluppo rete internet, corsi di base inglese e corsi base navigazione 

in rete e gestione risparmio energetico. 

- Riconoscere anche economicamente il valore dell’idea e del tempo speso dall’agricoltore (?). 

- Piattaforma informatica dell’innovazione: sito internet dedicato al tema dell’innovazione in 

agricoltura che permetta di ricavare informazioni utili. 

 

Esigenze formative 
 

Temi corsi di formazione: 

- Assistenza tecnica di alto livello effettuata da esperti su argomenti tecnici agronomici, zootecnici,… 

- Orticoltura Biologica. 

- Marketing e comunicazione al consumatore. 

- Sistemi agroforestali. 

- Gestione della terra. 

- Selezione genetica (vegetale). 
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- Formazione e aggiornamento dei consulenti. 

- Start-up d’impresa. 

- Scambio diretto di esperienze aziendali. 

- Cultura d’impresa: competitività. 

- Nuove tecnologie. 

- Condizionalità. 

- Fisco. 

- Colture specializzate (vari comparti). 

- PSR. 

- Gestione d’impresa. 

- Corsi di base inglese. 

- Corsi base navigazione in rete. 

- Corsi gestione risparmio energetico. 

Temi per l’innovazione in Friuli Venezia Giulia 

- Gestione impianti biomasse. 

- ICT: modelli DSS simulazione effetti delle innovazioni temi diversi. Precedenti esperienze X – FARM 

(Legge regionale n. 05/2006). 

- Collegamento zootecnia e seminativi (liquami). 

- Sistemi seminativi sostenibili. 

- Ambiente ed Economia. 

- Proteine vegetali per uso zootecnico e umano. 

- Filiere bosco-legno e bosco-energia (per essere più incisivi sul mercato). 

- Marchi unitari. 

- Internazionalizzazione. 

- Innovazione non solo tecnologica ma anche organizzativa e sociale. 

 

La discussione generata dalla proposta di una swot relazionale ha condotto i partecipanti verso 

l’individuazione di fabbisogni per focus area (Cisilino, 2014). Di seguito le indicazioni del partenariato. 

 

PRIORITÀ 1 

Promuovere il trasferimento di conoscenze e l’innovazione nel settore agricolo e forestale e nelle zone 
rurali 

FOCUS AREA FABBISOGNI 

Focus Area 1a 

Stimolare l’innovazione, la 
cooperazione e lo sviluppo della 
base di conoscenze nelle zone 
rurali 

- Attivare le misure per la consulenza sia nei confronti dei fruitori-
aziende agricole sia nei confronti dei fruitori-consulenti 

- Garantire una regia unica (ERSA, CRITA) per la formazione e la 
consulenza nell’ambito dei servizi alle aziende 

- Studiare meccanismi di monitoraggio per valutare 
efficienza/efficacia degli interventi anche tramite una 
compartecipazione dei fruitori nel sistema di valutazione 

- Dare priorità alle aziende che sono già o intendono far parte del 
PEI 
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- Favorire le start up e le aziende professionali 
- Studiare un meccanismo per la valutazione dei consulenti: sistema 

di accreditamento per la garanzia della qualità dei 
servizi/professionalità 

Focus Area 1b 

Rinsaldare i nessi tra 
agricoltura, produzione 
alimentare e silvicoltura, da un 
lato, e ricerca e innovazione 
dall’altro, anche al fine di 
migliorare la gestione e le 
prestazioni ambientali 

- Promuovere l’aggregazione per l’innovazione fra i produttori e i 
centri di ricerca per favorire l’innovazione di prodotto e di 
processo 

- Favorire la Progettazione integrata 
- Studiare meccanismi di monitoraggio al fine di cogliere l’impatto 

economico dell’aggregazione (valutazione dei costi – catena del 
valore) 

- Privilegiare l’approccio di filiera per favorire la competitività del 
settore (dal produttore al consumatore - distribuzione) 

- Sostenere progetti per la logistica (piste forestali, piattaforme per 
la raccolta materia prima) 

- Compensare le risorse calanti delle Leggi Regionali specifiche 

Focus Area 1c 

Incoraggiare l’apprendimento 
lungo tutto l’arco della vita e la 
formazione professionale nel 
settore agricolo e forestale 

- Considerare la formazione tecnica superiore e i post diploma, oltre 
al sistema universitario e post universitario nell’ambito dell’offerta 
formativa specializzata 

- Promuovere la costituzione di una rete di soggetti formatori 
riconosciuti per interventi specifici sul territorio regionale 
razionalizzati e coordinati al fine di superare la frammentarietà del 
sistema attuale 

Fonte: elaborazioni INEA su dati II ciclo di incontri con il partenariato – dicembre 2013 

 

Il partenariato chiamato a concorrere ai lavori preparatori del programma di sviluppo rurale 2014-2020 del 

Friuli Venezia Giulia - rappresentanti del mondo delle degli enti pubblici, di formazione, delle associazioni, 

dei consorzi e delle cooperative, delle organizzazioni di categoria - ha mostrato elevato interesse e una 

buona partecipazione ai tavoli. Il percorso in due fasi ha portato all’individuazione degli elementi 

(fabbisogni-azioni-risultati attesi) da un livello più alto e generale ad un livello di maggiore dettaglio. 

L’occasione di partecipare direttamente, per la prima volta, al disegno programmatorio regionale è stata 

colta. L’attività nel suo insieme ha permesso un confronto e uno scambio di esperienze tra i partecipanti: 

attraverso la discussione intorno a punti di vista diversi, è stata conseguita una migliore conoscenza delle 

istanze dei diversi soggetti che, in questa programmazione, concorrono al processo decisionale 
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SWOT Priorità 1 

PRIORITÀ 1 

Promuovere il trasferimento di conoscenze e l’innovazione nel settore agricolo e forestale e nelle zone 
rurali 

PUNTI DI FORZA 
 

- Buona partecipazione della popolazione tra 25-64 a corsi di studio o formazione professionale 
- Alto livello di istruzione dei giovani agricoltori (formazione agraria completa/elevata) 
- Capillarità del sistema scolastico regionale 

 
PUNTI DI DEBOLEZZA  
 

- Scarsa propensione degli imprenditori agricoli a partecipare a corsi di formazione 
- Competenze specifiche degli imprenditori agricoli inadeguate e poco competitive rispetto alle 

richieste di mercato 
- Livello medio di istruzione degli imprenditori agricoli poco elevato; molto basso quello riferito 

agli agricoltori di età elevata (>55 anni) 
- Offerta formativa poco mirata alle esigenze del settore 
- Quota di giovani che non lavorano e non studiano in crescita 
- Deboli relazioni tra ricerca-innovazione-imprese 
- Frammentazione delle competenze in capo al sistema della consulenza 
- Difficoltà delle imprese agricole di accedere al capitale di rischio e al credito 

 
OPPORTUNITÀ 
 

- Nuove competenze, nuovi strumenti e servizi innovativi richiesti dal mercato 
- Finanziamenti europei e Programmi dedicati all’innovazione 
- Maggior apertura dei mercati globali  
- Potenziale integrazione tra le opportunità offerte dal Fondo Sociale Europeo e Fondo Europeo 

per lo Sviluppo Rurale 
 
MINACCE 
 

- Competitività crescente dei mercati 
- Difficoltà di accesso al credito da parte delle imprese e generale riduzione della spesa pubblica 
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3. Dinamiche strutturali ed economiche dell’agricoltura 

 
 

3.1 Principali caratteristiche del settore primario  

 

Secondo i dati del 6° Censimento Agricoltura, in Friuli Venezia Giulia vi sono 22.316 aziende agricole 

distribuite su una superficie totale di 218.443 ettari (Indicatore Comune di Contesto 17, tabella 3.1.1), che 

risulta diminuita del 7,6% rispetto al 2000. Tuttavia, la contrazione delle superfici coltivate è inferiore 

rispetto alla diminuzione del numero di aziende agricole, che risulta pari a -33% rispetto al precedente 

Censimento. Il processo di concentrazione verificatosi nel decennio ha avuto come conseguenza un 

aumento della superficie media aziendale (+36,7%) (figura 3.1.1). L’incremento dell’estensione è comune 

alle aziende di tutte e quattro le province con variazioni maggiori, tra i dati dei due censimenti, a 

Pordenone (+43,3%) e a Udine (+35,6) (tabella 3.1.1). 

 

Tabella 3.1.1: Aziende agricole (Indicatore Comune di Contesto 17*) 

 
   

Aziende agricole 

Classi di SAU 

  

n. % 

0,0-1,99 ha  

  

7.168 32,08 

2-4,9 ha  

   

6.580 29,48 

5-9,9 ha  

   

3.745 16,80 

10-19,9 ha  

  

2.370 10,62 

20-29,9 ha  

  

975 4,39 

30-49,9 ha  

  

781 3,49 

50-99,9 ha  

  

485 2,20 

> 100 ha  

   

212 0,94 

Totale 

   

22.316 100,00 

Classi di Standard Output (SO)  n. % 

0, - 1.999,9 euro 

  

6.136 27,50 

2.000,00 - 3.999,9 euro  

 

4.087 18,31 

4.000,00 - 7.999,9 euro  

 

3.564 15,97 

8.000,00 - 14.999,9 euro  

 

2.289 10,26 

15.000,00 - 24.999,9 euro  

 

1.497 6,71 

25.000,00 - 49.999,9 euro   

 

1.464 6,56 

50.000,00 - 99.999,9 euro  

 

1.321 5,92 

100.000,00 - 249.999,9 euro  

 

1.149 5,15 

250.000,00 - 499.999,9 euro  

 

480 2,15 

500.000,00 euro e più  

 

329 1,47 

Totale 

   

22.316 100,00 

Superficie coltivata (ha SAU)  

 

218.443 
 

Superficie media aziendale (ha SAU)  9,79 
 

Dimensione economica media (SO, euro) 1.005.377.249 
 

Dimensione economica media aziendale (SO/az., euro) 45.052 
 

Fonte Istat 2010** 
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Numero di persone  

  

48.140 

 Numero di persone per azienda  2,15 

 ULA/azienda  

  

0,67 

 Fonte Eurostat 2010** 

 
   

Aziende agricole 

Classi di SAU 

  

n. % 

0,0-1,99 ha  

  

7.160 32,08 

2-4,9 ha  

   

6.580 29,48 

5-9,9 ha  

   

3.750 16,80 

10-19,9 ha  

  

2.370 10,62 

20-29,9 ha  

  

980 4,39 

30-49,9 ha  

  

780 3,49 

50-99,9 ha  

  

490 2,20 

> 100 ha  

   

210 0,94 

Totale 

   

22.320 100,00 

Classi di Standard Output (SO)  n. % 

0, - 1.999,9 euro 

  

6.140 27,51 

2.000,00 - 3.999,9 euro  

 

4.090 18,32 

4.000,00 - 7.999,9 euro  

 

3.560 15,95 

8.000,00 - 14.999,9 euro  

 

2.290 10,26 

15.000,00 - 24.999,9 euro  

 

1.500 6,72 

25.000,00 - 49.999,9 euro   

 

1.460 6,54 

50.000,00 - 99.999,9 euro  

 

1.320 5,91 

100.000,00 - 249.999,9 euro  

 

1.150 5,15 

250.000,00 - 499.999,9 euro  

 

480 2,15 

500.000,00 euro e più  

 

330 1,48 

Totale 

   

22.320 100,00 

Superficie coltivata (ha SAU)  

 

218.440 
 

Superficie media aziendale (ha SAU)  9,79 
 

Dimensione economica media (SO, euro) 1.005.377.250 
 

Dimensione economica media aziendale (SO/az., euro) 45.044 
 

Numero di persone  

  

48.140 
 

Numero di persone per azienda  2,15 
 

ULA/azienda  

  

0,67 
 

Fonte Eurostat 2010** 

*Indicatori Comuni di Contesto stabiliti dalla Commissione Europea per tutti gli Stati Membri (vedi appendice A) 

**Estrazione per la Regione Friuli Venezia Giulia, Banca Dati degli Indicatori comuni di contesto 2014-2020, Rete Rurale Nazionale 
2007-2013 

 

Tabella 3.1.2: Dimensione media delle aziende agricole per provincia (ettari) (Indicatore Specifico di 
Programma 21) 

 SAU media SAT media 

 2000 2010 Var % ‘10/00 2000 2010 Var % ‘10/00 

Pordenone 6,5 9,3 43,3 10,4 12,4 18,5 

Udine 7,5 10,2 35,6 12,8 12,4 -3,2 

Gorizia 9,0 10,6 17,8 11,2 13,2 17,7 
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Trieste 4,0 5,0 27,0 7,0 9,2 31,7 

Friuli VG 7,2 9,8 36,7 11,8 12,4 5,0 

SAU = Superficie agricola Utilizzata; SAT = Superficie Agricola Totale 

Fonte: Istat, 6° Censimento Generale Agricoltura 

 

Figura 3.1.1: Consistenza delle aziende agricole (numeri indice base 1982=100) e dimensione media (SAU 
per azienda) 

 

Fonte: elaborazione Servizio Statistica e affari generali RAFVG su dati Istat 

 

Nel 2010 la superficie media delle aziende regionali è 9,79 ettari (Indicatore Comune di Contesto 17, tabella 

3.1.1), superiore rispetto al dato medio nazionale che si attesta a poco più di 7,9 ettari, ma molto inferiore 

alla superficie media delle aziende europee (14,8 ha). 

Oltre la metà delle aziende censite hanno piccole dimensioni in termini di superficie: il 32,08% ricade nella 

classe da 0 a 1,99 ettari di SAU e il 29,48% in quella tra 2 e 4,99 ettari. Circa 3.745 aziende hanno 

un’estensione inferiore ai 10 ettari e poco più di 2.370 si collocano nella classe compresa tra 10 e 20 ettari. 

Si conferma, pertanto, l’elevato grado di frammentazione del sistema, costituito in prevalenza da aziende 

poco estese, con una superficie produttiva assai ridotta. Nelle aree montane e in alcuni contesti collinari, si 

può parlare di polverizzazione della proprietà addirittura a livello di singolo appezzamento: in questi 

contesti è comune, infatti, la presenza di un elevato numero di proprietari per le singole particelle. In alcuni 

casi i terreni risultano difficilmente raggiungibili e ciò costituisce un serio ostacolo alla pianificazione e 

gestione a livello aziendale e/o territoriale di queste superfici. Nelle classi di superficie più estese la 

numerosità delle aziende è inferiore alle 1.000 unità e poco più di 210 aziende hanno una dimensione di 

oltre 100 ettari (Indicatore Comune di Contesto 17, tabella 3.1.1). 

La classificazione delle aziende per dimensione economica (DE) identifica oltre 10.000 strutture con uno 

Standard Output (SO)1 inferiore a 4.000 euro (Indicatore Comune di Contesto 17, tabella 3.1.1), 

                                                           
 
1
 Il Regolamento CE 1242/2008 ha stabilito la sostituzione a partire dal 2010 del criterio economico RLS con lo Standard Output (SO), ovvero si fa 

riferimento alla sola produzione lorda, senza includere i sussidi legati al prodotto (che orami stanno scomparendo) e senza considerare la parte 
relativa ai costi variabili. Quindi lo SO di una determinata produzione, sia essa un prodotto vegetale o animale, è il valore monetario della 
produzione che include le vendite, i reimpieghi, l’autoconsumo e i cambiamenti nello stock dei prodotti, al prezzo franco azienda (a questa regola 
generale di considerare i prezzi senza i costi di trasporto e di commercializzazione, fanno eccezione i prodotti per i quali è impossibile la vendita 
senza il confezionamento: in questo caso il prezzo considerato è quello del prodotto confezionato). Lo SO non include i pagamenti diretti, l’IVA e le 
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collocandole automaticamente fuori dal campo di osservazione della RICA (la Rete di Informazione 

Contabile Agricola è uno strumento comunitario finalizzato a conoscere la situazione economica 

dell'agricoltura europea e a programmare e valutare le Politiche Agricole, 

http://www.rica.inea.it/public/it/index.php). Inoltre, sono 3.564 le aziende che ricadono nella classe di SO 

tra i 4.000 e 7.999 euro. In una lettura di tipo economico che paragona lo Standard Output al fatturato 

aziendale, queste aziende sono al limite della fascia di esonero della tenuta della contabilità IVA (i piccoli 

produttori agricoli, cioè coloro che nell'anno precedente hanno realizzato un volume d'affari non superiore 

a €7.000 e costituito per almeno due terzi da cessioni di prodotti agricoli – compresi nella prima parte della 

tabella A allegata al DPR n. 633 del 26 ottobre 1972 –, rientrano automaticamente nel regime di “esonero 

IVA”). 

La dimensione delle aziende, intesa sia in termini di superficie che di dimensione economica, evidenzia 

come il tessuto produttivo agricolo regionale sia caratterizzato da una forte e persistente fetta di attività 

marginali: esso è costituito per lo più da microaziende condotte da piccoli proprietari di terreni che si 

dedicano all’agricoltura con modalità “part-time”.  

Dal punto di vista economico, considerato lo Standard Output della regione pari a 1.005.377.250 euro 

(Indicatore Comune di Contesto 17, tabella 3.1.1), queste piccole aziende, le quali rappresentano il 62% 

delle realtà regionali, incidono non più del 5% sullo SO complessivo, al massimo del loro potenziale 

produttivo.  

In merito a questa classificazione, osservando la tipologia di aziende delle regioni italiane vicine al Friuli 

Venezia Giulia si evince che anche in Veneto una quota importante delle realtà produttive è costituita da 

piccole attività: il 56% ricade nelle classi di SO inferiori a 8.000 euro e l’83% nelle classi di SAU inferiore ai 5 

ettari di superficie. Nelle province di Trento e Bolzano sono di meno le aziende di piccole dimensioni per 

SO, rispettivamente il 39% e il 29%, mentre hanno un’estensione limitata l’85% delle attività trentine e il 

60% di quelle bolzanine.  

Lo Standard Output medio ad azienda in Friuli Venezia Giulia è pari a 45.052 euro (Indicatore Comune di 

Contesto 17, tabella 3.1.1), di poco inferiore a quello Veneto (46.115 euro), ma molto più elevato rispetto ai 

valori di Trento (28.923 euro) e Bolzano (28.169 euro).  

La classificazione in base all’Orientamento Tecnico Economico (OTE)2, che identifica l’indirizzo produttivo, 

conta il 60% delle aziende regionali specializzate nei seminativi contro il 23,6% delle aziende italiane 

(tabella 3.1.4). La pianura regionale è ampiamente investita dalle coltivazioni cerealicole e agroindustriali 

(52,3%) e nelle due province che prevalentemente coprono tale zona altimetrica si concentrano le attività a 

seminativo (8.513 aziende a Udine, 4.446 aziende a Pordenone). La viticoltura interessa 3.165 aziende, pari 

al 14,2% del settore regionale, percentuale leggermente superiore alla situazione italiana (12,6%). Le 

aziende specializzate nell’allevamento di erbivori, con una forte prevalenza dell’allevamento bovino, sono 

1.493, mentre tra le aziende non specializzate vi è una concentrazione maggiore di attività nella policoltura 

(1.528 unità). L’incidenza delle attività ortofloricole e di granivori, a livello regionale, è in linea con la 

situazione nazionale, con percentuali rispettivamente del 2,3% e dell’1,3%.  

 

                                                                                                                                                                                                 
 
tasse sui prodotti. Le unità di riferimento sono sempre le stesse, ossia l’ettaro per le colture vegetali e il capo per gli animali. Il periodo di 
riferimento è l’anno. Gli SO sono calcolati a livello regionale, ma contrariamente ai RLS, il calcolo si basa su un periodo quinquennale e non più 
triennale. Lo SO totale di un’azienda, che equivale alla somma dei valori di SO di ogni attività agricola, moltiplicati per il numero delle unità di ettari 
di terreno o di animali presenti in azienda per ognuna delle suddette attività, è denominato dimensione economica (DE) aziendale, il cui valore è 
espresso in euro e non più in UDE come nella precedente versione tipologica. Il contributo relativo di ogni singola attività produttiva agricola alla 
formazione dello SO totale dell’azienda ne denota l’orientamento tecnico economico (OTE). 
2 Vedi nota 1 

http://www.rica.inea.it/public/download/RICA_brochure.pdf
http://www.rica.inea.it/public/download/RICA_brochure.pdf
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Tabella 3.1.3: Numero di aziende agricole per orientamento tecnico economico a livello nazionale, 
regionale e provinciale (Indicatore Specifico di Programma 22) 

  
Udine Gorizia Trieste Pordenone Friuli VG Italia 

Seminativi 8.513 391 52 4.446 13.402 383.761 

Ortofloricole 146 27 18 335 526 37.798 

Colture permanenti 1.377 634 226 1.503 3.740 891.401 

 
Di cui: 

      

 
Viticoltura 1.066 602 164 1.333 3.165 203.970 

 
Frutticoltura 222 13 5 94 334 143.481 

 
Olivicoltura 26 6 18 11 61 447.838 

Erbivori 
 

1.009 46 35 403 1.493 129.493 

Granivori 
 

174 10 2 114 300 9.358 

Policoltura 696 107 65 660 1.528 105.449 

Poliallevamento 27 2 4 10 43 4.237 

Miste 
 

385 36 47 176 644 35.587 

n.c. 
 

353 32 1 254 640 23.800 

Totale 
 

12.680 1.285 450 7.901 22.316 1.620.884 

Fonte: elaborazioni INEA su dati Istat, 6° Censimento Generale Agricoltura 

 

In termini di Standard Output medio aziendale per OTE, il valore più alto è quello dei granivori, 909.490 

euro, peraltro leggermente inferiore al dato nazionale (figura 3.1.1). Il dato regionale più significativo è 

quello delle colture permanenti, 79.374 euro, cinque volte superiore a quello italiano. Va specificato che 

questo OTE generale contiene le aziende specializzate in viticoltura, frutticoltura e olivicoltura. La 

distribuzione delle aziende all’interno dell’OTE, rispetto a queste tre specializzazioni produttive, è molto 

diversa tra il contesto regionale e quello nazionale, dove il 50,2% è costituito da aziende olivicole e il 22,9% 

da vitivinicole, mentre nella regione Friuli Venezia Giulia nell’OTE delle colture permanenti vi è una netta 

maggioranza (84,6%) di aziende vitivinicole con produzioni dall’elevato valore aggiunto; la viticoltura, 

infatti, è un comparto trainante dell’agricoltura regionale. 

Il settore vitivinicolo regionale ha visto un particolare sviluppo nel decenni passati, con un incremento delle 

superfici vitate notevole rispetto a quanto accaduto nel resto d’Italia (figura 3.1.2). 
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Figura 3.1.2: Standard Output medio aziendale per OTE (Indicatore Specifico di Programma 23) 

 
Fonte: elaborazioni INEA su dati Istat, 6° Censimento Generale Agricoltura 

 

Figura 3.1.3: Superficie a vite (NI 1982=100) e incidenza della superficie a vite sulla SAU (%) – 1982-2010 

 
Fonte: elaborazione Servizio Statistica e affari generali RAFVG su dati Istat 

 

Tabella 3.1.4: Superficie agricola (Indicatore Comune di Contesto 18*) 

 
  

Superficie agricola %  

Terreni coltivabili:  

 

162.237 74,3 

Prati permanenti e pascoli:  29.558 13,8 

Coltivazioni legnose agrarie:  25.625 11,7 

Orticole: 

  

482 0,2 

Totale SAU:  

 

218.443 100,0 

Fonte Istat 2010** 

Seminativi

Ortofloricole

Colture permanenti

Erbivori

Granivori

Policoltura

Poliallevamento

Miste

Media settore

Italia

FVG
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Superficie agricola %  

Terreni coltivabili:  
 

162.240 74,3 

Prati permanenti e pascoli:  30.100 13,8 

Coltivazioni legnose agrarie:  25.630 11,7 

Orticole: 
  

480 0,2 

Totale SAU:  
 

218.440 100,0 

Fonte Eurostat 2010** 

*Indicatori Comuni di Contesto stabiliti dalla Commissione Europea per tutti gli Stati Membri (vedi appendice A) 

**Estrazione per la Regione Friuli Venezia Giulia, Banca Dati degli Indicatori comuni di contesto 2014-2020, Rete Rurale Nazionale 
2007-2013 

 

Il 74,3% della SAU regionale è dedicato alla coltivazione di seminativi, mentre la restante quota è dedicata 

per il 13,8% ai prati e pascoli, con 29.558 ettari, per l’11,7% alle legnose agrarie, pari 25.630 ettari, e per lo 

0,2% alle orticole (Indicatore Comune di Contesto 18, tabella 3.1.4).  

La superficie agricola biologica censita nel 2010 era poco meno di 2.000 ettari, pari allo 0,92% (Indicatore 

Comune di Contesto 19, tabella 3.1.5), a dimostrazione di quanto questo settore sia ancora poco sviluppato 

e sia arretrato in termini di estensione rispetto alle regioni vicine. In Veneto l’indicatore è pari all’1,26%, a 

Trento è l’1,18% e a Bolzano l’1,68%. Sono 265 le aziende con coltivazioni biologiche e 42 gli allevamenti 

biologici certificati. Il 9,4% della superficie ad ortive e l’8% circa di quella a olivo e fruttiferi diversi dalla vite 

è coltivata con metodi di produzione biologica. 

Il 14% delle aziende con coltivazioni ha superfici dedicate alle produzioni di qualità DOP e OGP, in 

particolare vitivinicole (78% della superficie a vite in Friuli Venezia Giulia, a fronte del 48% di quella 

italiana). Il 22% degli allevamenti ha capi per le produzioni di qualità DOP e IGP; a livello nazionale tale 

percentuale è pari al 14%. 

 

Tabella 3.1.5:Superficie agricola biologica (Indicatore Comune di Contesto 19*) 

   
ha SAU % su tot SAU 

Superficie agricola biologica 1.998,32 0,92 

Fonte Istat 2010** 

   
ha SAU % su tot SAU 

Superficie agricola biologica 2.000 0,92 

Fonte Eurostat 2010** 

*Indicatori Comuni di Contesto stabiliti dalla Commissione Europea per tutti gli Stati Membri (vedi appendice A) 

**Estrazione per la Regione Friuli Venezia Giulia, Banca Dati degli Indicatori comuni di contesto 2014-2020, Rete Rurale Nazionale 
2007-2013 

 

I terreni irrigati, ovvero la superficie attrezzata che rappresenta la porzione di territorio su cui sono 

collocate le infrastrutture degli Enti di irrigazione, sono il 28,74% (Indicatore Comune di Contesto 20, 

tabella 3.1.6) della superficie regionale, valore significativamente superiore rispetto alla media nazionale 

(15,9%). In regione sono presenti quattro consorzi di bonifica che coprono il 43% della superficie 

amministrativa. 
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Tabella 3.1.6: Terreni irrigati (Indicatore Comune di Contesto 20*) 

 
Istat 2012 Eurostat 2010 

 
ha SAU % su tot SAU ha SAU % su tot SAU 

Superficie irrigata 62.838,18 28,77 62.770 28,74 

*Indicatori Comuni di Contesto stabiliti dalla Commissione Europea per tutti gli Stati Membri (vedi appendice A) 

Fonte: Estrazione per la Regione Friuli Venezia Giulia, Banca Dati degli Indicatori comuni di contesto 2014-2020, Rete Rurale 
Nazionale 2007-2013 

 

Nel 2010 le aziende con allevamenti in Friuli Venezia Giulia risultano pari a 3.343, in calo rispetto alla 

precedente rilevazione del 2000 (-77%), mentre il trend nazionale mostra una contrazione del 68%. Gli 

allevamenti più numerosi sono quelli dei bovini (2.050), seguiti dai suini (586), dagli equini (582) e dagli 

avicoli (392) (tabella 3.1.8). Complessivamente la consistenza di bestiame a livello regionale ammonta a 

206.566 UBA (Indicatore Comune di Contesto 21, tabella 3.1.7). 

 

Tabella 3.1.7: Consistenza del bestiame (Indicatore Comune di Contesto 21*) 

 
Istat 2010 Eurostat 2010 

 
UBA UBA 

Consistenza bestiame 206.566,04 203.800 

*Indicatori Comuni di Contesto stabiliti dalla Commissione Europea per tutti gli Stati Membri (vedi appendice A) 

Fonte: Estrazione per la Regione Friuli Venezia Giulia, Banca Dati degli Indicatori comuni di contesto 2014-2020, Rete Rurale 
Nazionale 2007-2013 

 

Tabella 3.1.8: Numero di allevamenti e numerosità capi per specie - confronto Friuli Venezia Giulia e Italia 
(Indicatore Specifico di Programma 27) 

 
2010 Var. % 2010-00 

 
 Friuli VG Italia Friuli VG Italia 

Bovini 
Aziende 2.050 124.210 -46 -28 

Capi 89.162 5.592.700 -12 -8 

Bufalini 
Aziende 15 2.435 67 8 

Capi 1.449 360.291 154,7 98 

Suini 
Aziende 586 26.197 -81 -87 

Capi 216.430 9.331.314 12,9 8 

Ovini 
Aziende 126 51.096 -45,5 -47,3 

Capi 10.890 6.782.179 73,7 -0,4 

Caprini 
Aziende  141 22.759 -77,4 -53,1 

Capi 3.285 861.942 -46,4 -6,7 

Equini 
Aziende 582 45.363 -10 -6,8 

Capi 2.815 219.159 21,9 18,6 

Allevamenti avicoli 
Aziende 392 23.953 -96,7 -95,4 

Capi 6.951.512 167.512.019 -19,5 -2,2 

Fonte: elaborazioni INEA su dati Istat 
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Alcuni approfondimenti sulla valutazione del capitale dell’azienda agricola: il mercato dei fondi e il 

capitale fondiario 

 

La crisi economica e i prezzi dei prodotti agricoli non hanno nel complesso modificato gli scambi del 

mercato fondiario regionale, si registra infatti una situazione di equilibrio in attesa di capire quali saranno 

gli sviluppi del mercato. Una certa “vivacità” si è riscontrata in alcune regioni agrarie della provincia di 

Udine (aree collinari orientali e fascia litoranea) e nella pedemontana di Pordenone, mentre un 

peggioramento si è osservato nella pianura centrale friulana, dove la mancanza di liquidità e la riluttanza 

delle banche a elargire prestiti hanno bloccato il mercato. Negli ultimi anni gli scambi riguardano quasi 

sempre l’acquisizione di piccole aziende per la costituzione di realtà di medio-grandi dimensioni, molto più 

competitive sia in termini di prezzi che di costi di produzione: imprenditori con bilanci in attivo e giovani 

agricoltori che hanno l’obiettivo di accorpare le proprietà e ampliare la struttura aziendale; in alcuni casi, si 

tratta di aziende zootecniche che, in seguito alle recenti disposizioni in tema ambientale e l’identificazione 

delle zone sensibili al rischio inquinamento, acquistano terreni per lo spargimento dei liquami. 

Generalmente, su quasi tutto il territorio si riscontra un buon andamento a livello di domanda che, in 

seguito alla riduzione del potere di acquisto, è rivolta soprattutto a superfici limitate. Ciò sta producendo 

nel tempo un aumento dei prezzi dei piccoli appezzamenti. Il mercato fondiario ha incontrato 

recentemente un interesse collegato allo sviluppo in regione di impianti a biomassa, incrementando gli 

scambi per i terreni a seminativi destinati alla produzione di materia prima volta ad alimentare gli impianti. 

Inoltre, fino ad alcuni anni fa, nelle aree confinanti con la regione Veneto si era sviluppata una domanda 

prevalentemente rivolta ai seminativi con l’intenzione di modificare la destinazione produttiva di tali terreni 

attraverso l’impianto di vigneti di Prosecco. Nel 2012, infatti, c’è stata “l’ultima corsa” (raggiungimento del 

plafond regionale in termini di ettari disponibili per il Prosecco) a questi nuovi vigneti e sono stati acquistati 

diritti provenienti anche da altre regioni, in particolare dalla Sicilia.  

La tendenza ad acquistare terra come bene rifugio, inoltre, sostiene la domanda di terreni da parte di 

imprenditori di altri settori: gli operatori extra-agricoli privati (assicurazioni, banche, altri soggetti) attivi in 

tutte le quattro province ricercano superfici con potenzialità edificatorie che possano rappresentare una 

valida alternativa d’investimento in un momento caratterizzato da bassi tassi d’interesse. L’offerta si è 

molto diversificata nell’ultimo periodo ed è costituita da agricoltori part-time, a fine carriera, ma anche da 

aziende indebitate che necessitano di liquidità per far fronte alle proprie insolvenze. Vi sono poi, oltre ai 

soggetti privati, come gli eredi non interessati alla terra, anche enti pubblici, enti ecclesiastici, fondazioni.  

Il calo dei redditi aziendali e i maggiori vincoli di condizionalità hanno spinto molte piccole aziende a 

vendere o affittare i loro terreni. In questo contesto, i prezzi medi dei terreni sono sensibilmente cresciuti a 

livello regionale (tabella 3.1.9). Il valore medio di un terreno si attesta sui 33 mila euro/ha, quasi 13 mila 

euro in più rispetto al dato medio nazionale, ma meno rispetto all’intero nord-est. In Veneto i valori sono 

58.747 euro/ha e in Trentino-Alto Adige 39.438 euro/ha.  

 

Tabella 3.1.9: Valori fondiari medi in valori correnti 

  2008 2009 2010 2011 2012 

Friuli V.G. 31.499 31.640 31.691 32.050 32.973 

Nord-est 40.800 40.808 41.420 41.683 41.742 

Italia 19.833 19.822 19.954 20.063 20.035 

Fonte: INEA, Indagine Mercato Fondiario e degli affitti 
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L’eterogeneità del territorio consente di realizzare valutazioni molto differenziate per le diverse tipologie e 

destinazioni d’impiego dei terreni (tabella 3.1.10). 

La ripresa dei prezzi di alcuni prodotti agricoli (mais e soia) non è in grado di fornire una spinta al mercato, 

considerato anche il perdurare della crisi economica generale. La restrizione del credito obbligherà, con 

molta probabilità, qualche azienda ad alienare parte del capitale fondiario per ottenere liquidità.  

In generale, si conferma un progressivo svincolamento del valore economico del terreno dal suo valore 

agronomico, come indice del fatto che il terreno viene visto sempre più come investimento finanziario. Si 

rileva, inoltre, un’elevata tendenza ad effettuare delle conversioni di destinazione d’uso dei terreni verso 

colture a maggiore reddito. 

 

Tabella 3.1.10: Quotazione dei terreni (suolo nudo) per alcune delle principale destinazioni d’uso per 
Provincia (migliaia di euro per ettaro) 

  2008 2009 2010 2011 2012 

  Min Max Min Max Min Max Min Max Min Max 

Udine 
          

Vigneti DOC nei Colli Orientali (UD) 40 95 40 90 45 95 50 90 50 85 

Seminativi della pianura litoranea di Udine 27 45 25 43 25 43 30 45 30 50 

Frutteto nella bassa pianura udinese 25 45 27 50 27 50 27 50 30 50 

Prato e pascolo permanente in Carnia (UD) 5 14 5 14 5 13 4 10 4 15 

Gorizia e Trieste 
          

Vigneti DOC nella zona del Collio (GO) 49 79 52 83 52 85 60 90 60 95 

Seminativo nella pianura litoranea di Gorizia 16 31 18 31 20 32 20 33 20 34 

Orti nella pianura litoranea di Gorizia 20 36 22 39 22 39 22 45 22 45 

Seminativi nella provincia di Trieste 35 60 38 65 38 70 35 75 30 75 

Pordenone 
          

Vivai viticoli di Rauscedo (PN) 39 65 39 65 39 65 35 60 35 60 

Seminativi irrigui di collina nella provincia di Pordenone 23 40 21 38 20 37 25 40 25 55 

Vigneto nella zona centrale della provincia di Pordenone 53 78 50 75 45 68 50 70 50 75 

Seminativi irrigui della pianura centro-meridionale di Pordenone 33 55 34 48 38 48 40 55 40 55 

Seminativi asciutti della pianura centro-meridionale di 

Pordenone 
21 42 23 45 28 45 30 45 30 45 

Fonte: INEA, Annuario dell’agricoltura Italiana 

 

Il valore medio a livello regionale dell’intensità fondiaria è pari a quasi 25 mila euro (tabella 3.1.11). Il 

rapporto esprime il valore di capitale fondiario per ettaro di SAU e indica il grado di intensità fondiaria del 

fattore terra e dei capitali fondiari stabilmente investiti su di essa. Tale indice varia in relazione al titolo di 

possesso dei beni fondiari, all’ordinamento tecnico e all’ubicazione dell’azienda rispetto agli usi alternativi 

degli stessi beni impegnati nella gestione aziendale.  
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Tabella 3.1.11: Intensità fondiaria (capitale fondiario – euro per ettaro), Friuli Venezia Giulia 2011 
(Indicatore Specifico di Programma 28) 

 Classi di dimensione economica UDE 

 
piccole medio piccole  medie medio grandi grandi totale 

Seminativi 28.758 19.852 9.103 21.248 
 

19.377 

Ortofloricoltura 
  

24.791 24.663 
 

25.679 

Colture permanenti 35.857 40.249 43.943 32.563 41.504 37.276 

Erbivori 25.864 15.278 9.763 13.123 15.306 14.150 

Granivori 
   

16.023 28.400 26.578 

Policoltura 31.167 17.652 17.083 25.821 
 

24.051 

Poliallevamento 
   

 
 

28.037* 

Miste  17.986* 20.777 10.788 8.884* 
 

10.814 

Totale 28.808 21.678 23.393 19.397 29.959 24.989 

*Media calcolata su tre unità  

Fonte: Elaborazione INEA su dati RICA FVG 2011 

 

L’indice di capitalizzazione fondiaria, invece, esprime il valore del capitale fondiario per unità lavorativa 

aziendale, quindi dà conto del grado di intensità d’uso del capitale fondiario rispetto al lavoro. Questo 

rapporto è molto elevato per il settore dei seminativi: supera, infatti, i 500 mila euro (tabella 3.1.12), 

tenendo conto dell’estensione delle aziende e del valore dei terreni investiti.  

 

Tabella 3.1.12: Capitalizzazione fondiaria (capitale fondiario – euro per unità di lavoro), Friuli Venezia 
Giulia, 2011 (Indicatore Specifico di Programma 29) 

 Classi di dimensione economica UDE 

 
piccole medio piccole  medie medio grandi grandi Totale 

Seminativi 386.947 475.679 248.684 1.115.467 
 

505.182 

Ortofloricoltura 
  

66.586 82.929 
 

86.197 

Colture permanenti 120.678 205.171 254.488 241.401 277.914 252.246 

Erbivori 193.554 142.869 115.478 255.193 398.147 275.630 

Granivori 
   

173.207 418.642 363.751 

Policoltura 272.756 248.214 390.708 722.360 
 

464.636 

Poliallevamento 
     

170.872* 

Miste  156.856* 91.527 238.711 143.080^* 
 

145.742 

Totale 286.238 290.187 282.437 232.188 319.522 288.034 

*Media calcolata su tre unità  

Fonte: Elaborazione INEA su dati RICA FVG 2011 

 

Alcuni approfondimenti sulla valutazione del capitale dell’azienda agricola: la meccanizzazione e il 

capitale agrario  

 

Il numero di macchine agricole immatricolate nel 2011 in Friuli Venezia Giulia è pari a 796 unità con un 

incremento dello 0,5% rispetto al 2010. Il trend positivo risulta tuttavia inferiore rispetto a quanto 

registrato nelle aziende del nord-est, +2,7%, mentre l’andamento positivo è in controtendenza rispetto alla 

situazione nazionale che registra una variazione negativa (-0,8%). In regione il comparto delle macchine 

agricole è composto per il 56% da trattrici, per il 2% da mietitrebbiatrici, per un altro 2% da moto agricole e 

per il 40% da rimorchi. Il peso della meccanizzazione regionale sul totale Italia è pari al 2,4% circa ed incide 



 

 

Progetto SUSCI PSR FVG 2014-2020 75 

 

per il 7,5% sul nord-est (tabella 3.1.13).  

 

Tabella 3.1.13: Macchine agricole – Immatricolazioni 

  
Friuli VG Nord-Est Italia 

Trattrici 

2010 439 6.324 20478 

2011 447 6.399 20480 

var. % 2011/10 1,8 1,2 0 

Mietitrebbiatrici 

2010 21 128 358 

2011 18 103 411 

var. % 2011/10 -14,3 -19,5 14,8 

Motoagricole 

2010 11 366 1548 

2011 13 356 1343 

var. % 2011/10 18,2 -2,7 -13,2 

Rimorchi 

2010 321 3.481 10028 

2011 318 3.723 9925 

var. % 2011/10 -0,9 7 -1 

Fonte: elaborazioni INEA su dati UNACOMA e Ministero dei trasporti 

 

Tabella 3.1.14: Livello e intensità della meccanizzazione - Friuli Venezia Giulia 2011 

 Classi di dimensione economica UDE 

 piccole medio piccole medie medio grandi grandi MEDIA 

Livello di meccanizzazione (KW/SAU)      
 

2008 11,0 9,9 8,6 6,4 4,6 6,4 

2009 11,2 9,8 7,9 6,0 4,7 6,3 

2010 12,3 9,1 7,8 6,5 5,5 7,0 

2011 10,4 9,5 7,5 6,9 5,6 7,1 

Intensità di meccanizzazione (KW/ULA) 
   

2008 96,9 118,2 115,7 112,6 86,2 103,1 

2009 98,5 108,8 125,1 125,6 104,3 114,7 

2010 113,7 137,5 97,3 87,8 70,5 90,3 

2011 103,8 127,2 90,2 82,8 59,4 81,3 

Fonte: Elaborazione INEA su dati RICA FVG 2011 

 

Il livello e l’intensità della meccanizzazione per ettaro di superficie negli ultimi quattro anni, in regione, si è 

sviluppato soprattutto nelle aziende di medio grandi e grandi dimensioni, dove gli investimenti in trattrici 

sono cresciuti (tabella 3.1.14). Per contro il rapporto KW per unità di lavoro si evolve nelle piccole aziende e 

in questo caso è indicatore di un calo del lavoro uomo investito in azienda. 

 

Tabella 3.1.15: Intensità agraria (capitale agrario – euro per ettaro), Friuli Venezia Giulia, 2011 (Indicatore 
Specifico di Programma 30) 

 Classi di dimensione economica UDE 

 piccole medio piccole  medie medio grandi grandi Totale 

Seminativi 830 1.075 1.358 1.640 
 

1.305 

Ortofloricoltura 
  

1.456 5.242 
 

6.245 

colture permanenti 5.267 3.373 4.857 7.618 18.493 11.020 

Erbivori 2.357 1.870 2.262 4.864 5.390 4.768 



 

 

Progetto SUSCI PSR FVG 2014-2020 76 

 

Granivori 
  

  3.390 9.632 8.702 

Policoltura 3.396 1.586 1.187 1.000  1.424 

Poliallevamento 
 

 
 

  10.221* 

Miste  1.026* 2.350 1.132 3.004*  2.478 

Totale 1.537 1.484 4.619 2.425 12.016 5.957 

*Media calcolata su tre unità  

Fonte: Elaborazione INEA su dati RICA FVG 2011 

 

L’indice di intensità agraria esprime il valore del capitale agrario per ettaro di SAU ed indica il grado di 

intensità agraria dei capitali tecnici nella gestione aziende dell’impresa agricola. Generalmente il rapporto è 

più elevato nelle aziende con allevamento per l’incidenza che il bestiame ha sul capitale agrario, ma in Friuli 

è molto elevato anche per le coltivazioni permanenti, soprattutto nelle aziende di grandi dimensioni 

(tabella 3.1.15); infatti, il valore aumenta al crescere della dimensione economica, indicando la maggiore 

presenza di capitale macchine (non necessariamente trattrici – kw) e attrezzi, ma anche di scorte e 

bestiame. Questi due elementi potrebbero pesare in modo rilevante nel caso delle aziende specializzate in 

coltivazioni permanenti, che nello specifico regionale sono soprattutto aziende vitivinicole. In queste 

aziende l’aumento della dimensione economica è anche sinonimo di aumento della capacità produttiva, 

dell’adozione di tecniche e tecnologia, e quindi attrezzature e impianti, più innovativi e performanti. 

Contemporaneamente è possibile anche la permanenza di scorte nei magazzini, siano esse derivate dalla 

lavorazione del prodotto (invecchiamento del vino ad esempio) o legate ad un effettivo calo delle vendite e 

alle difficoltà del mercato vitivinicolo di mantenere un flusso regolare della commercializzazione, elemento 

legato alla crisi economica. 

 

Tabella 3.1.16: Capitalizzazione agraria (capitale agrario – euro per unità di lavoro), Friuli Venezia Giulia, 
2011 

 Classi di dimensione economica UDE 

 
Piccole medio piccole  medie medio grandi Grandi Totale 

Seminativi 11.169 25.750 37.102 86.085 
 

34.029 

Ortofloricoltura 
 

 3.911 17.625 
 

20.963 

colture permanenti 17.728 17.196 28.130 56.473 123.832 74.573 

Erbivori 17.637 17.484 26.754 94.581 140.204 92.876 

Granivori 
   

36.648 141.982 119.09  

Policoltura 29.721 22.307 27.153 27.971 
 

27.509 

Poliallevamento 
   

 
 

62.293* 

Miste  8.945* 10.351 25.045 48.379* 
 

33.399 

Totale 15.275 19.871 55.766 29.024 128.158 68.665 

*Media calcolata su tre unità  

Fonte: Elaborazione INEA su dati RICA FVG 2011 

 

Gli incrementi di capitale, soprattutto per quanto riguarda la meccanizzazione (macchine, attrezzi e 

impianti), delle aziende agricole sono ulteriormente confermati dall’evoluzione degli investimenti che 

riguardano la nostra regione nel settore primario. Rispetto al resto d’Italia e al nord-est, in Friuli Venezia 

Giulia si osserva una crescita continua nel quadriennio 2007-2010 degli investimenti nell’agricoltura, a 

differenza dell’andamento generale degli altri settori produttivi regionali (tabella 3.1.17). Nel 2010, in 

controtendenza con l’andamento degli investimenti fissi, che a livello regionale registrano un -4,6% rispetto 

all’anno precedente, la variazione degli investimenti in agricoltura è stata di 9,6 punti percentuali, contro il 



 

 

Progetto SUSCI PSR FVG 2014-2020 77 

 

2,8% dell’Italia e il 7,2% del nord-est. Gli investimenti fissi lordi in agricoltura ammontano a 344 milioni di 

euro (Indicatore Comune di Contesto 28, tabella 3.1.18). 

 

Tabella 3.1.17: Investimenti fissi lordi per branca proprietaria, variazioni annuali (valori %) (Indicatore 
Specifico di Programma 31) 

 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 

Italia        

Agricoltura 4,2 -1,1 -1,0 -4,1 -3,7 -15,0 2,8 

Industria manifatturiera -2,1 -1,4 7,5 3,6 -4,5 -19,8 11,6 

Costruzioni -9,7 4,7 2,5 4,5 -7,4 -25,0 15,0 

Servizi 4,1 2,0 2,4 1,2 -3,3 -8,2 -1,2 

Totale 2,0 1,3 3,4 1,8 -3,7 -11,7 2,1 

Nord-est        

Agricoltura 0,2 0,1 -5,0 -1,2 -2,2 -17,1 7,2 

Industria manifatturiera -0,9 -3,9 6,8 6,3 4,1 -17,5 21,0 

Costruzioni -17,6 7,9 20,8 -10,3 -7,3 -17,7 1,7 

Servizi 6,2 3,5 1,2 -3,5 -1,1 -10,7 -1,8 

Totale 2,8 2,2 3,0 -1,5 -1,2 -12,8 3,7 

Friuli Venezia Giulia        

Agricoltura 9,2 -11,0 -9,8 2,1 12,6 4,9 9,6 

Industria manifatturiera -11,8 -2,8 9,0 6,0 3,0 -20,1 5,4 

Costruzioni -45,0 -31,0 25,8 -32,6 171,5 -34,9 3,8 

Servizi 4,3 6,6 0,8 -2,7 -2,4 -2,9 -9,4 

Totale -1,8 4,4 2,5 -1,2 0,7 -7,3 -4,6 

Valori concatenati anno di riferimento 2005 

Fonte: elaborazioni INEA su dati Istat 

 

Tabella 3.1.18: Investimenti fissi lordi in agricoltura (Indicatore Comune di Contesto 28*) 

  
  

(milioni euro) % 

Investimenti fissi lordi in agricoltura 344,00 88,41 

Fonte Istat 2010** 

*Indicatori Comuni di Contesto stabiliti dalla Commissione Europea per tutti gli Stati Membri (vedi appendice A) 

**Estrazione per la Regione Friuli Venezia Giulia, Banca Dati degli Indicatori comuni di contesto 2014-2020, Rete Rurale Nazionale 
2007-2013 

 

Settore della pesca 

 

Il settore ittico del Friuli Venezia Giulia è direttamente collegato alle caratteristiche morfologiche della 

costa e dei fondali della regione. Una notevole produzione di fitoplancton, elemento prezioso per un mare 

vivo e di conseguenza per un prodotto ittico di qualità, viene garantita dalle condizioni dei fondali, in 

particolare poco profondi, che favoriscono l’evaporazione e determinano un’alta concentrazione di salinità 

compensata dall’apporto, a volte anche considerevole, delle acque fluviali soprattutto nelle stagioni 

autunnali e primaverili. 

Con Decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali del 23 febbraio 2010 è stato istituito 

il Distretto di pesca Nord Adriatico nell’area nord adriatica includente le aree marine e costiere delle regioni 
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Friuli Venezia Giulia, Veneto ed Emilia-Romagna. La finalità del distretto è quella di promuovere il 

partenariato con i produttori e le imprese delle filiere del settore ittico per lo sviluppo in comune delle 

azioni previste nelle politiche e negli interventi individuati e condivisi tra Ministero e le tre Regioni, con il 

conseguente rafforzamento e sostegno del comparto della pesca ed acquacoltura. 

L’indotto del settore ittico del Friuli Venezia Giulia nel 2012 presenta una realtà produttiva che comprende 

600 imprese, conseguendo un trend in crescita dell’8,1%, dovuto in gran parte all’aumento delle aziende 

che fanno acquacoltura (+73.8%). 

 

Tabella 3.1.19: Imprese attive nel settore ittico, Friuli Venezia Giulia (2012) 

Tipologia imprese numero 2012/2011 

Pesca 312 -5,2% 

Acquacoltura 146 73,8% 

Servizi annessi alla pesca 2 0,0% 

Commercio all'ingrosso di prodotti della pesca freschi 14 -12,5% 

Commercio all'ingrosso di prodotti della pesca congelati, surgelati, conservati e secchi 3 100,0% 

Commercio al dettaglio di pesci, crostacei e molluschi 75 1,4% 

Commercio al dettaglio ambulante di prodotti ittici 41 0,0% 

Lavorazione di prodotti ittici 7 -22,2% 

Totale 600 8,1% 

Fonte: elaborazioni INEA su dati Istat 

 

L’attività di pesca in mare aperto conta una flotta regionale composta da circa 420 pescherecci che 

effettuano un’attività di pesca giornaliera con i sistemi della piccola pesca costiera e conferiscono il 

pescato, che è composto, a seconda delle stagioni, da pesce azzurro, seppie, cicale di mare, sogliole, 

passere, vongole e fasolari, ai tre mercati ittici regionali: Marano Lagunare, Grado e Trieste. 

La produzione della flotta peschereccia regionale è stata, nel 2012, pari a 4.039,3 tonnellate di pescato 

(+2,1%), che equivalgono ad un valore di 20,4 milioni di euro con un incremento del 2,2% rispetto al 2011 

(tabella 3.1.20). La produzione del pescato a livello regionale è costituita per quasi un 40% da pesci, oltre il 

50% da molluschi e la restante parte da crostacei. Osservando la commercializzazione complessiva rispetto 

ai dati disponibili del 2011 (3.914 tonnellate nel 2011 rispetto alle 4.626 del 2010) risulta il calo 

generalizzato dei prodotti ittici transitati attraverso le strutture mercantili3. 

 

Tabella 3.1.20: Catture e ricavi per regioni in Italia - 2012 

  Catture Ricavi 

 
tonnellate % milioni di euro % 

Liguria 3.430,8 1,8 22,1 2,4 

Toscana 8.088,4 4,1 40,8 4,4 

Lazio 5.042,0 2,6 42,6 4,6 

Campania 12.258,0 6,3 68,8 7,4 

Calabria 8.769,1 4,5 42,5 4,6 

Puglia 25.167,3 12,9 129,4 14,0 

Molise 1.767,4 0,9 15,5 1,7 

Abruzzo  12.247,4 6,3 45,3 4,9 

                                                           
 
3 Fonte: “Il distretto di pesca nord adriatico:analisi socio economica”, Osservatorio socio economico della pesca e dell’acquacoltura. 
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Marche 24.948,1 12,7 87,4 9,5 

Emilia-Romagna 23.140,3 11,8 53,8 5,8 

Veneto 22.253,3 11,4 53,1 5,7 

Friuli-Venezia Giulia 4.039,3 2,1 20,4 2,2 

Sardegna 7.837,5 4,0 55,7 6,0 

Sicilia 36.849,7 18,8 247,5 26,8 

Totale 195.838,5 100,0 925,0 100,0 

Fonte: Mipaaf-IREPA 

 

Relativamente agli scambi internazionali dei prodotti della pesca e dell’acquacoltura da parte delle regioni 

adriatiche con l’estero, per la regione Friuli Venezia Giulia la bilancia commerciale (tabella 3.1.21) è 

negativa con un import di 46,2 milioni di euro e ed un export di 31,9 milioni di euro4. 

 

Tabella 3.1.21: Bilancia commerciale della pesca delle Regioni Adriatiche 

Regione Import 2012 (mln €) Var. % 2012/2011 Export 2012 (mln €) Var. % 2012/2011 

Emilia Romagna 58,9 -0,6% 38,8 -15,5% 

Friuli Venezia Giulia 46,2 -1,0% 31,9 -5,2% 

Veneto 229 -13,5% 39,2 -22,1% 

Totale alto Adriatico 334 -9,9% 109,9 -15,4% 

Abruzzo 16,1 11,6% 4,6 -31,1% 

Marche 20,9 -0,18% 23,2 -5,9% 

Molise 0,1 131,6% 0 -98,3% 

Puglia 59,1 0,0% 7,9 -17,5% 

Totale medio e basso Adriatico 96,2 -2,9% 35,6 -12,7% 

Fonte: COEWEB 

 

La situazione della pesca sotto il profilo macroeconomico ha risentito di un calo del 7,5% per la produzione 

lorda, che ammonta a 79,1 milioni di euro. Contemporaneamente, i consumi intermedi del settore sono 

cresciuti del 2,2%, ne consegue una contrazione del valore aggiunto di 14,1 punti percentuali, che nel 2012 

si attesta sui 43,5 milioni di euro (tabella 3.1.22). 

 

Tabella 3.1.22: Produzione, consumi intermedi e valore aggiunto della branca pesca ai prezzi di base 
(Indicatore Specifico di Programma 32) 

 
Valori correnti 2012 (000 euro) 

 
Var. % 2012/11 valori correnti 

 
Var. % 2012/11 valori concatenati 

(2005) 

  
consumi valore 

  
consumi valore 

  
consumi valore 

 
produzione intermedi aggiunto 

 
produzione intermedi aggiunto 

 
produzione intermedi aggiunto 

Piemonte 7.535 3.134 4.400 

 

-6,8 -0,1 -11,0 

 

-10,2 -11,6 -9,3 

Valle d'Aosta 398 169 229 

 

-6,7 1,0 -11,6 

 

-9,8 -9,7 -9,8 

Lombardia 31.536 13.104 18.432 

 

-6,8 -0,2 -11,0 

 

-10,3 -11,6 -9,4 

Trentino-Alto 
Adige 

6.105 2.540 3.565 

 

-6,8 -0,1 -11,0 

 

-10,5 -11,9 -9,6 

                                                           
 
4 Fonte: “L’ Adriatico a confronto:analisi comparata del settore ittico nord e medio/basso Adriatico”, Osservatorio socio economico della pesca e 
dell’acquacoltura. 
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Veneto 195.904 87.998 107.907 

 

-5,3 2,2 -10,6 

 

-5,5 -4,8 -6,0 

Friuli-Venezia 
Giulia 

79.130 35.600 43.530 

 

-7,5 2,2 -14,1 

 

-8,9 -8,4 -9,2 

Liguria 77.274 28.806 48.467 

 

-4,6 0,5 -7,4 

 

4,3 -0,1 6,7 

Emilia-Romagna 106.239 44.335 61.904 

 

-1,5 6,2 -6,4 

 

6,5 -3,3 12,7 

Toscana 77.534 36.252 41.281 

 

-7,4 6,2 -16,8 

 

-9,7 0,8 -16,9 

Umbria 6.566 2.733 3.833 

 

-6,8 -0,1 -11,0 

 

-9,0 -10,4 -8,1 

Marche 142.073 63.851 78.223 

 

-1,3 6,8 -7,1 

 

-4,4 -9,8 -0,5 

Lazio 87.040 37.815 49.225 

 

-7,4 6,4 -15,8 

 

-8,4 2,9 -15,3 

Abruzzo 51.260 31.505 19.755 

 

-5,5 7,3 -20,6 

 

-7,6 -6,7 -8,8 

Molise 21.818 9.354 12.464 

 

-3,0 4,9 -8,2 

 

-0,5 -3,6 1,5 

Campania 114.561 50.705 63.856 

 

-6,6 4,1 -13,6 

 

-10,5 2,4 -19,0 

Puglia 358.541 136.810 221.731 

 

-6,8 1,3 -11,2 

 

-5,3 -10,4 -2,5 

Basilicata 1.956 1.096 859 

 

-4,5 1,6 -11,3 

 

-6,7 -8,6 -4,5 

Calabria 56.937 24.221 32.716 

 

-7,8 0,5 -13,1 

 

2,3 -1,9 5,0 

Sicilia 443.864 199.418 244.446 

 

-3,9 4,3 -9,7 

 

-1,8 -5,4 0,8 

Sardegna 129.453 54.550 74.903 

 

-9,8 8,2 -19,6 

 

-6,3 7,8 -14,0 

Italia 1.995.725 863.997 1.131.728   -5,5 3,9 -11,6   -4,3 -4,5 -4,1 

Fonte: elaborazioni su dati Istat 

 

Per quanto riguarda l’acquacoltura si sono sviluppati diversi progetti da parte degli imprenditori del settore, 

tra i quali merita di essere evidenziato l'allevamento troticolo. Il territorio regionale e nello specifico la 

qualità delle acque di fiumi e laghi sono particolarmente idonei allo sviluppo di tale attività. L'evoluzione 

delle tecniche produttive ha permesso di ideare soluzioni nuove, come l'introduzione di sistemi avanzati 

per l'ossigenazione delle acque, il controllo computerizzato dei parametri chimico-fisici dell'acqua e metodi 

sempre migliori per le selezioni delle specie.  

Nel programma comunitario tra Italia e Austria, Interreg III A 2000-2006, sviluppato tra le due Regioni 

confinanti Friuli e Carinzia sono stati inseriti due progetti. Il primo dei due vede coinvolta quest’ultima 

Regione nello sviluppo del comparto ittico principalmente da punto di vista commerciale, mentre la 

comunità collinare del Friuli si occupa dell’iniziativa “Sviluppo dell’acquacoltura in filiera di qualità”5. In 

regione si contano circa 80 impianti per la coltivazione ittica gestiti da piccole realtà, che allevano il 30-40% 

delle trote commercializzate a livello nazionale.  

Nel 2009 nasce l’Associazione allevatori della trota friulana, che oggi coinvolge undici soci prefiggendosi la 

progettazione, il coordinamento, la gestione e la realizzazione di iniziative, programmi ed attività tecnico-

economiche, di promozione e valorizzazione delle produzioni agricole di qualità. 

 

 

3.2 Forza lavoro in agricoltura 

 

Rispetto al totale dell’economia regionale, secondo i dati Istat il peso dell’occupazione in agricoltura 

rappresenta solo il 2,1%, mentre circa i due terzi sono impiegati nei servizi e il 34,3% nell’industria 

                                                           
 
5
 Fonte: http://trotafriulana.it/Italiano/Friuli.html 
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(Indicatore Comune di Contesto 11, tabella 3.2.1). La distribuzione territoriale dell’occupazione risulta più 

elevata nelle aree rurali, con il 42,6%, a seguire il 31% nelle aree urbane ed infine nelle aree intermedie con 

il restante 26,3% (Eurostat, 2012). La produttività del lavoro (Indicatore Comune di Contesto 12, tabella 

3.2.2) nel settore primario è pari a 27.640 euro per addetto (Istat, 2011), valore comparabile alla media 

nazionale di 28.955 euro. 

 
Tabella 3.2.1: Struttura del lavoro (Indicatore Comune di Contesto 11*) 

Distribuzione dell'occupazione per settore Nr. (.000) % 

Primario 10,72 2,12 

Secondario 167,48 33,06 

Terziario 328,31 64,82 

Totale occupati 506,51 100 

Fonte: Istat, 2012** 

Distribuzione dell'occupazione per settore Nr. (.000) % 

Primario 18,7 3,26 

Secondario 164,1 28,65 

Terziario 390 68,09 

Distribuzione dell'occupazione per aree    100 

Intermedie 150,9 26,34 

Rurali 244 42,60 

Urbane 177,9 31,06 

Totale occupati 572,8 100 

Fonte: Eurostat, 2012** 

*Indicatori Comuni di Contesto stabiliti dalla Commissione Europea per tutti gli Stati Membri (vedi appendice A) 

**Estrazione per la Regione Friuli Venezia Giulia, Banca Dati degli Indicatori comuni di contesto 2014-2020, Rete Rurale Nazionale 
2007-2013 

 
Tabella 3.2.2: Produttività del lavoro per settore economico (Indicatore Comune di Contesto 12*) 

Produttività del lavoro per il settore € per persona 

Primario 27.640 

Secondario 51.710 

Terziario 60.824 

Totale  57.291 

Fonte: Istat, 2011** 

Produttività del lavoro per il settore € per persona 

Primario 20.807 

Secondario 51.408 

Terziario 60.223 

Totale  56.410 

Fonte: Eurostat, 2010** 

*Indicatori Comuni di Contesto stabiliti dalla Commissione Europea per tutti gli Stati Membri (vedi appendice A) 

**Estrazione per la Regione Friuli Venezia Giulia, Banca Dati degli Indicatori comuni di contesto 2014-2020, Rete Rurale Nazionale 
2007-2013 

 
Secondo i dati dell’Eurostat, nel 2012 dal punto di vista occupazionale il comparto primario conta in Friuli 

Venezia Giulia poco meno dell’1,9% (Indicatore Comune di Contesto 13, tabella 3.2.3), suddiviso tra 

agricoltura e selvicoltura. Il comparto dell’industria alimentare, che è strettamente legato al primario e 
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strategicamente importante per le esportazioni verso altri mercati, accoglie l’1,1% dei lavoratori.  

 
Tabella 3.2.3: Occupazione per settore di attività (Indicatore Comune di Contesto 13*) 

Occupazione per settore di attività per 1.000 abitanti % 

Agricoltura 9,23 1,82 

Industria alimentare 27,72 5,47 

Foreste 0,58 0,11 

Turismo 26,98 5,33 

Altri settori  441,99 87,26 

Totale 510,506,5 100 

Fonte: Eurostat, 2012** 

Occupazione per settore di attività per 1.000 abitanti % 

Agricoltura 18,7 3,26 

Industria alimentare 8,6 1,50 

Turismo 32,9 5,74 

Altri settori 512,6 89,49 

Totale 572,8 100 

Il dato foreste non è presente in quanto si hanno problemi di definizione forestale 

Fonte: Istat, 2010** 

*Indicatori Comuni di Contesto stabiliti dalla Commissione Europea per tutti gli Stati Membri (vedi appendice A) 

**Estrazione per la Regione Friuli Venezia Giulia, Banca Dati degli Indicatori comuni di contesto 2014-2020, Rete Rurale Nazionale 
2007-2013 

 

Tabella 3.2.4: Forza lavoro agricola (Indicatore Comune di Contesto 22*) 

Conduttori unici a lavorare in azienda n % 

Femmine 7.970 36,18 

Maschi 14.060 63,82 

Totale 22.030 100,00 

Membri della famiglia del conduttore unico che lavora in azienda n % 

Femmine 11.110 48,86 

Maschi 11.630 51,14 

Totale 22.740 100,00 

Manodopera familiare n % 

Femmine 19.080 42,62 

Maschi 25.690 57,38 

Totale 44.770 100,00 

Manodopera non familiare  n % 

Femmine 1.030 30,56 

Maschi 2.340 69,44 

Totale 3.370 100,00 
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% manodopera familiare e non familiare sul totale della forza lavoro 

 

% 

Conduttori unici a lavorare in azienda 

 

45,76 

Membri della famiglia del conduttore unico che lavora in azienda  47,24 

Manodopera familiare 

 

93,00 

Manodopera non familiare 

 

7,00 

Totale forza lavoro 

 

100,00 

Fonte: Eurostat, 2010** 

Conduttori unici a lavorare in azienda n % 

Femmine 7.973 36,19 

Maschi 14.056 63,81 

Totale 22.029 
 

Membri della famiglia del conduttore unico che lavora in azienda n % 

Femmine 11.108 48,84 

Maschi 11.634 51,16 

Totale 22.742 100,00 

Manodopera familiare n % 

Femmine 19.081 42,62 

Maschi 25.690 57,38 

Totale 44.771 100,00 

Manodopera non familiare  n % 

Femmine 1.034 30,67 

Maschi 2.337 69,33 

Totale 3.371 100,00 

 

% manodopera familiare e non familiare sul totale della forza lavoro 
 

% 

Conduttori unici a lavorare in azienda 
 

45,76 

Membri della famiglia del conduttore unico che lavora in azienda  
 

47,24 

Manodopera familiare 
 

93,00 

Manodopera non familiare 
 

7,00 

Totale forza lavoro 
 

100,00 

Fonte: Istat, 2010** 

*Indicatori Comuni di Contesto stabiliti dalla Commissione Europea per tutti gli Stati Membri (vedi appendice A) 

**Estrazione per la Regione Friuli Venezia Giulia, Banca Dati degli Indicatori comuni di contesto 2014-2020, Rete Rurale Nazionale 
2007-2013 

 
I dati dell’Indicatore Comune di Contesto 23 (Istat, tabella 3.2.5) riguardante l’età dei capi azienda agricoli 
evidenziano una percentuale molto bassa di giovani con meno di 35 anni (3,96%), la classe successiva tra i 
35 e 54 anni rappresenta poco più di un quarto del totale (27,75%), mentre gli ultra cinquantacinquenni 
sono i più rappresentati nella categoria (68,25%). 
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Tabella 3.2.5: Età dei capi azienda agricoli (Indicatore Comune di Contesto 23*) 

  numero 
% su totale dei capi 

azienda 

Meno di 35 anni 890 3,99 

Tra 35 e 54 anni 6.200 27,77 

55 anni o più 15.240 68,25 

Rapporto giovani / anziani manager (Meno di 35 anni / 55 anni o più) 5,84  

Totale conduttori d'azienda 22.330   

Fonte: Eurostat, 2010** 

  numero 
% su totale dei capi 

azienda 

Meno di 35 anni 884 3,96 

Tra 35 e 54 anni 6.192 27,75 

55 anni o più 15.240 68,29 

Rapporto giovani / anziani manager (Meno di 35 anni / 55 anni o più) 5,80 - 

Totale conduttori d'azienda 22.316   

Fonte: Istat, 2010** 

*Indicatori Comuni di Contesto stabiliti dalla Commissione Europea per tutti gli Stati Membri (vedi appendice A) 

**Estrazione per la Regione Friuli Venezia Giulia, Banca Dati degli Indicatori comuni di contesto 2014-2020, Rete Rurale Nazionale 
2007-2013 

 
Se consideriamo giovani gli agricoltori con una età inferiore ai 40 anni (soglia importante ai fini del PSR), 

delle oltre 22 mila aziende regionali solo 1.710 sono condotte da giovani, pari al 7,7% (figura 3.2.1), nel 

48,3% dei casi il capo azienda ha un età compresa tra i 40 e 65 anni, nel restante 44% è un pensionato. La 

presenza di conduttori giovani sul territorio è più diffusa nella provincia di Trieste, con il 14% (tabella 3.2.6), 

a seguire Gorizia (12,8%), Udine (7,5%) e Pordenone (6,7%). Sul dato complessivo regionale pesa la 

maggiore numerosità di aziende nelle province di Udine e Pordenone.  

 
 
Figura 3.2.1 Età del capo azienda (Indicatore Specifico di Programma 12) 

 
Fonte: elaborazioni INEA su dati Istat, 6° Censimento Generale Agricoltura 

 
  

7,7% 

48,3% 

44,0% fino a 40 anni

40 - 65 anni

oltre i 65 anni
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Tabella 3.2.6: Capi azienda per classe di età (in anni compiuti) e provincia (Indicatore Specifico di 
Programma 13) 

Classi di età Udine Gorizia Trieste Pordenone Friuli VG Italia 

Fino a 19 3 - - 2 5 767 

20--24 66 10 3 44 123 10.004 

25--29 149 31 12 83 275 24.716 

30--34 263 35 16 167 481 46.624 

35--39 474 88 32 232 826 79.605 

40--44 749 123 36 462 1.370 123.874 

45--49 1.069 117 54 622 1.862 161.480 

50--54 1.219 118 51 746 2.134 176.568 

55--59 1.330 137 50 822 2.339 186.967 

60--64 1.768 145 78 1.093 3.084 206.893 

65 ed oltre 5.590 481 118 3.628 9.817 603.386 

Totale 12.680 1.285 450 7.901 22.316 1.620.884 

Fonte: elaborazioni INEA su dati Istat, 6° Censimento Generale Agricoltura 

 

Tabella 3.2.7: Donne conduttrici di aziende agricole per provincia (Indicatore Specifico di Programma 14) 

Province Donne Totale conduttori 

Udine 4.341 12.680 

Gorizia 326 1.285 

Trieste 144 450 

Pordenone 2.506 7.901 

Friuli Venezia Giulia 7.317 22.316 

Fonte: elaborazioni INEA su dati Istat, 6° Censimento Generale Agricoltura 

 

Nel 2012 in Friuli Venezia Giulia l’agricoltura occupa 10.718 addetti di cui il 22% donne, il lavoro autonomo 

incide per il 53% sul totale dei lavoratori (tabella 3.2.8). Il capitale umano impiegato è in lieve aumento 

rispetto al 2011 (+6%) dopo la netta contrazione evidenziata nell’anno precedente (-21% nel 2011 sul 

2010). Gli occupati agricoli sono scesi, tra il 2008 e il 2012, di circa 1.300 unità segnalando una variazione 

negativa dell’11%, giustificata sia dai fattori strutturali interni e caratteristici del settore, sia dal fattore 

esogeno rappresentato dalla crisi economica. Questo valore è la sintesi di un andamento contrapposto tra 

dipendenti e autonomi: i dipendenti, infatti, nell’arco di 5 anni aumentano di 1.200 unità (33%), mentre gli 

autonomi diminuiscono di 2.600 unità (-31%). L’incremento dei dipendenti riguarda gran parte il lavoro 

maschile con una consistente diminuzione della presenza femminile (dal 36,2% al 10,9%). La restrizione 

della componente autonoma del lavoro in agricoltura è stata sentita pressoché in egual misura da 

entrambe i generi ed è identificabile con una diminuzione sia dei lavoratori in proprio che dei coadiuvanti 

familiari a favore di servizi di contoterzismo. L’aumento in termini di numerosità della componente 

dipendente è una delle conseguenze del cambiamento strutturale in atto negli ultimi dieci anni, definito 

dall’ampliamento delle dimensioni medie aziendali e dalla tendenziale variazione della forma di 

conduzione, sempre più orientata verso l’azienda capitalistica a scapito della contadina. 
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Tabella 3.2.8: Occupati in agricoltura, silvicoltura e pesca per sesso e posizione professionale (Indicatore 
Specifico di Programma 15) 

 Occupati indipendenti Occupati dipendenti totale 

  totale % donne totale % donne totale % donne 

2008 8.335 34,5 3.725 36,2 12.060 35,1 

2009 7.004 15,0 4.068 36,6 11.072 22,9 

2010 6.739 24,8 6.070 30,8 12.809 27,6 

2011 5.598 38,2 4.510 20,2 10.109 30,2 

2012 5.732 32,2 4.986 10,9 10.718 22,3 

Fonte: elaborazioni INEA su dati Istat 

 

Tabella 3.2.9: Occupati in agricoltura per sesso e posizione professionale in FVG 2011 

 Occupati indipendenti Occupati dipendenti 

 totale % donne totale % donne 

FVG 5.598 38,2 4510 20,2 

Nord 217.205 25,4 93.183 27,8 

Italia 437.768 26,9 412.661 31,5 

Fonte: elaborazioni INEA su dati Istat 

 
Le aziende a conduzione diretta del coltivatore (tabella 3.2.10) continuano a essere largamente prevalenti 

(92,5% aziende che coltivano l’84% della SAU), a seguire quelle a conduzione con salariati (7,2%) e solo lo 

0,3% ricade sotto “altre forme di conduzione” (tra cui la soccida e la proprietà collettiva). 

 

Tabella 3.2.10: Aziende per forma di conduzione e provincia (Indicatore Specifico di Programma 16) 

Forma di conduzione Pordenone Udine Gorizia Trieste Friuli VG ITALIA 

Con solo manodopera familiare 6.784 10.927 953 392 19.056 1.366.048 

Con manodopera familiare prevalente 374 568 242 41 1.225 124.147 

Con manodopera extra-familiare prevalente 84 94 17 3 198 56.312 

Totale – Conduzione diretta del coltivatore 7.242 11.589 1.212 436 20.479 1.546.507 

Conduzione con salariati 632 1.031 68 6 1.737 66.490 

Altra forma di conduzione 27 60 5 8 100 7.887 

Totale generale 7.901 12.680 1.285 450 22.316 1.620.884 

Fonte: elaborazioni INEA su dati Istat, 6° Censimento Generale Agricoltura 
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Tabella 3.2.11: Persone per categoria di manodopera agricola per provincia e altre macroaree 

PROVINCE Pordenone Udine Gorizia Trieste Friuli VG Nord-est Italia 

Conduttore  

 

7.812 12.536 1.242 439 22.029 247.906 1.603.709 

FA
M

IL
IA

R
I E

 

P
A

R
EN

TI
 D

EL
 

C
O

N
D

U
TT

O
R

E Coniuge  

 

2.971 4.606 491 236 8.304 92.645 696.084 

Altri familiari del conduttore  1.939 3.173 607 174 5.893 80.851 399.276 

Parenti del conduttore  1.175 2.079 440 118 3.812 58.179 233.582 

Totale 6.085 9.858 1.538 528 18.009 231.675 1.328.942 

A
LT

R
A

 

M
A

N
O

D
O

P
ER

A
 

A
ZI

EN
D

A
LE

 

In forma 
continuativa  

A tempo 
indeterminato  

493 872 366 30 1.761 14.898 61.759 

A tempo 
determinato  

358 871 345 36 1.610 17.587 101.386 

In forma 
saltuaria  

 

2.357 3.615 2.429 72 8.473 145.464 695.557 

Lavoratori non assunti direttamente 
dall'azienda  

95 190 106 2 393 7.214 79.401 

Totale generale  17.200 27.942 6.026 1.107 52.275 664.744 3.870.754 

Fonte: elaborazioni INEA su dati Istat, 6° Censimento Generale Agricoltura 

 

Secondo quanto riportato dall’INPS, nel 2011 il numero di dipendenti agricoli occupati in Friuli Venezia 

Giulia ammonta a 11.547 unità. Le donne attive sono 3.975 con una rappresentanza del 34,4%, dato 

inferiore alla media nazionale (38,2%). Sul totale dei dipendenti possiamo notare che l’84,4% è 

rappresentato da cittadini comunitari comprendenti anche i lavoratori italiani; i dipendenti con la 

cittadinanza extracomunitaria coprono il rimanente 15,6%, percentuale leggermente superiore al valore 

nazionale del 12,4%. Nella tabella 3.2.12 vengono riportati i dipendenti agricoli per tipologia di contratto 

(operai a tempo determinato ed indeterminato: OTD e OTI) nell’arco del quinquennio 2007 – 2011. In 

generale emerge un andamento decrescente e costante dei contratti lavorativi agricoli (-15,8%) e la 

diminuzione dei dipendenti a tempo determinato risulta più marcata (-19,2%) rispetto al tempo 

indeterminato (-1%). Riguardo i dipendenti extracomunitari si registra un picco di presenze nel 2008, per gli 

altri anni il dato è rimasto pressoché costante.  

 

Tabella 3.2.12: Dipendenti agricoli (comunitari ed extracomunitari) per tipologia di contratto lavorativo 
in Friuli Venezia Giulia 

FRIULI VENEZIA GIULIA 2007 2008 2009 2010 2011 Var %'11/'10 

Operai a Tempo Indeterminato 2.504 2.548 2.507 2.444 2.479 1,4 

N° extracomunitari 173 185 165 155 271 74,8 

% extracomunitari 6,9 7,3 6,6 6,3 10,9   

Operai a Tempo Determinato 11.434 10.927 9.650 9.424 9.228 -2,1 

N° extracomunitari 1.558 1.754 1.602 1.569 1.559 -0,6 

% extracomunitari 13,6 16,1 16,6 16,6 16,9   

Totale 13.723 13.256 12.004 11.738 11.547 -1,6 

N° extracomunitari 1.700 1.905 1.744 1.707 1.799 5,4 

% extracomunitari 12,4 14,4 14,5 14,5 15,6   

Sono presenti approssimazioni. Informazioni rese disponibili dall’INPS e riferite ai lavoratori stranieri (comunitari ed 
extracomunitari) assunti come OTI e OTD. Nei cittadini comunitari sono aggregati anche i lavoratori italiani, non riportati 
separatamente. 

Fonte: elaborazione INEA su dati INPS 
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Nel 2011 per i dipendenti agricoli i contratti OTI rappresentano il 21% sul totale degli assunti (tabella 

3.2.13). A livello provinciale, Trieste vanta l’elevato tasso di OTI del 43% sul totale dei dipendenti agricoli, 

superando Udine (26,5%), Gorizia (17,4%) e Pordenone (16,5%). La componente femminile è presente 

maggiormente nei contratti OTD, con il 38,5%, per gli OTI la percentuale si attesta solo al 18,2%; 

considerando entrambe le tipologie di contratti il valore regionale è del 34,4%. 

 

Tabella 3.2.13: Dipendenti agricoli per tipologia di contratto lavorativo, per provincia, 2011 

 

COMUNITARI 

OTI OTI OTI OTD OTD OTD TOT TOT TOT 

f M t f m t f m t 

Gorizia 37 304 341 585 959 1.544 622 1.247 1.869 

Pordenone 107 497 604 1.114 1.793 2.907 1.213 2.260 3.473 

Trieste 9 65 74 45 70 115 52 133 185 

Udine 269 920 1.189 1.287 1.816 3.103 1.539 2.682 4.221 

Friuli VG 422 1.786 2.208 3.031 4.638 7.669 3.426 6.322 9.748 

 

EXTRACOMUNITARI 

OTI OTI OTI OTD OTD OTD TOT TOT TOT 

f m t f m t f m t 

Gorizia 3 26 29 70 160 230 72 185 257 

Pordenone 11 92 103 287 427 714 298 510 808 

Trieste 0 23 23 3 16 19 3 34 37 

Udine 15 101 116 161 435 596 176 521 697 

Friuli VG 29 242 271 521 1.038 1.559 549 1.250 1.799 

 

TOTALE 

OTI OTI OTI OTD OTD OTD TOT TOT TOT 

f m t f m t f m t 

Gorizia 40 330 370 655 1.119 1.774 694 1.432 2.126 

Pordenone 118 589 707 1.401 2.220 3.621 1.511 2.770 4.281 

Trieste 9 88 97 48 86 134 55 167 222 

Udine 284 1.021 1.305 1.448 2.251 3.699 1.715 3.203 4.918 

Friuli VG 451 2.028 2.479 3.552 5.676 9.228 3.975 7.572 11.547 

OTI=Occupati a Tempo Indeterminato; OTD=Occupati a Tempo Determinato; f=femmine; m=maschi; t=totale. Nei dati sono 
presenti approssimazioni. Nei cittadini comunitari sono aggregati anche i lavoratori italiani, non riportati separatamente. 

Fonte: dati INPS 

 

 

3.3 Andamento economico dell’agricoltura 

 

Il Prodotto Interno Lordo regionale a prezzi correnti registra un andamento positivo con un sostanziale calo 

nel 2009 dopo un periodo di costante crescita. Nel biennio 2010-2011 si denota un aumento con un ritorno 

ai livelli del 2008 (tabella 3.3.1). 
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Tabella 3.3.1: Andamento del PIL Friuli Venezia Giulia (milioni di euro) (Indicatore Specifico di Programma 
8) 

Friuli Venezia Giulia Valore a prezzi correnti Valori concatenati* 

2001 29.835,5 30.300,0 

2002 30.773,4 30.136,5 

2003 31.154,4 29.248,8 

2004 32.187,5 29.530,7 

2005 33.408,2 30.474,4 

2006 34.776,6 31.309,4 

2007 36.438,3 31.910,3 

2008 36.310,3 31.304,1 

2009 34.497,7 28.898,3 

2010 35.691,4 29.898,6 

2011 36.355,2 30.104,3 

*Valori concatenati con anno di riferimento 2005 

Fonte: elaborazioni INEA su dati Istat 

 

Il PIL procapite regionale si attesta sui 29,4 mila euro (Indicatore Comune di Contesto 8, tabella 3.3.2) con 

un valore più elevato nelle aree urbane, oltre 31,2 mila euro, mentre nelle aree rurali rimane al di sotto dei 

28 mila euro (Eurostat 2010). 

 

Tabella 3.3.2: Sviluppo economico (Indicatore Comune di Contesto 8*) 

 
EUR/abitante indice PPS (EU-27=100) PPS/abitante 

PIL pro capite 29.401,70     

Fonte Istat 2011** 

  EUR/abitante indice PPS (EU-27=100) PPS/abitante 

PIL pro capite 29.200 115 28.100 

PIL pro capite per area intermedia 29.160,84 114,61 28.080,10 

PIL pro capite per area rurale 27.755,40 109,09 26.728,25 

PIL pro capite per area urbana 31.274,07 122,93 30.118,70 

Fonte Eurostat 2010** 

*Indicatori Comuni di Contesto stabiliti dalla Commissione Europea per tutti gli Stati Membri (vedi appendice A) 

**Estrazione per la Regione Friuli Venezia Giulia, Banca Dati degli Indicatori comuni di contesto 2014-2020, Rete Rurale Nazionale 
2007-2013 

 

Il Valore Aggiunto totale (agricoltura, industria e servizi) del Friuli Venezia Giulia nel corso del 2011 si 

attesta intorno a 32.942 milioni di euro, costituendo il 2,3% dell’economia nazionale. L’area del nord-est 

per la stessa voce contribuisce all’economia nazionale con il 22,9% (tabella 3.3.3). 

Il Valore aggiunto nel settore primario, incluso la selvicoltura e la pesca, a livello regionale ha un peso 

dell’1,37% (Indicatore Comune di Contesto 10, tabella 3.3.5). L’agricoltura, la silvicoltura e la pesca hanno 

un valore aggiunto pari a 450,5 milioni di euro ed incidono per l’1,6% sul totale nazionale, mentre il nord 

Italia vi contribuisce per il 44,5% (tabella 3.3.4). 
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Tabella 3.3.3: Valore aggiunto regionale totale e incidenza sul valore nazionale, 2011 

Area geografica VA (milioni di €) VA/PIL (%) VA/VA Italia (%) 

FVG 32.942,5 90,6 2,3 

Nord Est 324.241,6 90,0 22,9 

Italia 1.413.548,2 89,5 100 

Fonte: elaborazioni INEA su dati Istat 

 

Tabella 3.3.4: Valore aggiunto dell'agricoltura, silvicoltura e pesca a prezzi correnti, 2011 (milioni di euro) 
(Indicatore Specifico di Programma 9) 

Area  
VA agricoltura, silvicoltura e pesca  

(milioni di euro)  

Incidenza VA agricoltura, silvicoltura e pesca  

sul totale nazionale (%)  

Friuli VG 450,5 1,6 

Nord 12.313,6 44,5 

Centro 4.431,2 16,0 

Sud 7.164,6 25,9 

Isole 3.746,0 13,5 

Italia 27.655,4 100,0 

Fonte: elaborazioni INEA su dati Istat 

 

Rispetto al 2010, il 2011 evidenzia una crescita del 15,8% del VA del settore primario. Il comparto dei 

servizi, che rappresenta 73% del totale, è cresciuto (2,3%), mentre quello industriale si è mantenuto 

costante nel biennio contribuendo per il 25,7% al valore aggiunto regionale (Indicatore Comune di Contesto 

10, tabella 3.3.5). 

 

Tabella 3.3.5: Struttura dell'economia (Valore Aggiunto) (Indicatore Comune di Contesto 10*) 

 
milioni di euro % 

Valore aggiunto per settore primario 450,54 1,37 

Valore aggiunto per settore secondario 8.454,50 25,66 

Valore aggiunto per settore terziario 24.037,50 72,97 

Totale valore aggiunto 30.092,78   

Fonte Istat 2011** 

  milioni di euro % 

Valore aggiunto per settore primario 389,1 1,2 

Valore aggiunto per settore secondario 8.436 26,11 

Valore aggiunto per settore terziario 23.486,80 72,69 

Totale valore aggiunto 32.311,90   

Fonte Eurostat 2010** 

*Indicatori Comuni di Contesto stabiliti dalla Commissione Europea per tutti gli Stati Membri (vedi appendice A) 

**Estrazione per la Regione Friuli Venezia Giulia, Banca Dati degli Indicatori comuni di contesto 2014-2020, Rete Rurale Nazionale 
2007-2013 
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Figura 3.3.1: Confronto andamento VA agricoltura silvicoltura e pesca, anni 2001/2011 (milioni di euro) 
(Indicatore Specifico di Programma 10) 

 
Fonte: elaborazioni INEA su dati Istat 

 

L’andamento del valore aggiunto ai prezzi di base per il Friuli Venezia Giulia in serie storica dal 2001 al 2011 

evidenzia un generale trend negativo, con un picco positivo nel 2007 ed una lieve ripresa negli ultimi due 

anni. L’andamento dei prezzi dei prodotti cerealicoli e dei mezzi tecnici è stato fortemente altalenante nel 

periodo 2007/2008. Questo andamento si registra prevalente a livello regionale, pertanto è possibile 

ipotizzare che il trend sia stato fortemente influenzato dalle condizioni del comparto. Nel 2007 le 

quotazioni dei principali prodotti agricoli hanno avuto un rialzo considerevole. La situazione favorevole ha 

indotto gli agricoltori a ritenere che la domanda si mantenesse elevata, mentre l’offerta ha provocato nel 

corso del 2008 un deciso calo delle commodities agricole e un conseguente peggioramento della redditività 

aziendale. Nel 2008, oltre al fatto che la crisi finanziaria ha aggravato la situazione negativa per 

l’agricoltura, anche l’andamento climatico ha influito negativamente sul settore: di fatto il 2008 è stato 

caratterizzato da un caldo eccezionale e da siccità durante il periodo estivo, ma anche l’autunno è stato 

anomalo per l’eccessiva piovosità. Anche la ripresa successiva è stata influenzata positivamente dal 

comparto cereali, in particolare il mais ha registrato nel 2010 e nel 2011 una ripresa del prezzo di mercato a 

favore di una evoluzione del VA del settore agricolo. 

La produttività del lavoro in agricoltura si attesta sopra i 21 mila euro, per contro nell’industria alimentare 

tale valore supera i 53 mila euro (Indicatori Comuni di Contesto 14, 15 e 16, tabella 3.3.6). 
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Tabella 3.3.6: Produttività del lavoro (Indicatori Comuni di Contesto 14, 15, 16*) 

 
euro 

Produttività del lavoro in agricoltura (euro/UL) 21.053,11 

Produttività del lavoro nel settore forestale (euro/UL) 
 

VA/popolazione impiegata in settore forestale - 

Produttività del lavoro nell'industria alimentare * 
 

VA/persone impiegate in industria del cibo  53.851,48 

Fonte Istat 2011, 2010** 

      euro 

Produttività del lavoro in agricoltura 18.171,99 

Produttività del lavoro nel settore forestale (euro/UL) 
 

(VA/popolazione impiegata in settore forestale) - 

Produttività del lavoro nell'industria alimentare* 
 

(VA/persone impiegate in industria del cibo ) 53.350,83 

Fonte Eurostat 2011, 2010** 

*Indicatori Comuni di Contesto stabiliti dalla Commissione Europea per tutti gli Stati Membri (vedi appendice A) 

**Estrazione per la Regione Friuli Venezia Giulia, Banca Dati degli Indicatori comuni di contesto 2014-2020, Rete Rurale Nazionale 
2007-2013 

 

Tabella 3.3.7: Redditività dei fattori in agricoltura (Indicatore Comune di Contesto 25*) 

Definizione Indice UM Seminativi Ortofloricole 
Colture 

permanenti 
Erbivori Granivori 

Poli 
coltura 

Poli 
allevam 

Miste Media 

Rendimento 
del lavoro 
aziendale 

VA/ULT € 26.284 47.221 44.958 40.739 80.067 23.224 * 31.590 33.979 

Fonte: AREA RICA FVG, 2011 

*Indicatori Comuni di Contesto stabiliti dalla Commissione Europea per tutti gli Stati Membri (vedi appendice A) 

 

Tabella 3.3.8: Reddito da impresa in agricoltura (Indicatore Comune di Contesto 26*) 

Definizione Indice UM Seminativi Ortofloricole 
Colture 

permanent
i 

Erbivori Granivori 
Poli 

coltura 
Poli 

allevam 
Miste Media 

Redditività 
netta lavoro 
aziendale 

RN/ULT € 18.691 28.805 28.436 25.671 54.620 13.952 * 19.921 22.451 

Fonte: AREA RICA FVG, 2011 

*Indicatori Comuni di Contesto stabiliti dalla Commissione Europea per tutti gli Stati Membri (vedi appendice A) 

 

Risultati economici 

 

Il campo di osservazione a cui si rivolge l’indagine RICA, in accordo con le disposizioni CE, è costituito dalle 

aziende ricadenti nelle classi di dimensione economica superiore ai 4.000 euro di Standard Output. Il 

campione rilevato, studiato in collaborazione con Istat, è rappresentativo della realtà regionale; infatti 

vengono individuate le aziende sulla base di specifici criteri e calcolati i “pesi” che stabiliscono la 

rappresentatività dell’azienda rispetto alla classe OTE-DE di appartenenza. A chiusura della rilevazione i 

risultati raccolti con l’indagine campionaria possono essere pesati e rapportati all’universo delle aziende 
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appartenenti al campo di osservazione. In conclusione, è possibile affermare che il campo di osservazione 

della RICA è costituito da aziende che presentano un minimo di struttura aziendale, non marginali, ed 

esclude i “piccoli-piccolissimi” proprietari di terreni che non svolgono attività agricole remunerative. Tale 

campo di osservazione, inoltre, è quello che la Commissione considera ai fini della programmazione delle 

politiche agricole. Secondo i dati raccolti in regione attraverso l’indagine RICA, i cui risultati sono stati 

riportati all’universo delle aziende agricole appartenenti al campo di osservazione, attraverso la pesatura il 

rapporto PLV/ULT a livello regionale si attesta sui 54 mila euro, con picchi nei settori dei granivori, 

dell’ortofloricoltura e delle colture permanenti (tabella 3.3.9). Altri indici forniscono informazioni relative 

alla capacità produttiva del lavoro come il rapporto VA/ULT, che esprime il rendimento del lavoro 

aziendale, il cui valore si attesta quasi sui 34 mila euro, e la redditività netta del lavoro, che esprime quanto 

reddito netto produce un’unità lavorativa (22,4 mila euro).  

Gli indici collegati al fattore produttivo terra esprimono una produttività media della terra pari a 6.140 

euro/ettaro e una redditività di 2.426 euro/ettaro. 

In termini di valori assoluti medi la produzione lorda vendibile (PLV) realizzata è di circa 88 mila euro ad 

azienda e il comparto dei granivori è il più performante, seguito dalla ortofloricoltura. Osservando 

l’incidenza percentuale del RN sulla PLV è possibile affermare che i settori su cui c’è un minore impatto dei 

costi sono i seminativi (47,26%), l’agricoltura mista (41,53%) e il viticolo (41,24%). Ciò non implica che tali 

settori siano i più redditizi, infatti i risultati migliori in termini RN/UL sono raggiunti, oltre che dal comparto 

granivori, dal settore ortofloricolo, dalle colture permanenti, comprensive della viticoltura, e dagli erbivori.  

L’agricoltura regionale è meno dipendente rispetto al passato dalla contribuzione pubblica, la quale incide 

mediamente per il 16,23% sul reddito netto. In particolare il comparto dei seminativi, che è quello più 

diffuso e su cui si riscontra un notevole contributo da parte dell’aiuto pubblico alla formazione del reddito 

(30,18%), negli ultimi anni in seguito all’aumento del prezzo di mercato di alcuni prodotti ha conseguito un 

miglioramento della produttività lorda. 

Dal punto di vista strutturale, la superficie agricola utilizzata (SAU) media per le imprese agricole regionali è 

di 15,75 ettari, che per il 55% è SAU irrigabile. La dotazione media di forza lavoro è pari a 1,4 unità per 

azienda di cui 1,1 unità è manodopera extra-familiare. Il settore che maggiormente dipende da lavoro 

esterno alla famiglia è quello ortofloricolo, con un peso del 45,7 su 3,5 ULT. 
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Tabella 3.3.9: Dati economici e indici tecnici ed economici per OTE (Orientamento Tecnico Economico), Friuli Venezia Giulia 2011 (Indicatore Specifico di 
Programma 18) 

Definizione Indice UM Seminativi Ortofloricole 
Colture 

permanenti 
Erbivori Granivori 

Poli 

coltura 

Poli 

allevam 
Miste Media 

Aziende rappresentate 
 

numero 5367 482 2491 1071 254 915 * 648 11228 

Superficie Agricola Utilizzata  SAU ettari 15,12 10,07 11,09 28,32 33,41 15,95 * 15,11 15,75 

Unità di Lavoro annue  ULT ULA 0,9 3,5 1,8 1,8 2,7 1,0 * 1,3 1,4 

Produzione Lorda Vendibile 
 

€ 35870 308876 125638 134995 405190 42167 * 60812 87272 

Premi e contributi 
 

€ 5116 3034 2528 14898 9932 5753 * 5529 5570 

Ricavi da attività connesse 
 

€ 4687 3079 3361 6789 75653 4117 * 7946 6271 

Costi variabili 
 

€ 16720 147720 47084 68325 262899 22121 * 28706 40705 

Valore Aggiunto 
 

€ 23836 164236 81915 73459 217944 24163 * 40051 52838 

Costi fissi 
 

€ 3308 17435 11722 17534 32548 4752 * 4625 7993 

Prodotto Netto 
 

€ 20528 146800 70193 55925 185396 19411 * 35427 44844 

Reddito Netto 
 

€ 16951 100183 51811 46288 148678 14516 * 25257 34319 

Aiuti pubblici/RN 
 

% 30,18 3,03 4,88 32,19 6,68 39,63 * 21,89 16,23 

RN/PLV 
 

% 47,26 32,43 41,24 34,29 36,69 34,43 * 41,53 39,32 

Intensità del lavoro  SAU/ULT ettari 16,67 2,89 6,09 15,71 12,27 15,33 * 11,92 13,16 

Produttività agricola del lavoro PLV/ULT € 39553 88808 68956 74866 148855 40528 * 47964 54598 

Produttività agricola della terra  PLV/SAU € 2372 30678 11325 4766 12128 2645 * 4024 6140 

Redditività netta lavoro aziendale RN/ULT € 18691 28805 28436 25671 54620 13952 * 19921 22451 

Rendimento del lavoro aziendale VA/ULT € 26284 47221 44958 40739 80067 23224 * 31590 33979 

Redditività netta della terra RN/SAU € 1121 9950 4670 1634 4450 910 * 1671 2426 

Fonte: AREA RICA FVG 2011 

 



Produzioni agricole  

 

La produzione agricola in senso stretto, con un ammontare di 1.051 milioni di euro correnti nel 2012, si 

contraddistingue per un aumento del 6,4% rispetto all’anno precedente, più elevato dell’incremento 

registrato a livello nazionale, che si attesta all’1,8% (tabella 3.3.10).  

 

Tabella 3.3.10: Produzione dell'agricoltura FVG ai prezzi di base per gruppi di prodotti - valori correnti 
(migliaia di euro) e variazioni (%) (Indicatore Specifico di Programma 19) 

    2011   2012 var.%2012/11 

          valore quantità prezzo 

COLTIVAZIONI AGRICOLE 450.871 490.826 8,9 2,1 6,6 

Coltivazioni erbacee 277.591 304.229 9,6 7,6 1,8 

Cereali 

 

208.639 215.511 3,3 4,9 -1,5 

Legumi secchi 837 902 7,7 -8 17,1 

Patate e ortaggi 27.968 24.818 -11,3 -13,4 2,5 

Industriali 

 

25.759 49.231 91,1 61,1 18,6 

Fiori e piante da vaso 14.388 13.766 -4,3 -6,2 2,0 

Coltivazioni foraggere 21.152 18.283 -13,6 -19,3 7,0 

Coltivazioni legnose 152.127 168.314 10,6 -4,9 16,3 

Prodotti vitivinicoli 91.480 105.359 15,2 -6,6 23,3 

Prodotti dell'olivicoltura 0 0 - - - 

Agrumi 

 

0 0 - - - 

Frutta 

 

14.193 17.663 24,5 0,1 24,3 

Altre legnose 46.455 45.293 -2,5 -3,0 0,5 

ALLEVAMENTI ZOOTECNICI 366.896 383.005 4,4 -1,2 5,7 

Prodotti zootecnici alimentari 366.857 382.962 4,4 -1,2 5,7 

Carni 

 

214.490 226.672 5,7 -0,5 6,2 

Latte 

 

137.918 137.588 -0,2 -2,4 2,2 

Uova 

 

13.447 17.621 31,0 -1,1 32,5 

Miele 

 

1002 1.082 8,0 0,0 8,0 

Prodotti zootecnici non alimentari 39 42 8,2 0,0 8,2 

ATTIVITA'DEI SERVIZI CONNESSI 134.366 142.329 5,9 1,7 4,1 

Produzione di beni e servizi dell'agricoltura 952.133 1.016.160 6,7 0,8 5,9 

(+)Attività secondarie* 42.705 41.499 -2,8 -4,2 1,4 

(-)Attività secondarie* 6.732 6.578 -2,3 -8,6 6,9 

Produzione della branca agricoltura 988.105 1.051.081 6,4 0,6 5,7 

Fonte: elaborazioni INEA su dati Istat 

 

Le coltivazioni agricole, con 490,8 milioni di euro, contribuiscono per il 46,7% alla costituzione della 

produzione agricola regionale, il comparto zootecnico pesa per il 36,4%, mentre le attività connesse 

(attività a supporto dell’agricoltura e attività successive alla raccolta) e le attività secondarie (agriturismo, 

trasformazione del latte, frutta e carne – con segno “+”, attività esercitate in altri settori economici 
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nell’ambito delle coltivazioni e degli allevamenti come le attività commerciali – con segno “-”) incidono per 

il 16,8%. Rispetto alla produzione italiana le tre componenti, coltivazioni agricole, allevamenti zootecnici e 

attività dei servizi connessi e attività secondarie, pesano rispettivamente il 51,9%, il 34,2% e il 13,9%.  

L’incidenza delle produzioni regionali sul totale Italia si attesta al 2,1%. I dati per comparti principali 

registrano segni positivi: le coltivazioni industriali raddoppiano quasi le produzioni da un anno all’altro, 

passando da poco meno di 26 milioni di euro a 49 milioni; seguono con incrementi importanti la frutta 

(+24,5%), i prodotti vitivinicoli (+15,2%) e le coltivazioni legnose (+10,6%), riconducibili soprattutto ad 

incrementi dei prezzi nel biennio 2011-2012. Anche il comparto degli allevamenti zootecnici nel complesso, 

con 383 milioni di euro, segna una variazione positiva del 4,4%, definita dall’incremento di quasi tutti i 

prodotti e riconducibile per lo più ad un aumento del prezzo (5,7%). 

La produzione zootecnica è costituita per il 99,9% da prodotti zootecnici alimentari, dove le carni hanno il 

peso maggiore (58,6%), seguite dal latte (37,3%), dalle uova e dal miele. 

La ripartizione percentuale delle produzioni agricole vegetali in termini di quantità sottolinea la 

predominanza del comparto cerealicolo (costituito da granoturco ibrido, frumento tenero e duro, orzo) con 

il 77,7%, seguito dal settore della vitivinicoltura (8,1%) e dalle colture industriali (7,9%). La frutticoltura 

(pesche, mele, pere, actinidia) costituisce il 3,4% della produzione. L’orticoltura occupa una posizione 

marginale tra le produzioni vegetali; tuttavia, a livello regionale, riveste una certa importanza. 

 
Tabella 3.3.11: Produttività dei fattori in agricoltura (Indicatore Comune di Contesto 27*) 

 
Indice UM Seminativi Ortofloricole 

Colture 
permanenti 

Erbivori Granivori 
Poli 

coltura 
Poli 

allevam 
Miste Media 

Produttività 
agricola del 
lavoro 

PLV/ULT € 39.553 88.808 68.956 74.866 148.855 40.528 - 47.964 54.598 

Produttività 
agricola della 
terra  

PLV/SAU € 2.372 30.678 11.325 4.766 12.128 2.645 - 4.024 6.140 

Fonte: AREA RICA FVG 2011 

*Indicatori Comuni di Contesto stabiliti dalla Commissione Europea per tutti gli Stati Membri (vedi appendice A) 

 

Consumi intermedi 

 

Nel 2012 in Friuli Venezia Giulia la spesa per i consumi intermedi in agricoltura presenta un valore 

complessivo pari a 614,9 milioni di euro (tabella 3.3.12), registrando un aumento dello 0,5% rispetto al 

2011, in controtendenza con l’andamento nazionale che ha registrato un calo dell’1,9%. La variazione 

positiva è comune a quasi tutte le tipologie di consumi. Per quanto riguarda il settore delle coltivazioni, i 

fitosanitari con un valore di quasi 31 milioni di euro sono cresciuti del 9,5% e le sementi e piantine (43 

milioni di euro) del 6,5%. L’elemento in controtendenza è l’utilizzo di concimi (66,5 milioni di euro), che 

segna un calo del 7,1%. Le spese dedicate al comparto zootecnico (alimenti e spese veterinarie), con un 

ammontare pari a 207,1 milioni di euro, rivestono il 33,7% dei consumi complessivi e sono cresciute nel 

2012, rispetto all’anno precedente, dello 0,7%. Le spese per i servizi agricoli (tra cui energia e 

manutenzioni), che rappresentano il 43,5% della spesa totale, sono pari a 267,4 milioni di euro. 
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Tabella 3.3.12: Consumi intermedi dell'agricoltura in FVG, 2012 (Indicatore Specifico di Programma 20) 

  concimi fitosanitari sementi e piantine zootecnia altri beni e servizi* totale 

valori assoluti (mil. euro) 66,5 30,9 43,0 207,1 267,4 614,9 

% su totale 10,8% 5,0% 7,0% 33,7% 43,5% 100% 

*Servizi all'agricoltura, energia, manutenzioni 

Fonte: INEA, Annuario dell’agricoltura italiana 
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4. I principali comparti produttivi 

 

 

4.1 Orientamenti produttivi prevalenti e zone di vocazione 

 

Come premessa alla successiva analisi dei comparti cerealicolo, zootecnico e vitivinicolo, prima di offrire 

un’analisi puntuale, si propone una rappresentazione grafica della ripartizione geografica degli 

orientamenti produttivi agricoli in regione, secondo la tipizzazione orografica del territorio.  

Confrontando le figure 4.1.1 e 4.1.2 si può notare che la prevalenza produttiva di un settore rispetto ad un 

altro dipende e deriva principalmente dalla peculiarità del territorio, adattandosi più che imponendosi alle 

diverse fasce geo-morfologiche della regione, modellandone al contempo la storia rurale ed economica e 

stabilendo un nesso causa-effetto tra territorio-prodotto-reddittività del contesto di sviluppo. 

 

Figura 4.1.1: Friuli Venezia Giulia: zone altimetriche 

 
Fonte: Istat, 6° Censimento generale dell’agricoltura 

 

In larga parte il parallelismo tra colture e facilità delle stesse di imporsi sulle diverse zone rurali altimetriche 

risulta essere il retaggio di una tradizione che non sempre, nel contesto attuale, altamente competitivo, è 

sinonimo di redditività e propensione all’innovazione. Tuttavia, la sfida che si presenta è quella di innestare 

nuova linfa nei punti di forza tradizionali, focalizzando e non disperdendo le politiche attive di 

finanziamento all’intero comparto. 
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Figura 4.1.2: Orientamento produttivo prevalente secondo lo Standard Output per comune 

 
Fonte: Elaborazioni su dati Istat (6° Censimento generale dell’agricoltura)  

 

La figura 4.1.2 mette in evidenza che per la zona altimetrica definita pianura e collina interna si ha una 

naturale prevalenza di colture a cereali, ad accezione delle zone dei magredi pordenonesi e delle fasce 

orientali a ridosso del confine sloveno in cui la viticoltura riveste, anche per la tipologia del terreno, un 

ruolo preminente. Nel territorio montano la produzione prevalente è la zootecnia. 

 

Figura 4.1.3: Orientamento produttivo prevalente secondo il numero di aziende per comune 

 
Fonte: Elaborazioni su dati Istat (6° Censimento generale dell’agricoltura)  

 

Una minore omogeneità territoriale rispetto alla diffusione secondo lo Standard Output è quella basata sul 

numero di aziende per comune. In questo caso, il dato risulta più variegato e si lega maggiormente a diversi 

fattori. Oltre alla componente altimetrica, prevalente ma non esclusiva, è interessante osservare la 

tipologia diversa di terreno. Il Friuli Venezia Giulia si distingue per l’ampia variabilità dei terreni: si passa da 

terreni in genere sciolti dell’alta pianura, dove si individuano anche terreni con forte presenza di scheletro, 

a quelli limosi e argillosi della bassa pianura, di medio impasto, che possono creare difficoltà nella 

lavorazione e spesso presentano il rischio di formazione di crosta nel momento di emergenza delle piante. 
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Il suolo ideale per il mais si caratterizza per essere profondo, sciolto, di impasto medio o tendenzialmente 

argilloso, ben fornito di sostanza organica, ben drenato, con un pH ottimale di 6,5, con un ampio range 

ammesso del pH che va dal 5,5 all’8. 

Per il frumento il terreno ideale è profondo, sciolto, di medio impasto o tendenzialmente argilloso, ben 

fornito di sostanza organica, ben drenato.  

La rusticità e la precocità dell’orzo, rispetto al frumento, rendono la coltura adatta anche a terreni più 

complicati, molto sciolti, con problemi di siccità a fine ciclo colturale. Il pH ottimale per orzo e frumento è di 

7, ma le colture si adattano bene anche a pH tra il 6,5 e l’8, mentre con valori inferiori intorno a 5,5 

sull’orzo si manifestano classici sintomi di ingiallimento della pianta e con pH ancora inferiori c’è il blocco 

della crescita e la mancata produzione di granella. 

Il fattore climatico è il terzo elemento da considerare nell’analisi del rapporto territorio-produzioni agricole. 

Per l’individuazione di zone adatte alla coltivazione delle colture estensive primaverili–estive il fattore 

limitante è la disponibilità dell’acqua, quindi è necessario considerare la quantità di precipitazioni piovose 

regolari e gli adeguati sistemi di irrigazione. 

In Friuli Venezia Giulia la piovosità delle aree si può così suddividere: 

- 1.800 -2.200 mm – zona pedemontana e collinare; 

- 1.300 -1.700 mm – zona alta e media pianura; 

- 1.000 -1.300 mm – bassa pianura. 

I periodi con maggiore piovosità sono la primavera e l’autunno. I livelli di precipitazioni, insieme alla 

temperatura, sono adatti alla coltivazione del mais, anche se nelle ultime tre annate 2011-2013, le 

precipitazioni si sono notevolmente ridotte, in particolare nei mesi estivi (luglio e agosto). 

La siccità ha comportato un massiccio uso dell’irrigazione, con aumento di costi e grande consumo di 

risorse idriche, soprattutto nei terreni con molto scheletro. Nelle annate colpite da siccità i terreni con 

scheletro e molto drenanti presentano una riduzione di produzione per insufficiente apporto irriguo e 

problemi di mancato riempimento della cariosside, soprattutto su ibridi tardivi. 

In alcuni territori sussistono ancora sistemi di irrigazione a scorrimento, ormai superati o in via di 

sostituzione, che comportano un grande consumo d’acqua e richiedono presenza costante di manodopera 

(fattore di costo) durante l’adacquamento.  

Per il mais le zone migliori sono quelle con sistemi di irrigazione modernizzati e in annate con condizioni 

atmosferiche normali si hanno da buone a ottime produzioni di granella e trinciato. 

I migliori terreni irrigui sono localizzati nelle zone alluvionali dei fiumi Tagliamento, Torre, Isonzo e Cellina 

Meduna, dove sono presenti terreni a tessitura franca, franco-limosa e franco-sabbiosa, con assenza o 

moderata presenza di scheletro, ben drenati e con un buon approfondimento radicale. 

Un’altra zona irrigua con elevate produzioni è l’alta pianura del Tagliamento caratterizzata da terreni 

franchi, franco-limosi, ben drenati, con presenza di scheletro, che può portare a delle riduzioni di 

produzione per insufficiente apporto irriguo. Una parte di queste zone è ad alto rischio di cali di produzione 

dovuto alla monocoltura persistente e alla forte presenza di piralide e diabrotica (Mortegliano, Castions di 

Strada, Talmassons). 

Molto interessanti per le ottime produzioni, sia in annate normali che in annate siccitose, sono le zone 

dell’anfiteatro morenico (Colloredo di Monte Albano, Majano), che sono caratterizzate da terreni di tipo 

franco, franco-limoso e presenza di scheletro. In questa zona la presenza di piralide e diabrotica è bassa e 

consente una riduzione dei costi produttivi grazie al mancato uso di insetticidi e irrigazione. Tuttavia, nelle 

prime fasi di sviluppo della coltura permane qualche problema per il possibile ritorno di freddo primaverile. 

Nelle zone della bassa pianura del Tagliamento e costiere, con presenza di terreni limoso argillosi, per 



 

 

Progetto SUSCI PSR FVG 2014-2020 101 

 

ottenere buone rese sono necessari interventi di preparazione dei terreni e di sistemazione idrica (scolo 

delle acque per evitare ristagni). 

Gran parte della pianura friulana è adatta anche alla coltivazione dei cereali autunno-vernini. La piovosità e 

la temperatura in genere sono adeguate per quest’ultimo tipo di colture, ma nelle ultime annate si sono 

verificate situazioni di eccesso idrico che hanno reso difficoltoso lo sviluppo radicale delle piante, mentre 

sono state scarse le precipitazioni nel periodo prossimo alla maturazione. Le temperature, tendenzialmente 

basse nel periodo invernale, hanno condizionato le produzioni, sia a livello quantitativo che qualitativo.  

 

Figura 4.1.4: Mais. Zone di vocazione 

 
Fonte: Elaborazioni su dati Istat (6° Censimento generale dell’agricoltura) 

 

Si ritiene utile una valutazione dei costi che si sostengono per ottenere produzioni sostanziose e quindi 

ragionare sul rapporto costo/resa produttiva. Un fattore che consente la riduzione dei costi produttivi è la 

rotazione, che favorisce il contenimento di insetti e funghi dannosi. Un’ultima osservazione relativa alle 

zone non irrigue dove, soprattutto per motivi di convenienza economica, si coltiva il mais da granella: in 

queste zone è necessario considerare la scelta varietale che va indirizzata su ibridi precoci (classi 3-400), i 

quali permettono di accorciare il ciclo vegetativo con conseguente anticipo della raccolta. 

Tutto questo consente di superare il periodo critico della fioritura in cui il mais ha più bisogno di acqua, 

evitando problemi di stress, danni produttivi e qualitativi, come la presenza di micotossine (aflatossine). 

Orzo e frumento vengono seminati nelle aree non irrigue, data la minore redditività di queste specie e la 

migliore adattabilità alle condizioni climatiche. 

La destinazione della granella di orzo e frumento è prevalentemente ad uso zootecnico, ma esiste un ampio 

mercato di frumento di qualità destinato all’utilizzo alimentare umano.  
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Figura 4.1.5: Orzo. Zone di vocazione 

 
Fonte: Elaborazioni su dati Istat (6° Censimento generale dell’agricoltura 

 

 

Figura 4.1.6: Frumento. Zone di vocazione 

 
Fonte: Elaborazioni su dati Istat (6° Censimento generale dell’agricoltura) 

 

Passando alle avversità che storicamente colpiscono le diverse tipologie colturali, la presenza di alcuni 

insetti e di alcuni funghi che producono tossine limitano il valore qualitativo della granella. L’insetto che 

provoca più danni alla coltura del mais è la piralide. Le erosioni sul fusto provocano un aumento di piante 

stroncate da cui deriva una grave diminuzione di produzione, mentre le erosioni sulla spiga favoriscono 

l’invasione dei funghi con conseguente formazione di micotossine. 

Nelle zone irrigue si nota che la monocoltura amplifica la diffusione di queste avversità. La piralide viene 

controllata con trattamenti specifici che, insieme all’uso di alcune pratiche agronomiche (scegliere l’ibrido, 

effettuare semine anticipate, evitare investimenti fitti, non esagerare con la concimazione azotata, ridurre 

gli stress idrici, effettuare raccolte tempestive), permettono di ottenere buone produzioni con granella 

qualitativamente sana. 

Da pochi anni si è diffusa in regione la diabrotica, insetto difficilmente controllabile se non con rotazioni 
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adeguate e trattamenti specifici al momento non risolutivi. La diabrotica si è ormai insediata in quasi tutte 

le zone maidicole della regione, che sono considerate zona infestata (presenza dell’insetto da più di 2 anni e 

non sradicabile). Nel 2011, in alcune zone dove persiste la monocoltura, questo insetto ha provocato forti 

danni. 

Per quanto riguarda le colture orzo e frumento, l’andamento climatico determina la presenza di alcune 

patologie fungine. Sul frumento possiamo rilevare septoria (Septoriaspp.), fusariosi (Fusariumspp.), oidio 

(Erysiphegraminis) e raramente ruggini (Pucciniaspp.). Sull’orzo comunemente si trovano elminthosporiosi 

(Elminthosporiumspp.), rincosporiosi (Rhynchosporiumsecalis) e oidio, ma normalmente non è necessaria 

una difesa anticrittogamica. Sul frumento, per ottenere produzioni qualitativamente superiori, è necessario 

invece provvedere a trattamenti specifici in base alla condizione sanitaria riscontrata. 

Per la produzione del pane sono necessari alcuni parametri qualitativi e vengono richieste specifiche 

caratteristiche di salubrità. Un problema è rappresentato dai funghi del genere Fusarium che lasciano 

residui tossici (micotossine) nella granella. Il DON deossinivalenolo rappresenta la micotossina di cui ci si 

deve preoccupare nel frumento. È importante riuscire a controllare lo sviluppo delle fusariosi con 

trattamenti fungicidi specifici eseguiti nella fase di inizio fioritura. 

Nel caso di autunni particolarmente piovosi, che impediscono la regolare semina di orzo e frumento, una 

possibilità ulteriore è rappresentata dall’orzo primaverile, che può essere destinato alla maltazione allo 

scopo di produrre la birra. 

La tabella 4.1.1 mostra l’utilizzazione dei terreni della regione Friuli Venezia Giulia risultante dall’ultimo 

Censimento. 

 

Tabella 4.1.1: Utilizzazione dei terreni. Anno 2010 

Coltura Aziende Superficie 

Frumento tenero e spelta 1.908 8.416 
Frumento duro 231 924 
Segale 29 143 
Orzo 1.920 5.280 
Avena 143 627 
Mais 12.393 73.846 
Riso 18 113 
Sorgo 39 284 
Altri cereali 59 187 
Pisello 62 172 
Fagioli secchi 32 10 
Altri legumi secchi 9 30 
Patata 408 267 
Barbabietola da zucchero 34 215 
Piante sarchiate da foraggio 9 4 
Tabacco 13 194 
Piante tessili 

 
Lino 1 0 
Canapa 1 0 

Piante da semi oleosi 
Colza e ravizzone 255 1.799 
Girasole 46 807 
Soia 8.522 40.333 
Semi di lino 16 47 
Altre piante da semi oleosi 6 57 

Piante aromatiche, medicinali e da condimento 37 51 
Altre piante industriali 3 1 
Ortive in piena aria in coltivazioni di pieno campo 

Pomodoro da mensa 98 14 
Pomodoro da industria 22 6 
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Altre ortive 769 749 
Ortive in piena aria in orti stabili o industriali 

  
Pomodoro da mensa 22 3 
Altre ortive 145 136 

Ortive protette in serra 
Pomodoro da mensa 34 4 
Altre ortive 145 136 

Ortive in tunnel, campane, ecc. 53 15 
Fiori e piante in piena aria 71 104 
Fiori e piante protetti 

Fiori e piante in serra 135 48 
Fiori e piante in tunnel, campane, ecc. 59 16 

Piantine orticole 100 43 
Floricole ed ornamentali 55 24 
Altre piantine 22 17 
Prati avvicendati 

 
Erba medica 3.679 13.516 
Altri prati avvicendati 569 1.745 

Erbai 
  

Mais in erba 81 555 
Mais a maturazione cerosa 426 5.292 
Altri erbai monofiti di cereali 65 307 
Altri erbai 208 687 

Sementi 8 73 
Terreni a riposo non soggetti a regime d'aiuto 870 1.180 
Terreni a riposo soggetti a regime di aiuto 1.778 3.859 

 

Coltura Aziende Superficie Di cui in produzione 

Vite 6.644 19.455 18.525 
Olive da tavola 22 6 312 
Olive per olio 499 419 312 
Arancio 3 0 0 
Mandarino 2 0 0 
Clementina e suoi ibridi 1 0 0 
Limone 3 0 0 
Frutta fresca di origine temperata 

Melo 580 1.543 1.482 
Pero 174 198 180 
Pesco 202 176 162 
Nettarina 69 41 38 
Albicocco 84 15 13 
Ciliegio 172 40 38 
Susino 128 22 21 
Fico 64 5 5 
Altra frutta fresca di origine temperata 126 44 41 

Frutta fresca di origine sub-tropicale 
Actinidia (kiwi) 317 714 674 
Altra frutta fresca di origine sub-tropicale 7 3 3 

Frutta a guscio 
  

Mandorlo 4 0 0 
Nocciolo 23 5 5 
Castagno 40 60 57 
Noce 77 83 77 
Altra frutta a guscio 9 3 3 

Fruttiferi 15 13 0 
Piante ornamentali 90 148 0 
Altri 332 2.337 0 
Altre coltivazioni legnose agrarie 70 290 137 
Coltivazioni legnose agrarie in serra 5 2 0 
Orti familiari per autoconsumo 7.764 482 0 
Prati permanenti 4.284 13.779 0 
Pascoli naturali 566 10.647 0 
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Pascoli magri 260 5.132 0 
Prati e pascoli con aiuti finanziari 247 540 0 
Pioppeti 600 3.603 0 
Altra arbicoltura da legno 404 755 0 
Boschi a fustaia 940 8.723 0 
Boschi cedui 5.180 11.681 0 
Altra superficie boscata 1.408 15.002 0 
Funghi 6 98 0 
Serre 251 9.168 0 
Coltivazioni energetiche 57 752 0 

Fonte: Istat, 6° Censimento generale dell’agricoltura 

 

 

4.2 Comparto cerealicolo 

 

Le aziende specializzate nel settore cerealicolo presenti in regione Friuli Venezia Giulia sono 10.974e 

costituiscono il 50,6 % del totale delle aziende censite. La percentuale di imprese specializzate in cereali a 

livello nazionale è più marginale, con una quota pari al 12,8%. Tale situazione si riflette, anche se in misura 

meno marcata, sulla SAU utilizzata dalle aziende cerealicole rispetto al totale aziende: infatti, in questo 

caso, la percentuale di SAU sul totale è del 39,1%, superiore rispetto al dato italiano (15,5%). 

Le aziende specializzate coltivano a cereali oltre l’80% della SAU a seminativi della regione. Il complesso 

delle aziende, specializzate e non, coltiva a cereali 89.820 ettari. 

 

Tabella 4.2.1: Superfici (ettari) e aziende a seminativi per tipo di coltivazione in FVG. Anni 2000 – 2010 

Coltivazione 
2000 2010 Var. % 2000/2010 

Ettari Aziende Ettari Aziende Ettari Aziende 

Seminativi 173.976 28.534 162.237 19.558 -6,7 -31,5 

Cereali per la produzione di granella 104.647 23.131 89.820 13.601 -14,2 -41,2 

di cui frumento tenero e spelta 4.977 1.562 8.416 1.908 69,1 22,2 

 
frumento duro 724 271 924 231 27,6 -14,8 

 
orzo 6.279 3.318 5.280 1.920 -15,9 -42,1 

 
mais 92.216 21.979 73.846 12.393 -19,9 -43,6 

 
riso - - 113 18 - - 

 
altri cereali (incluso sorgo) 451 176 1.242 259 175,2 47,2 

Legumi secchi 89 161 212 97 139,8 -39,8 

Patata 279 1.142 267 408 -4,3 -64,3 

Barbabietola da zucchero 4.805 799 215 34 -95,5 -95,7 

Piante industriali 38.207 7.548 43.289 8.704 13,3 15,3 

di cui tabacco 133 19 194 13 45,3 -31,6 

 
piante tessili 3 3 0 2 -97,2 -33,3 

 
piante da semi oleosi 38.029 7.525 43.043 8.668 13,2 15,2 

Ortive 1.244 2.003 965 948 -22,5 -52,7 

di cui ortive in piena aria 984 1.956 908 909 -7,7 -53,5 

 
ortive protette 261 165 57 169 -78,2 2,4 

Fiori e piante ornamentali 139 243 168 181 21,4 -25,5 

Foraggere avvicendate 14.423 5.336 22.101 4.397 53,2 -17,6 

Terreni a riposo 10.020 3.997 5.039 2.618 -49,7 -34,5 

Fonte: Istat, 6° Censimento generale dell’agricoltura  
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Dall’esame della distribuzione delle aziende per zona altimetrica e per comune (figure 4.2.1 e 4.2.2), si 

deduce una situazione di forte concentrazione nelle zone di pianura e di collina interna. Si osserva, infatti, 

che le aziende di pianura specializzate nella produzione di cereali sono 9.140 e costituiscono il 56,8% del 

totale delle aziende della zona. Le unità site nella fascia di collina sono invece il 38,4% del totale. Nella zona 

altimetrica di montagna la presenza di queste aziende è assolutamente marginale: risultano 23 le unità 

rilevate nel territorio di 7 comuni (Istat 2010, 6° Censimento Generale dell’Agricoltura). 

 

Figura 4.2.1: SAU a cereali delle aziende cerealicole su SAU totale a seminativi (valori percentuali)  

 
Fonte: Elaborazioni su dati Istat (6° Censimento generale dell’agricoltura) 

 

 

Figura 4.2.2: Numero di aziende per comune 

 
Fonte: Elaborazioni su dati Istat (6° Censimento generale dell’agricoltura) 

 

I livelli più elevati di Standard Output medio aziendale (figura 4.2.3) si trovano nella zona delle 

pedemontana pordenonese (Aviano, Budoia, Polcenigo, Maniago ed altri) e lungo la fascia costiera in 

prossimità delle lagune di Grado e Marano, da San Canzian d’Isonzo ad est fino al comune di Carlino. 
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Le aziende fino a 4000 euro di Standard Output con questa specializzazione sono il 60%. La loro 

distribuzione territoriale è eterogenea. In 114 comuni dei 158 nei quali sono presenti aziende specializzate 

in questo Ordinamento Produttivo le piccole aziende superano il 50%.  

Qualora invece si consideri come soglia il valore di 8.000 euro, la percentuale di aziende di piccole 

dimensioni è ancora più significativa, raggiungendo quasi il 79%. Questo dato testimonia un certo 

svantaggio del settore rispetto alla massa critica produttiva e finanziaria che sarebbe necessaria per 

competere in modo adeguato in un mercato sempre meno locale. 

Le differenze produttive tra zone altimetriche si trovano anche analizzando la SAU media aziendale: emerge 

infatti con chiarezza come i valori di pianura e collina interna siano pressoché uguali, mentre nettamente 

inferiore è il dato della montagna interna e, soprattutto, della collina litoranea. 

Il dato del reddito medio generato per ettaro è invece abbastanza omogeneo tra le diverse zone 

altimetriche. 

Per questa tipologia di produzione, la situazione sfavorevole della fascia montana è confermata anche dalla 

produttività del lavoro, ovvero il numero di giornate necessarie per produrre 1.000 unità di Standard 

Output, che è pari a 24,8, quasi il triplo della media regionale. È invece di 28,4 il numero di giornate di 

lavoro per unità di superficie, ovvero più del doppio rispetto alla collina litoranea. I dati relativi alla 

produttività tendono a peggiorare in maniera piuttosto evidente nelle zone collinari a vocazione più 

nettamente vitivinicola dei Colli orientali ed in quelle carsiche delle province di Gorizia e Trieste. 

Migliore è la situazione nelle altre due zone: i dati dello Standard Output medio per azienda e per ettaro 

sono omogenei, mentre leggermente migliori in pianura sono quelli relativi alla produttività del lavoro e per 

ettaro. 

 

Figura 4.2.3: Standard Output medio aziendale (in migliaia di euro) 

 
Fonte: Elaborazioni su dati Istat (6° Censimento generale dell’agricoltura) 
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Figura 4.2.4: Standard Output per ettaro (in euro) 

 
Fonte: Elaborazioni su dati Istat (6° Censimento generale dell’agricoltura) 

 

Da segnalare nella figura 4.2.4 la presenza di alcuni comuni di montagna (Amaro, Comeglians, Forgaria nel 

Friuli e Socchieve) che hanno livelli elevati di Standard Output per ettaro. Tutti questi comuni presentano 

un numero estremamente ridotto di aziende specializzate. 

 

Figura 4.2.5: Numero medio di giornate di lavoro per 1.000 euro di SO 

 
Fonte: Elaborazioni su dati Istat (6° Censimento generale dell’agricoltura) 

 

Se si rapportano le performance dell’Ordinamento Produttivo cereali alle performance medie di tutti gli 

orientamenti tecnico produttivi della medesima zona altimetrica, relativamente allo Standard Output 

aziendale, alla produttività per ettaro ed alla produttività del fattore lavoro, il comparto cerealicolo 

presenta valori drasticamente peggiori della media degli altri ordinamenti. Questo risultato è confermato 

per tutte le singole zone altimetriche e a livello regionale, dove i valori sono inferiori a quelli registrati per 

l’intero Paese. 
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Figura 4.2.6: Numero medio di giornate di lavoro per ettaro di SAU  

 
Fonte: Elaborazioni su dati Istat (6° Censimento generale dell’agricoltura) 

 

Entrando nel dettaglio delle diverse produzioni cerealicole, come da tabella 4.2.2, per frumento tenero e 

spelta si registra una superficie di 8.416 ettari (+69% superficie e +22,2% aziende sui dati del Censimento 

Generale dell’Agricoltura 2000), per il frumento duro una superficie pari a 924 ettari (+27,6%) per 231 

aziende (-14,8%), orzo 5.280 ettari (-15,9%) per 1.920 aziende (-42,1%), mais 73.846 ettari (-19,9%) per 

12.393 aziende (-43,6%), riso 18 ettari (non è possibile confrontare il dato rispetto all’anno 2000), altri 

cereali (incluso sorgo) 1.242 ettari (+175%) per 259 aziende (+47,2%). 

Si registra dunque una drastica diminuzione sia delle superfici che delle aziende per la coltura di orzo e 

mais, dovuta alle mutate condizioni di redditività e richiesta dei mercati, mentre si segnala la crescita di 

entrambi i dati per le colture di frumento tenero e spelta. 

L’attuale situazione economica, accentuata dalla crisi e dalla instabilità dei mercati dovuta alla 

globalizzazione dei prodotti agricoli, suggerirebbe di fare riferimento ai dati del 2012 e 2013 per una stima 

maggiormente aggiornata. 

La seguente tabella riporta l’andamento stimato (Istat-Agrit) della superficie e delle produzioni di frumento 

e segale al 2013.  

 

Tabella 4.2.2: Superficie (ettari) e produzione (quintali): frumento, segale. Dettaglio per Provincia. Anni 
2012-2013  

Anno 2012  Frumento tenero Frumento duro Segale 

Province Superficie Produzione totale Superficie Produzione totale Superficie Produzione totale 

Udine 8.997 588.501 186 8.568 22 504 

Gorizia 1.309 83.484 444 18.791 6 180 

Trieste 716 22.222 - - 50 1.806 

Pordenone 2.685 163.654 111 4.444 11 286 

Totale FVG 13.707 857.861 741 31.803 89 2.776 

Province 
Mais Altri cereali Orzo 

Superficie Produzione totale Superficie Produzione totale Superficie Produzione totale 

Udine 59.864 5.179.156 - - 2.230 108.707 

Gorizia 3.238 303.108 5 150 146 6.679 

Trieste 25 2.339 3 125 8 396 
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Pordenone 28.511 2.798.651 20 500 1.291 66.223 

Totale FVG 91.638 8.283.254 28 775 3.675 182.005 

 
Anno 2013  Frumento tenero Frumento duro Segale 

Province Superficie Produzione totale Superficie Produzione totale Superficie Produzione totale 

Udine 6.500 330.520 - - - - 

Gorizia 350 18.790 - - - - 

Trieste 650 18.200 - - - - 

Pordenone 2.700 171.600 - - - - 

Totale FVG 10.200 539.110 - - - - 

Province 
Mais Altri cereali Orzo 

Superficie Produzione totale Superficie Produzione totale Superficie Produzione totale 

Udine - - 300 7.000 1.800 88.700 

Gorizia - - 10 220 110 5.100 

Trieste - - 6 250 8 398 

Pordenone - - 30 590 230 12.600 

Totale FVG 91.211 8.194.132 346 8.060 2.148 106.798 

Fonte: Istat, stima delle superfici e produzioni delle coltivazioni agrarie, Agrit 

 

La forte prevalenza del settore cerealicolo in Friuli Venezia Giulia pone in evidenza la questione dei prodotti 

a basso valore aggiunto (bassa redditività del prodotto). Il Friuli Venezia Giulia risulta la prima regione in 

termini di rapporto tra superficie investita a mais e totale della SAU regionale (42%), a testimonianza della 

forte tradizione locale del settore. La difficoltà ad ottenere rese soddisfacenti nelle zone con carenza di 

acqua per l’irrigazione e la persistenza di malattie difficili da combattere (diabrotica e piralide), che 

richiedono trattamenti specifici, hanno generato un incremento dei costi di produzione (per irrigazione e 

maggiori lavorazioni), diminuendo così i margini operativi. La crisi ha inciso anche nella diminuzione delle 

nuove macchine operatrici o nella sostituzione di quelle vetuste. I costi di produzione hanno subito dei 

rincari legati anche agli andamenti di mercato dei fattori produttivi rispetto ad altri cereali o ad altre colture 

primaverili. Questo quadro negativo è stato ulteriormente appesantito dalla stagnazione dei prezzi dei 

prodotti agricoli e in particolare dal calo del prezzo del mais, le cui quotazioni nel biennio 2008/2009 hanno 

raggiunto minimi storici per la coltura (10,00-12,00 €/q.le, Borsa merci Treviso), impedendo, di fatto, un 

ritorno economico per le aziende e diminuendo la redditività per ettaro. L’evoluzione tendenziale dei prezzi 

del mais si può osservare in fig. 4.2.7, dove si nota il crollo nel 2011, una ripresa nel primo semestre 2012 

nuovamente seguita da una lenta ma progressiva flessione. Le previsioni del Dipartimento per l'agricoltura 

statunitense (Usda) relative ai prezzi dei cereali a livello globale mostrano la costante discesa del prezzo di 

frumento e mais (Sole 24 Ore – 11/01/2014). 
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Figura 4.2.7: Trend storico prezzi mais e farina rispetto alla principale materia prima (petrolio) 

 

 
Fonte: CLAL 

 

Per quanto riguarda i dati regionali, negli ultimi anni si è assistito ad un aumento dell’importazione di mais 

del 7%, dovuto anche ai prezzi concorrenziali praticati su coltivazioni extra regionali. L’analisi del settore 

cerealicolo conduce verso il fenomeno delle “micotossine” e in particolare delle aflatossine, le quali nel 

2012 hanno fortemente danneggiato la produzione di mais, tanto che nei prossimi anni l’assetto del settore 

potrebbe modificarsi. Queste tossine cancerogene e mutagene, considerate pericolose per la salute 

animale ed umana, colpiscono i cereali in genere, ma soprattutto il mais proprio perché proliferano nello 

stesso periodo di sviluppo e maturazione della pianta. Nel 2012 si è verificata una contaminazione da 

aflatossine del mais nazionale, che alcune stime attestano intorno al 70% della produzione. La regione Friuli 

Venezia Giulia è stata colpita, ma con conseguenze contenute rispetto ad altri areali quali quello lombardo, 

veneto ed emiliano-romagnolo. Si è osservato, tuttavia, che il fenomeno si sta manifestando con cadenze 

sempre più ravvicinate. Esso, infatti, è collegato al riscaldamento globale, all’aumento delle temperature e 

ai sempre più frequenti periodi di siccità. Per far fronte a questa tipologia di evento sono in fase di 

definizione delle linee guida da implementare nel Piano cerealicolo nazionale, volte a prevenire il 

diffondersi dell’aflatossina e a fronteggiare l’emergenza della eventuale contaminazione. 

L’indirizzo produttivo cerealicolo soggetto a coltivazioni biologiche riveste una certa importanza, con 76 

aziende e 392 ettari coltivati. Tale valore è tuttavia estremamente ridotto rispetto ad altre realtà territoriali 

italiane (ad esempio la regione del Veneto). Le aziende biologiche regionali, e tra queste quelle cerealicole, 

sono prevalentemente medio piccole e la superficie complessiva dedicata si attesta intorno ai 3.500 ha 

(dato stabile nell’ultimo quinquennio). A livello nazionale, il comparto biologico sta assumendo 

un’importanza crescente con un aumento tendenziale del 10/15 per cento annuo circa, sostenuto dalla 

domanda dei consumatori e dal loro interesse verso questo tipo di produzione, un’opportunità che il 

settore nel suo complesso è chiamato a cogliere. 
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Tabella 4.2.3: Aziende e superficie biologica e DOP e IGP per coltivazione (ettari)  

Coltivazione 
Coltivazioni biologiche Coltivazioni DOP e IGP 

Aziende Superficie Aziende Superficie 

Cereali 76 392 6 24 

Legumi secchi 13 31 1 2 

Patate 23 11 
 

0 

Piante da semi oleosi 26 292 
  

Ortive 74 91 3 3 

Foraggere avvicendate 16 160 
  

Prati e pascoli 58 256 
  

Vite 95 480 3.004 15.177 

Olivo 24 35 16 31 

Agrumi 1 0 
 

0 

Fruttiferi 111 235 20 317 

Altre coltivazioni 13 16 
 

0 

Totale 265 1.998 3.040 15.554 

Fonte: Istat, 6° Censimento Generale dell’Agricoltura  

 
Figura 4.2.8: Incidenza della superficie biologica per coltivazione (valori percentuali %) 

 

Fonte: Istat, 6° Censimento generale dell’agricoltura  

 

 

4.3 Comparto zootecnico 

 

Le aziende con una specializzazione nell’allevamento di bovini costituiscono il 5,5% del totale regionale, 

mentre a livello nazionale questo tipo di aziende sono il 4,6%. La percentuale di SAU disponibile è simile al 

dato italiano, con un valore del 15,5% della SAU totale in regione, a fronte del 15,4% in Italia. Il numero 

totale di capi presenti in regione è di 89.162 unità, distribuite in 2.050 aziende, specializzate e non. Le 

aziende specializzate, pari a 1.186 unità, di cui 929 specializzate nell’allevamento di bovini da latte, 200 in 
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bovini da ingrasso e 57 nell’allevamento combinato per latte e ingrasso, detengono oltre l’85% del 

patrimonio bovino regionale e in 45 comuni arrivano a sfiorare il 100% dei capi presenti. Alcuni comuni (16) 

non hanno nemmeno un capo bovino o bufalino e in altri (17) non si superano i 10 capi. Gli allevamenti 

bovini si sono quasi dimezzati in dieci anni, mentre la loro dimensione media è passata da 27 a 43 capi per 

allevamento, assecondando un trend di aggregazioni che ha coinvolto l’intero comparto agricolo. 

 

Tabella 4.3.1: Aziende con allevamento e relativi capi e trend storico. Anni 2000 - 2010 

Allevamento 
2000 2010 

Capi Aziende Capi/az. Capi Aziende Capi/az. 

Bovini 100.766 3.761 27 89.162 2.050 43 

Bufalini 569 9 63 1.449 15 97 

Equini 2.310 647 4 2.815 582 5 

Ovini 6.201 201 31 10.890 126 86 

Caprini 5.794 484 12 3.285 141 23 

Suini 191.001 2.444 78 216.430 586 369 

Avicoli 8.530.637 3.314 2.574 6.951.512 392 17.733 

Conigli 694.144 1.525 455 670.383 152 4.410 

Fonte: Istat, 6° Censimento generale dell’agricoltura  

 

Figura 4.3.1: Numero di capi bovini (numeri indice base 1982=100) e dimensione media allevamenti 
bovini 

 
Fonte: Istat, 6° Censimento generale dell’agricoltura  

 

Il 22% degli allevamenti ha capi per le produzioni di qualità DOP e IGP, in particolare sono presenti due DOP 

ed una IGP, elemento che mostra una spiccata e peculiare determinazione alla produzione di qualità. 

Infatti, a livello nazionale tale percentuale è inferiore, con un dato pari al 14% (Istat). 
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Figura 4.3.2: Numero aziende per comune 

 
Fonte: Istat, 6° Censimento generale dell’agricoltura  

 

In regione le aziende di questo orientamento produttivo sono concentrate in termini numerici nelle zone 

altimetriche di pianura e, in maniera residuale, nella collina interna. Nella collina litoranea e nella montagna 

interna assommano a poche unità. Tuttavia il comparto riveste una notevole importanza per la zona 

altimetrica di montagna interna dove, rispetto al numero di aziende presenti  , ben il 42,4% delle aziende 

risulta avere una specializzazione in questo settore, con un impiego di SAU pari al 55,9% del totale. 

L’incidenza a livello comunale risulta elevata nei comuni dell’alta Carnia e della Val Canale, anche se il totale 

delle aziende della montagna (367) è pari a poco più del 30% del complesso delle aziende regionali di 

questo orientamento produttivo. Ad ulteriore dimostrazione del peso di questo comparto nei comuni di 

montagna della regione, si registra la maggiore incidenza dei capi delle aziende specializzate sul totale dei 

capi bovini, con percentuali che in quasi tutti i comuni superano l’80%. In termini assoluti, tuttavia, è in 

pianura che troviamo il maggior numero di aziende (496), la maggior estensione di SAU (pari a 16.068 

ettari), il maggior valore di Standard Output (82.409 migliaia di euro) e il maggior numero di giornate di 

lavoro, pari a 324.760. 

 

Tabella 4.3.2: Aziende con allevamento e relativi capi bovini per classe di capi. Anno 2010 

Classe di capi 
Totale bovini di cui: vacche da latte 

Aziende Capi Aziende Capi 

1-2 416 697 268 400 

3-5 354 1.354 154 599 

6-9 190 1.383 126 924 

10-19 257 3.516 228 3.218 

20-49 340 10.976 311 9.605 

50-99 230 15.688 156 10.414 

100-199 165 22.433 67 9.305 

200-499 88 25.297 14 3.267 

500-999 9 6.029 2 1.399 

1000-1999 1 1.789 - - 

Totale 2.050 89.162 1.326 39.131 

Fonte: Istat, 6° Censimento generale dell’agricoltura  
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Figura 4.3.3: Standard Output medio aziendale (in migliaia di euro) 

 
Fonte: Istat, 6° Censimento generale dell’agricoltura  

 
 
Figura 4.3.4: Percentuale dei capi delle aziende dell’OP sul totale dei capi bovini del comune  

 
Fonte: Istat, 6° Censimento generale dell’agricoltura  
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Figura 4.3.5: Percentuale di aziende con Standard Output inferiore a 8.000 euro  

 
Fonte: Istat, 6° Censimento generale dell’agricoltura  

 

Le aziende di minori dimensioni, ovvero con Standard Output inferiore ai 50 mila euro, sono localizzate in 

particolare nei comuni con i minori livelli di Standard Output medio comunale e con la minore incidenza del 

numero di capi rispetto al totale dei bovini presenti nel loro territorio. Tale dato si accompagna ad un basso 

livello di informatizzazione delle aziende produttrici, mentre si riscontra un certo aumento tendenziale 

nella meccanizzazione della produzione, fatto che determina una maggiore efficienza del sistema 

produttivo sia in termini di qualità/quantità che di diminuzione dei costi. 

 

Figura 4.3.6: Standard Output per ettaro. OP Bovini (in migliaia di euro) 

 
Fonte: Istat, 6° Censimento generale dell’agricoltura  
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Figura 4.3.7: Numero medio di giornate di lavoro per 1.000 euro di SO. OP Bovini 

 
Fonte: Istat, 6° Censimento generale dell’agricoltura  

 

 

Figura 4.3.8: Numero medio di giornate di lavoro per ettaro di SAU. OP Bovini 

 
Fonte: Istat, 6° Censimento generale dell’agricoltura  

 

Per quanto riguarda i suini, le aziende della zona altimetrica di pianura e quelle dei comuni della 

pedemontana pordenonese hanno il maggiore Standard Output medio, sia per azienda che per ettaro, e la 

migliore produttività del lavoro per Standard Output. I comuni di montagna nei quali questo è 

l’orientamento produttivo prevalente sono gli stessi in cui si registrano i livelli più bassi di SO medio e SO 

per ettaro. La SAU media più elevata e la migliore produttività per ettaro si registrano rispettivamente nella 

zona altimetrica di collina interna e di pianura. 

Si è già osservato che questo orientamento produttivo è prevalente nella realtà agricola della montagna 

interna; lo SO medio per azienda e per ettaro è peraltro significativamente inferiore a quello delle altre 

zone altimetriche e quindi anche alla media regionale, come anche la produttività del lavoro per SO (Istat, 

6° Censimento Generale dell’Agricoltura). 
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Figura 4.3.9: Numero di aziende per comune. OP Suini 

 
Fonte: Istat, 6° Censimento generale dell’agricoltura  

 

È pari al 12,5% il contributo che deriva allo SO regionale dalla zootecnia; conseguentemente lo SO medio 

aziendale raggiunge quasi la cifra di un milione di euro, soglia superata da 19 aziende. Il confronto con gli 

altri comparti mostra che lo SO medio per azienda e per ettaro di questo Orientamento Produttivo 

presenta le performance migliori, fatta eccezione per le aziende con specializzazione nell’allevamento del 

pollame. A tal proposito, si evidenzia che il dato strutturale emerso dal 6° Censimento generale 

dell’agricoltura segnala che le aziende regionali del comparto hanno un numero medio di 369 capi, di gran 

lunga superiore ai 55 del dato nazionale. Questo dato, insieme alla nota eccellenza della DOP del prosciutto 

di San Daniele, ha effetti positivi sui livelli di Standard Output per azienda. Anche il dato della produttività 

del lavoro è migliore nelle aziende di questo settore, sempre fatta eccezione per il settore del pollame 

relativamente al valore per SO. Limitatamente alle zone più significative di pianura e collina interna, a 

fronte di una SAU media superiore per le aziende della collina interna, lo SO e il numero medio di giornate 

per SO e per ettaro indicano una produttività superiore per le aziende della zona di pianura. 

 

Figura 4.3.10: Percentuale dei capi delle aziende dell’OP sul totale dei capi suini del comune. OP Suini 

 
Fonte: Istat, 6° Censimento generale dell’agricoltura  
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Figura 4.3.11: Standard Output medio aziendale. OP Suini (in migliaia di euro) 

 
Fonte: Istat, 6° Censimento generale dell’agricoltura  

 
 
Figura 4.3.12: Percentuale di aziende con Standard Output inferiore a 50.000 euro. OP Suini 

 
Fonte: Istat, 6° Censimento generale dell’agricoltura  
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Figura 4.3.13: Numero medio di giornate di lavoro per 1.000 euro di SO. OP Suini 

 
Fonte: Istat, 6° Censimento generale dell’agricoltura  

 
Figura 4.3.14: Capi suini (NI 1982=100) e dimensione media (capi per allevamento). Anni 1982 – 2010 

   

Fonte: Istat, 6° Censimento generale dell’agricoltura  

 
Tabella 4.3.3: Aziende con allevamento e relativi capi suini per classe di capi. Anno 2010 

Classe di capi 
Totale suini 

Aziende Capi 

1-2 74 130 

3-5 130 487 

6-9 74 514 

10-19 94 1.181 

20-49 77 2.211 

50-499 48 7.325 

500-1999 57 59.296 

2000-3999 20 55.807 

4000 e più 12 89.479 

Totale 586 216.430 

Fonte: Istat, 6° Censimento generale dell’agricoltura  
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La specializzazione pollame comprende la produzione di pollame da carne e di galline ovaiole. In Friuli 

Venezia Giulia sono stati censiti 6.951.512 capi, relativi a 392 aziende, di cui solo 124 specializzate, ovvero 

lo 0,6% sul totale regionale; l’incidenza a livello nazionale è altrettanto esigua. 

Le aziende si concentrano preminentemente nella zona di pianura mentre sono presenti in maniera 

marginale nelle altre tre fasce altimetriche. Sono 150 i comuni dove non esiste nemmeno un’azienda 

specializzata in tale comparto e sono solamente una dozzina quelli che ne contano almeno 3 nel loro 

territorio. Da segnalare l’assenza di questo Orientamento Produttivo (OP) nella zona di collina litoranea e 

come la presenza nella zona di montagna interna sia limitata a un numero estremamente ridotto di unità, 

con conseguente apporto ridotto sia in termini di SAU che di SO e di giornate di lavoro. 

A fronte di una SAU complessiva utilizzata molto esigua, dato associato a una tipologia di allevamento che 

utilizza in maniera preponderante fabbricati, queste aziende contribuiscono comunque in maniera rilevante 

allo SO regionale (14%), dato che in termini assoluti è inferiore solo a quello prodotto dall’OP ’viticoltura di 

qualità’. Il dato medio dello Standard Output di questo OP è nettamente superiore a tutti gli altri 

selezionati, sia per azienda, con oltre 1.1 milioni di euro in media, che per ettaro. Sono invece 48 su 60 i 

comuni nel cui territorio sono presenti aziende specializzate in questo OP con uno Standard Output 

aziendale superiore alla soglia di 100 mila euro. 

Anche l’indicatore relativo al numero medio di giornate per SO è migliore rispetto gli altri OP selezionati, 

mentre questo non accade per il numero di giornate per ettaro. 

 

Figura 4.3.15: Numero di aziende per comune. OP Pollame 

 
Fonte: Istat, 6° Censimento generale dell’agricoltura  

 
  



 

 

Progetto SUSCI PSR FVG 2014-2020 122 

 

Figura 4.3.16: Percentuale dei capi delle aziende dell’OP sul totale dei capi di pollame del comune. OP 
Pollame 

 
Fonte: Istat, 6° Censimento generale dell’agricoltura  

 
Figura 4.3.17: Standard Output medio aziendale. OP Pollame (in migliaia di euro) 

 
Fonte: Istat, 6° Censimento generale dell’agricoltura  

 
Figura 4.3.18: Numero medio di giornate di lavoro per 1.000 euro di SO. OP Pollame 

 
Fonte: Istat, 6° Censimento generale dell’agricoltura  
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Figura 4.3.19: Capi avicoli (NI 1982=100) e dimensione media (capi per allevamento) in FVG. Anni 1982 – 
2010 

 
Fonte: Istat, 6° Censimento generale dell’agricoltura  

 
Tabella 4.3.4: Aziende con allevamento e relativi capi avicoli per classe di capi in FVG. Anno 2010 

Classe di capi 
Totale avicoli di cui: polli da carne galline da uova 

Aziende Capi Aziende Capi Aziende Capi 

1-49 134 2.933 69 1.509 183 3.447 

50-99 57 3.678 22 1.240 25 1.364 

100-499 64 11.509 21 3.700 14 2.269 

500-999 11 7.625 9 5.570 2 1.150 

1000-4999 16 38.587 5 10.500 6 15.739 

5000-9999 13 94.250 3 26.500 4 29.100 

10000-24999 32 513.850 21 349.300 2 22.000 

25000-49999 21 735.228 19 672.228 1 37.000 

50000 e più 44 5.543.852 38 4.702.352 4 435.500 

Totale 392 6.951.512 207 5.772.899 241 547.569 

Fonte: Istat, 6° Censimento generale dell’agricoltura 

 
Tabella 4.3.5: Allevamenti e numero di capi allevati in FVG. Anno 2010 

Allevamento Aziende Capi 

BOVINI 
  

Età < 1 anno: maschi 573 5.403 

Età < 1 anno: femmine 1.211 14.419 

Età 1-2 anni: maschi 366 4.630 

Età 1-2 anni: femmine 1.206 15.916 

Età > 2 anni: maschi 163 444 

Età > 2 anni: giovenche (manze) da allevamento 549 6.288 
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Età > 2 anni: giovenche (manze) da macello 195 1.607 

Età > 2 anni: vacche da latte 1.326 39.131 

Età > 2 anni: altre vacche 119 1.324 

BUFALINI 
  

Annutoli (vitelli bufalini) 10 351 

Bufale 7 921 

Altri bufalini 12 177 

EQUINI 
  

Cavalli 490 2.152 

Altri 181 663 

OVINI 
  

Pecore: da latte 20 953 

Pecore: altre 105 7.258 

Altri 21 2.679 

CAPRINI 
  

Capre 131 2.863 

Altri 37 422 

SUINI 
  

Di peso inferiore a 20 kg 44 20.283 

Da 20 kg a meno di 50 kg 70 46.923 

Da ingrasso 50 kg e più: da 50 kg a meno di 80 kg 80 33.063 

Da ingrasso 50 kg e più: da 80 kg a meno di 110 kg 118 41.289 

Da ingrasso 50 kg e più: da 110 kg e più 489 66.592 

Da riproduzione 50 kg e più: verri 40 638 

Da riproduzione 50 kg e più: scrofe montate 46 6.819 

Da riproduzione 50 kg e più: altre scrofe 32 823 

AVICOLI 
  

Polli da carne 207 5.772.899 

Galline da uova 241 547.569 

Tacchini 70 397.859 

Faraone 51 16.534 

Oche 78 9.785 

Altri allevamenti 97 206.866 

CONIGLI 
  

Fattrici 122 88.029 

Altri 128 582.354 

Struzzi 2 251 

Api (numero alveari) 161 10.675 

Fonte: Istat, 6° Censimento generale dell’agricoltura  
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Una tendenza positiva per il comparto produttivo è rappresentata dall’incremento degli allevamenti 

biologici (+42 unità) avvenuto in pochi anni (Istat, 6° Censimento Generale dell’Agricoltura). Un numero che 

presenta abbondanti margini di ampliamento, se la remunerazione del prodotto biologico continuerà a 

possedere un valore aggiunto maggiore rispetto al prodotto standard. 

 

Tabella 4.3.6: Aziende e capi biologici e DOP e IGP per allevamento. Anno 2010 

 
Allevamenti biologici Allevamenti DOP e IGP 

 
Aziende Capi Aziende Capi 

Bovini 13 390 634 35.460 

Bufalini 
    

Equini 9 40 
  

Ovini 8 219 
  

Caprini 6 236 
  

Suini 7 129 98 190.961 

Avicoli 13 21.392 5 30.024 

Conigli 4 2.419 
  

Api 
    

Altri 
    

Fonte: Istat, 6° Censimento generale dell’agricoltura  

 

Nelle tabelle 4.3.7 e 4.3.8 vengono riportate le principali produzioni regionali del settore zootecnico in 

termini di quantità e valore nell’arco del quinquennio 2007-2011. Si può notare un leggero ma costante 

trend negativo in merito alla produzione di carni bovine (-4,74%), dovuto sostanzialmente a fattori di 

mercato (calo della domanda), mentre vi è un segno positivo sia per le carni suine (+3,47%) sia per il 

pollame (+20,14%). A fronte di ciò, si ha tuttavia un generale aumento del valore a prezzi correnti per tutte 

le produzioni (tabella 4.3.8), fatta salva la produzione, marginale per quota di produzione, di carni 

ovicaprine. 

Il settore lattiero è predominante rispetto alla quantità prodotta, seguito dalle carni suine e dal pollame. La 

crisi del settore, dovuta ad una diminuzione dei consumi, ad import di carni a prezzi più bassi e ad un 

notevole aumento del prezzo alla produzione, ha inciso sia sui margini che sulla dimensione aziendale. 

 

Tabella 4.3.7: Produzione dei principali prodotti agricoli di origine zootecnica – Quantità (migliaia di 
quintali) 

PRODOTTI 2007 2008 2009 2010 2011 Var % 2011-2007 

Carni bovine 232 225 220 216 221 -4,74 

Carni suine 548 561 574 568 567 3,47 

Carni ovicaprine 1 1 1 1 1 0 

Pollame 283 305 312 329 340 20,14 

Latte di vacca e bufala (000 hl) 3128 3185 3201 3210 3149 0,67 

Latte di pecora e capra (000 hl) 3 3 3 3 3 0 

Uova (milioni di pezzi) 179 181 184 181 184 2,79 

Miele 3 2 3 3 3 0 

Fonte: elaborazioni INEA su dati Istat 
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Tabella 4.3.8: Produzione ai prezzi di base dei principali prodotti agricoli di origine zootecnica in FVG - 
Valori a prezzi correnti (migliaia di euro) 

PRODOTTI 2007 2008 2009 2010 2011 Var % 2011-2007 

Carni bovine 52.301 52.322 50.620 49.848 53.756 2,78 

Carni suine 65.520 72.038 69.282 68.013 76.787 17,20 

Carni ovicaprine 329 307 307 301 303 -7,84 

Pollame 44.796 46.301 42.946 43.938 51.809 15,66 

Latte di vacca e bufala 120.577 137.153 119.871 122.414 136.420 13,14 

Latte di pecora e capra 245 288 281 238 241 -1,68 

Uova 11.879 12.649 13.167 13.132 13.563 14,18 

Miele 674 567 785 903 1.002 48,68 

Fonte: elaborazioni INEA su dati Istat 

 

Per quanto riguarda il settore lattiero-caseario, nel periodo in esame una variazione positiva si riscontra 

nella produzione del latte (+13.1%). L’indotto del lattiero-caseario interessa una cinquantina di unità 

operative tra caseifici e centrali del latte, stabilimenti di enti cooperativi e centri di raccolta (tabella 4.3.9), e 

nel 2011 ha prodotto 549,4 mila quintali di latte, 3,3 mila quintali di burro e 201,6 mila quintali di 

formaggio. La commercializzazione del latte ha come canale privilegiato la vendita o il conferimento ad 

organismi associativi (per quasi l’85% delle aziende). 

Risulta ancora alta la percentuale di unità di lavoro familiare, mentre è basso il livello di informatizzazione. 

In aumento il livello di meccanizzazione, per contrastare costi di produzione sempre maggiori. 

 

Figura 4.3.20: Prezzo del latte 

 

Fonte: CLAL 2013 

 

Il comparto lattiero-caseario ha subito una forte contrazione della redditività dovuta alla crisi economica ed 

in particolare a causa di costi di produzione elevati a fronte di un calo della domanda. Il territorio ha 

manifestato un saldo commerciale negativo delle industrie lattiero-casearie (+54% import, -19,7% export, -

46,6% il valore del saldo normalizzato) (Istat, 6° Censimento Generale dell’Agricoltura). Buoni i risultati 

economici e produttivi dell’unica DOP regionale, il Montasio. 
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Tabella 4.3.9: Numero di unità produttive operanti nel settore lattiero-caseario, per tipo FVG, anni 
2009/2010/2011 

Unità produttive 2009 2010 2011 2012 

Caseifici e centrali del latte 21 20 23 23 

Stabilimenti di enti cooperativi agricoli  28 26 22 28 

Centri di raccolta 4 4 5 3 

Totale 53 50 50 54 

Fonte: elaborazioni INEA su dati Istat 

 
Tabella 4.3.10: Latte raccolto presso le aziende agricole dall'industria lattiero-casearia per tipo (quantità 
in quintali). Dettaglio per Provincia, anno 2012  

Province Latte di vacca Latte di pecora Latte di capra Latte di bufala Totale 

Totale FVG 1.966.387 - 913 11.096 1.978.396 

Fonte: elaborazioni INEA su dati Istat 

 
Tabella 4.3.11: Latte di vacca raccolto presso le aziende agricole dall'industria lattiero-casearia e 
contenuto in grasso e proteine (quantità in quintali), anno 2012  

 

Latte di vacca raccolto 

Quantità Tenore percentuale di materia grassa Tenore percentuale di proteine 

Totale FVG 1.966.387,00 3,86 3,44 

Fonte: elaborazioni INEA su dati Istat 

 

Ad una contrazione della produzione di latte intero, dovuta al calo della domanda per questa tipologia di 

prodotto, si rileva per contro un aumento della produzione di latte parzialmente scremato, legato a fattori 

commerciali decisi dalla Grande Distribuzione. Si assiste così ad una produzione condizionata da fattori 

distributivi, che porta meno reddito ai produttori. Preoccupante il calo complessivo, se pur limitato, nella 

produzione di formaggi a pasta dura, mentre si riscontra un interesse marcato per i prodotti freschi o a 

pasta molle.  

 

Tabella 4.3.12: Produzione industriale di latte alimentare, di burro e di formaggio (quantità in quintali). 
Anno 2011-2012 

Prodotti  
2011 - Quantità   

(migliaia di quintali) 
2012 - Quantità   

(migliaia di quintali) 

Latte alimentare 
trattato igienicamente 

Intero 359,3 337,4 

Parzialmente scremato 186,1 209,5 

Scremato 4,1 3,9 

Totale 549,4 550,9 

Burro   3,3 6,4 

Formaggi 

A pasta dura 44,0 43,6 
A pasta semidura 9,8 11,2 
A pasta molle 53,6 59,4 
Freschi 94,2 104,9 

Totale 201,6 219,3 

Fonte: elaborazioni INEA su dati Istat 
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4.4 Comparto vitivinicolo 

 

Come pochi altri comparti agricoli, la produzione ed il consumo di vino rappresentano in Friuli Venezia 

Giulia un aspetto profondamente legato alla sfera culturale dei luoghi e delle genti, a prescindere dalla 

sempre maggiore importanza economica che questo settore riveste. 

Oltre a tale aspetto culturale, i vini della regione negli ultimi decenni hanno trovato ampia diffusione anche 

al di fuori delle zone di produzione e del territorio nazionale. Grazie ai sensibili sforzi finalizzati al 

miglioramento della qualità, sono divenuti uno dei prodotti di punta con i quali il Friuli Venezia Giulia si 

presenta sui mercati internazionali e, in questa prospettiva, fondamentali sono anche le attività di 

promozione del prodotto marketing-oriented. I vini del Friuli Venezia Giulia vengono infatti percepiti dai 

consumatori come un prodotto di alta qualità e rappresentano una delle eccellenze per le quali la regione è 

nota nel mondo. 

Un’ulteriore conferma del peso concreto del settore si ricava anche dall’applicazione della classificazione 

tipologica ai dati censuari. La viticoltura, infatti, legata o meno alla produzione di vini di qualità, risulta 

essere uno dei principali comparti in termini di ricchezza generata. 

Tra le coltivazioni legnose quella vitivinicola si attesta come prevalente (75,5% della superficie). I dati sui 

vivai, che registrano un notevole incremento in termini di superficie coltivata rispetto a dieci anni fa (+46%), 

riguardano indirettamente il settore vitivinicolo: essi comprendono in buona parte le coltivazioni di 

barbatelle e piante marze da impianto che caratterizzano l’agricoltura della destra Tagliamento.  

Il Friuli Venezia Giulia possiede il 3,1% della superficie vitata nazionale, pari a più di 20 mila ettari coltivati, 

di cui oltre il 70% sottoposto a disciplinare DOC o DOCG, mentre a livello nazionale ci si ferma al 48% (6.644 

aziende). Inoltre, il 30% delle aziende ha superficie a vite, per un totale del 9% della SAU destinata a questa 

coltivazione. La superficie a vite è aumentata dal 2000 di circa mille ettari (+9,3%), a fronte di una 

diminuzione delle aziende pari al 46%: anche in questo settore è evidente l’effetto della concentrazione dei 

terreni, con aziende di dimensione media di 3 ettari (raddoppiata in dieci anni). In Italia la superficie media 

vitata è di 1,7 ettari (Istat, 6° Censimento Generale dell’Agricoltura). 

 

Figura 4.4.1: SAU a vite delle aziende vitivinicole su SAU totale a vite del comune. OP Viticoltura di 
qualità (valori percentuali) 

 
Fonte: Regione autonoma Friuli Venezia Giulia 
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Figura 4.4.2: Numero aziende per comune. OP Viticoltura di qualità 

 
Fonte: Regione autonoma Friuli Venezia Giulia 

 
L’86% delle superfici vitate è in produzione ed il 30% è irrigata. Poco più del 2% è sottoposto a metodi di 

produzione biologica, mentre a livello Paese il dato sale a quasi il 7%. 

È interessante evidenziare anche alcuni dati al fine di comprendere il peso che la viticoltura di qualità ha 

rispetto all’intero settore agricolo. In relazione alle superfici sottoposte a disciplinare (DOC e DOCG) il dato 

percentuale della regione è quello più elevato (oltre 15mila ettari, pari al 6,9% sul totale SAU) a livello 

nazionale, assieme a quello del Veneto e della provincia di Trento. Il dato per l’Italia si attesta al 2,5%. 

Un ulteriore elemento di valutazione delle caratteristiche strutturali del settore è l’età di impianto. Il 

raffronto con le altre regioni protagoniste del settore indica come in Friuli Venezia Giulia la situazione sia 

migliore che altrove, con una quota di superficie del 18% investita a viti DOC e DOCG aventi più di 30 anni, a 

fronte di un dato nazionale del 33% e di un valore di oltre il 45% nel Veneto. 

Le aziende specializzate nel settore vitivinicolo contribuiscono quindi per quasi il 24% alla produzione di 

Standard Output regionale, nonostante la loro ridotta numerosità e la limitata ampiezza delle superfici 

utilizzate. Lo Standard Output medio aziendale è pari a circa 120 mila euro, il doppio di quello nazionale. 

Le aziende caratterizzate in viticoltura di qualità sono circa il 9% del totale delle aziende della regione, 

percentuale quasi doppia rispetto al dato italiano (5%).  

L’82% della SAU totale di questo comparto si trova nella zona altimetrica di pianura, dove si concentra il 

75% delle aziende (zone collinari orientali e destra Tagliamento), le quali producono il 79% dello Standard 

Output ed impiegano il 72% delle giornate di lavoro. 
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Figura 4.4.3: Standard Output medio aziendale. OP Viticoltura di qualità (in migliaia di euro) 

 
Fonte: Regione autonoma Friuli Venezia Giulia 

 

In quasi tutti i comuni del Collio goriziano e dei Colli orientali del Friuli la viticoltura sottoposta a disciplinare 

interessa oltre l’80% della superficie a vite. Le aziende più piccole (Standard Output inferiore agli 8 mila 

euro) tendono a concentrarsi nei comuni delle destra Tagliamento e nel territorio della provincia di Trieste. 

Nelle aree collinari a maggiore vocazione vitivinicola, invece, tale percentuale risulta spesso inferiore al 15% 

rispetto al totale delle aziende. 

Fortemente disomogeneo è il dato delle giornate di lavoro: il minor numero di giornate necessarie per 

produrre 1.000 euro di SO e il minor numero di giornate di lavoro per unità di superficie si registra nella 

zona di montagna (va ricordato che il dato si riferisce ad un numero molto ristretto di aziende con uno SO 

medio molto basso rispetto alla pianura ed alla collina litoranea). Questi indicatori registrano le condizioni 

più sfavorevoli nelle aziende della collina litoranea (ovvero il Carso triestino) che, rispetto alla media 

regionale, abbisogna di un numero di giornate di lavoro superiore del 307% per produrre 1.000 euro di SO e 

del 274,3% per unità di superficie. 

Come sopra riportato, in Friuli Venezia Giulia il 70,6% della superficie totale a vite è dedicato alla coltura 

vitivinicola di qualità; in rapporto al totale della SAU, invece, questa tipologia di produzione riguarda il 10% 

delle superfici, con concentrazioni più evidenti nelle medesime aree geografiche. 

I livelli più elevati di SO medio per ettaro si registrano nelle aree a ridosso del confine italo-sloveno ed in 

numerosi comuni della destra Tagliamento. 

 

Tabella 4.4.1: Produzione di vino per marchio di qualità  

  2010 2011 

  Totale 
di cui vini DOC e 

DOCG 
Totale 

di cui vini DOC e 
DOCG 

Piemonte  2.995.590 2.479.326 2.682.701 2.262.418 

Valle d'Aosta  21.500 17.800 20.300 17.000 

Lombardia  1.349.105 809.004 1.313.246 810.094 

Trentino-Alto Adige  1.160.530 964.399 1.112.862 924.446 

Bolzano-Bozen   285.430 264.299 271.161 251.085 

Trento   875.100 700.100 841.701 673.361 

Veneto  8.158.434 3.353.911 8.569.322 3.677.236 
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Friuli VG 1.334.083 572.042 1.267.378 545.753 

Liguria  70.170 35.011 76.568 42.344 

Emilia-Romagna  6.148.748 1.674.473 5.803.382 1.604.002 

Toscana  2.854.319 1.778.393 2.495.423 1.411.788 

Umbria  874.700 302.743 859.600 289.800 

Marche  926.791 352.149 741.233 281.720 

Lazio  1.259.258 476.479 1.205.117 438.592 

Abruzzo  2.945.738 1.077.300 2.212.660 1.074.500 

Molise  271.373 159.457 255.090 149.889 

Campania  1.868.607 299.588 1.726.371 265.874 

Puglia  6.630.200 1.009.740 5.342.000 907.000 

Basilicata  125.099 20.641 112.590 18.577 

Calabria  323.497 56.074 302.262 56.074 

Sicilia  4.900.163 170.188 4.047.496 149.045 

Sardegna  475.272 134.714 486.052 134.714 

Italia 44.693.177 15.743.432 40.631.653 15.060.866 

Fonte: Elaborazione INEA 

 
Figura 4.4.4: Percentuale di aziende con Standard Output inferiore a 8.000 euro. OP Viticoltura di qualità 

 
Fonte: Regione autonoma Friuli Venezia Giulia 
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Figura 4.4.5: Standard Output per ettaro. OP Viticoltura di qualità (in migliaia di euro) 

 
Fonte: Regione autonoma Friuli Venezia Giulia 

 
 
Figura 4.4.6: Numero medio di giornate di lavoro per 1.000 euro di SO. OP Viticoltura di qualità 

 
Fonte: Regione autonoma Friuli Venezia Giulia 

 

A fronte di un aumento delle superfici vitate e di una diminuzione delle aziende, si evidenzia l’estrema 

frammentazione dell’offerta ancora presente, che indebolisce la posizione competitiva nei mercati globali, 

sia per visibilità che per numero di bottiglie prodotte. In questo quadro si possono rilevare da un lato lenti 

segnali di un processo costante di aggregazioni aziendali, dall’altro tentativi di cooperazione internazionale. 
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Figura 4.4.7: Numero medio di giornate di lavoro per ettaro di SAU. OP Viticoltura di qualità 

 
Fonte: Regione autonoma Friuli Venezia Giulia 

 

La zona del Collio ha una spiccata vocazione vitivinicola con una presenza di vigneti pari a più del 50% sul 

totale della SAU. Tuttavia, la provincia con maggior quota di superficie a vite è Pordenone (40% del totale 

regionale). Sempre nella provincia di Pordenone è rilevante la produzione di materiale di propagazione 

della vite (barbatelle e viti madri da porta innesto). Prevale la produzione di uva per vino pregiato: il 71% 

degli ettari è DOC/DOCG, contro il 49% italiano, e nella provincia di Gorizia si supera l’80% (Istat, 6° 

Censimento Generale dell’Agricoltura). 

 

Tabella 4.4.2: Superfici (ettari) e aziende a coltivazioni legnose agrarie per tipo di coltivazione. Anni 2000 
- 2010 

Coltivazione 
2000 2010 

Ettari Aziende Ettari Aziende 

Coltivazioni legnose agrarie 22.752 13.327 25.625 7.673 
Vite 17.805 12.285 19.455 6.644 
Olivo 122 250 425 517 
Agrumi 

  
1 4 

Fruttiferi 2.828 1.646 2.953 1.161 
di cui melo 1.514 883 1.543 580 

Vivai 1.711 375 2.499 416 

Fonte: Istat, 6° Censimento generale dell’agricoltura  

 
Tabella 4.4.3: Superficie a vite (ettari) e uva raccolta (quintali). Anno 2010 

Natura della produzione Ettari 

Uva per la prod. di vini DOC e DOCG 15.177 
Uva per la prod. di altri vini 4.073 
Uva da tavola 82 
Viti non innestate 123 
Totale parziale vite 19.455 
Viti madri da portinnesto 1.159 
Barbatelle 891 

Totale a vite 21.505 

 
Quintali 

Uva per la produzione di vini DOC e DOCG 1.369.932 
Uva per la produzione di altri vini 376.603 

Totale uva vino raccolta 1.746.535 

Fonte: Regione autonoma Friuli Venezia Giulia 
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Figura 4.4.8: Superficie a vite (NI 1982=100) e incidenza della superficie a vite sul totale della SAU (valori 
percentuali). Anni 1982 - 2010 

 
Fonte: Istat, 6° Censimento generale dell’agricoltura  

 
Tabella 4.4.4: Superficie a vite (ettari) per provincia. Anno 2010 

 

Produzione 
di uva da 
vino DOC 

e/o DOCG 

Vite per la 
produzione 

di uva per 
altri vini 

Vite per la 
produzione 

di uva da 
tavola 

Viti non 
innestate 

TOTALE 
PARZIALE 

VITE 

Viti madri 
da 

portinnesto 
Barbatelle 

TOTALE A 
VITE 

FVG 15.177 4.073 82 123 19.455 1.159 891 21.505 

Udine 5.462 1.824 56 17 7.358 17 30 7.405 

Gorizia 3.323 741 3 2 4.070 3 2 4.075 

Trieste 50 155 0 
 

205 
  

205 

Pordenone 6.342 1.353 23 104 7.822 1.139 859 9.820 

Nord Est 116.250 52.099 380 223 168.952 1.272 1.393 171.617 

Italia 320.859 304.841 37.305 1.292 664.296 1.861 2.597 668.755 

Fonte: Istat, 6° Censimento generale dell’agricoltura  

 
Tabella 4.4.5: Aziende con superficie a vite e superficie media (ettari) per provincia. Anni 1982 - 2010 

 
1982 1990 2000 2010 

 

Aziende Sup. media Aziende Sup. media Aziende Sup. media Aziende Sup. media 

FVG 35.014 0,6 22.470 0,8 12.285 1,4 6.644 2,9 

Udine 15.964 0,6 9.298 0,8 5.187 1,4 2.747 2,7 

Gorizia 2.412 1,5 1.733 2,1 1.004 3,5 772 5,3 

Trieste 1.666 0,2 1.220 0,2 395 0,5 343 0,6 

Pordenone 14.972 0,6 10.219 0,7 5.699 1,2 2.789 2,8 

Nord Est 309.064 0,7 220.792 0,8 149.400 1,1 83.393 2,0 

Italia 1.629.260 0,7 1.184.861 0,8 791.091 0,9 388.881 1,7 

Fonte: Istat, 6° Censimento generale dell’agricoltura  

 

La stagione 2011 ha portato alla raccolta di 1,6 milioni di quintali di uva, pari al 2,9% del totale nazionale 

(tabella 4.4.6). Il Friuli Venezia Giulia, con 1,3 milioni di ettolitri realizzati complessivamente nel corso del 

2011 (ad esclusione del vino da tavola il cui dato non è disponibile), rappresenta il 3% del totale nazionale. 

Della produzione complessiva regionale, 545 mila ettolitri sono attribuibili al prodotto con marchio 

DOC/DOCG e 721 mila ettolitri alla tipologia IGT. A questo si associa un buon livello di export e un aumento 

costante della redditività. 
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Il Friuli Venezia Giulia produce circa il 50% delle barbatelle prodotte in Italia, rappresentando quindi nel 

comparto un’eccellenza sia in termini di quantità della produzione che di qualità del prodotto, che viene 

largamente esportato in mercati tradizionali ed emergenti. 

Per quanto concerne la viticoltura, è stato registrato un apprezzabile aumento delle superfici condotte 

secondo il metodo biologico, anche grazie ad una modifica del regolamento comunitario relativamente al 

vino biologico. 

Le aziende nella regione Friuli Venezia Giulia con una specializzazione in altro tipo di viticoltura (produzione 

di vino con vitigni non sottoposti a disciplinare, gli IGT e produzione di uva da tavola) sono, per numero e 

soprattutto per SAU, inferiori alle aziende appartenenti all’orientamento produttivo della viticoltura di 

qualità; le aziende di questo comparto sono infatti 1.170 e utilizzano quasi 5.000 ettari di SAU. Si osserva 

anche che, sempre con riferimento agli stessi indicatori, il dato regionale è in percentuale inferiore a quello 

italiano. Così come per la viticoltura di qualità, risulta che il maggior numero di aziende e la quota maggiore 

di superficie utilizzata si concentrano nella zona di pianura, seguita dalla collina interna e, a differenza 

dell’OP Viticoltura di qualità, nella zona di collina litoranea si registra un numero relativamente alto di 

aziende (il 32,1% del totale delle aziende di questa zona altimetrica). A fronte di questa rilevanza, la 

redditività per ettaro e per azienda della collina litoranea è di molto inferiore a quella delle zone di pianura 

e di collina interna; anche la produttività del lavoro per ettaro e per SO è considerevolmente più bassa di 

quella delle altre due zone altimetriche. Marginale risulta il contributo della zona di montagna interna a 

questo OP. La distribuzione territoriale dello Standard Output medio aziendale risulta invece alquanto 

eterogenea, così come la redditività per ettaro. 

Infine, va evidenziato come in 51 comuni oltre la metà delle aziende vitivinicole, avendo uno Standard 

Output inferiore ai 4.000 euro annui, siano di piccole dimensioni. 

 

Tabella 4.4.6: Produzioni di uva da vino – confronto FVG e Italia 2011 (superficie in ettari, produzione in 
quintali) 

  Area 2011 Var. % 2011-2010 

Superficie in produzione 
FVG 

19.682 -0,4 

Produzione raccolta 1.685.420 -5,0 

Superficie in produzione 
Italia 

644.489 -3,8 

Produzione raccolta 58.423.598 -9,8 

Fonte: elaborazioni INEA su dati Istat 

 
Tabella 4.4.7: Produzione di vino per tipologia di marchio in Friuli Venezia Giulia 2011 (ettolitri) 

Tipologia di vino Area 2011 Var. % 2011-2010 

DOC. e DOCG FVG 545.753 -4,8 

 Italia 15.060.866 -4,5 

IGT FVG 721.625 -5,6 

 Italia 13.592.224 -1,3 

Da tavola FVG  -   

 Italia 11.978.563 -25,1 

Fonte: elaborazioni INEA su dati Istat 
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4.5 Comparto frutticolo 

 

La superficie frutticola regionale ammonta, nel 2010, a circa 2.900 ha per una produzione di quasi 500.000 

quintali. Più della metà della superficie è interessata alla coltura del melo (1.543 ha), seguita da actinidia 

(kiwi, 714 ha), pero (273 ha), pesco (193 ha) e altre specie minori. Il numero delle aziende impegnate nella 

frutticoltura è di circa 1.900. Gli impianti sono situati quasi esclusivamente in pianura.  

 

Tabella 4.5.1: Superficie per forma di utilizzazione dei terreni in Friuli Venezia Giulia. Anni 1982 - 2010 
(valori in ettari e variazioni percentuali) 

FORMA DI UTILIZZAZIONE 1982 1990 2000 2010 Var. % 2010/2000 Var. % 2010/1982 

Fruttiferi 2.970 3.021 2.828 2.953 4,4 -0,6 

Fonte: Istat 2010 

 

Il numero di aziende dedicate alle coltivazioni legnose agrarie sono diminuite del 42% in dieci anni, ma 

hanno aumentato la loro superficie totale (+13%; +4% i fruttiferi). Inoltre la superficie media per i fruttiferi 

è passata da 1,7 a 2,5 ha, seguendo un trend aggregativo delle superfici agricole che ha interessato anche 

gli altri comparti regionali. 

Oltre tre quarti degli ettari coltivati a fruttiferi sono dedicati al melo e all’actinidia (kiwi).  

 

Figura 4.5.1: Superficie per forma di utilizzazione dei terreni in Friuli Venezia Giulia e in Italia. Anno 2010 
(composizione percentuale) 

 
Fonte: Istat 2010 

 

Il territorio regionale si presta sia a produzioni di qualità delle specie commercialmente più importanti, sia 

alla valorizzazione di alcune varietà autoctone per una destinazione a mercati più limitati. Lo spazio 

commerciale è dato da un mercato regionale con domanda eccedente l'offerta (anche per la presenza di 

importanti plessi turistici), dall'interesse (consumatori, operatori, GDO) verso le produzioni locali e dalla 

vicinanza ad importanti mercati centro-europei.  
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Figura 4.5.2: Numero di unità locali - Ateco ortofrutta - Anno 2010 

 
Fonte: Istat 2010 

 

Questi punti di forza si sono recentemente consolidati con la presenza di cooperative monoprodotto ad 

elevata specializzazione produttiva e dotate di strutture per lavorazione, conservazione e confezionamento, 

che lasciano intravedere notevole opportunità in un mercato caratterizzato da una crescente attenzione ai 

marchi di qualità e alla certificazione del prodotto e con un forte differenziale di prezzo tra produzione e 

consumo. 

Tra le aziende frutticole, 580 coltivano melo e 317 actinidia (kiwi).  

 

Tabella 4.5.2: Aziende con melo, pero, albicocco, ciliegio e actinidia (kiwi). Anno 2010  

  Melo Pero Albicocco Ciliegio Actinidia (kiwi) 

Totale FVG 580 174 84 172 317 

Fonte: Istat 2010 

 

Per poter competere al meglio con le produzioni extraregionali (spesso con qualità certificata) e con quelle 

dei Paesi nuovi produttori (la cui qualità, anche sanitaria, risulta essere inferiore) è necessario un 

rinnovamento di buona parte dei frutteti che, oltre ad essere vecchi, spesso si caratterizzano per struttura 

aziendale, tecniche di coltivazione e meccanizzazione obsolete. Si registra, inoltre, insufficiente 

propensione all’innovazione e alla diversificazione (di processo/prodotto/servizio), oltre che un’età media 

dei conduttori piuttosto alta e scarso ricambio generazionale. Per quanto riguarda la compatibilità 

ambientale, le produzioni convenzionali sono spesso svolte con tecniche inadeguate, che impediscono 

l’adesione alle certificazioni. Le coltivazioni biologiche, invece, limitate ed eccessivamente basate su varietà 

autoctone, devono affrontare gli elevati costi di gestione di linee di lavorazione separate.  

Dal punto di vista dell'organizzazione del settore, vanno rilevate le seguenti carenze: limitata gamma di 

prodotti; commercializzazione inadeguata (polverizzazione dell'offerta e limitato potere contrattuale nei 

rapporti di filiera); assenza di un'unica OP regionale; sottoutilizzo delle strutture di lavorazione e degli 

impianti di condizionamento, trasformazione e commercializzazione; insufficiente integrazione con GDO e 

agroindustria; scarso utilizzo di sistemi di analisi, di informazione economica, di politiche di marchio e di 

certificazione; insufficiente attività di promozione al consumatore.  

Sebbene la bilancia commerciale della regione risulti positiva per quanto concerne i prodotti dell’industria 
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alimentare e delle bevande (esportazioni nette oltre 230 milioni di euro, +23% delle esportazioni totali nel 

2012 rispetto al 2010), si segnala che per frutta e ortaggi lavorati e conservati e per i prodotti delle 

industrie lattiero-casearie il saldo commerciale è negativo (import 17,1 milioni di euro, export 6,6 milioni di 

euro, saldo -44%). 
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5 Il settore agroalimentare 

 

 

5.1 Le filiere, i prodotti di qualità e a denominazione 

 
Secondo i dati Istat in Italia sono 55 mila le imprese agroalimentari (13% dell’industria manifatturiera) che 

occupano circa 400 mila addetti (10% del totale manifatturiero). Pertanto, l’agroalimentare risulta il quarto 

comparto in termini di consistenza. Il fatturato espresso risulta pari a circa 127 miliardi di euro e deriva per 

lo più da aziende di piccole dimensioni: la media è di 7 addetti (15,8 media europea). Solo 6.300 aziende 

possiedono oltre 9 addetti. Le aziende italiane spiegano il 10,5% del valore aggiunto a livello europeo e il 

9,4% dell’occupazione. Le imprese agroalimentari italiane rappresentano il 21% del totale delle aziende 

europee. Il settore in questi ultimi anni di crisi economica ha mostrato una generale tenuta dell’output, 

dell’occupazione e dell’export rispetto a quanto registrato dal totale dell’industria manifatturiera. Le analisi 

della competitività delle imprese dell’industria alimentare nazionale, prodotte dall’Istat, sulla performance 

e la capacità di innovazione, mostrano che le innovazioni nel settore alimentare sono caratterizzate da un 

buon grado di complementarietà e interdipendenza e risultano associate ad una performance delle imprese 

innovatrici superiore a quella delle unità non innovatrici, sia nella fase di crescita pre-crisi (2001-2008) sia in 

quella di ripresa (2010-2011).  

Le imprese alimentari italiane registrano un investimento per addetto nettamente superiore alla media 

europea (quasi 11 mila euro contro poco più di 7 mila), pertanto presentano una produttività del lavoro 

relativamente elevata (circa 42 mila euro, il 10% in più della media europea). In quest’ultimo caso, tra le 

grandi economie l’Italia è superata da Regno Unito e Spagna, mentre Germania e Francia si collocano sotto 

la media. Appare dunque con chiarezza quanto il comparto alimentare italiano, oltre a rappresentare una 

parte significativa del sistema produttivo, possieda un ruolo anche in termini di occupazione e di creazione 

di nuove imprese. Tra il 1992 e il 2010 il settore ha mostrato una crescita del valore aggiunto reale pari a 

poco meno del 10%, a fronte di una stazionarietà di quello del complesso dei settori industriali. Su questo 

risultato ha inciso profondamente la crisi congiunturale, che ha coinvolto il comparto in misura più limitata 

rispetto al resto dell’industria. In termini di creazione di posti di lavoro tra il 2008 e il 2009, ovvero nel 

biennio che viene considerato di recessione più severa, il settore dimostra tenuta per quanto riguarda le 

perdite di imprese o di addetti. Nel corso del 2009 il comparto ha presentato un tasso di natalità d’impresa 

lievemente superiore (anche se in calo rispetto al 2008) e un tasso di mortalità inferiore rispetto ad altri 

settori manifatturieri (Istat). Il quadro positivo si riscontra anche per quanto riguarda le esportazioni: già 

nel 2010 il recupero del comparto rispetto al 2008 è apparso significativo (+6%), anche se nel complesso si 

è registrato un -8,5%. 

In Italia si registrano numerose produzioni certificate: sono 246 le Denominazioni di Origine Protetta (DOP), 

le Indicazioni Geografiche Protette (IGP), le Specialità Tradizionali Garantite (Stg). Tra i vini, 521 sono a 

Denominazione di Origine Controllata e Garantita (DOCG) o a Indicazione Geografica Tipica (IGT). Le 

specialità tradizionali regionali risultano 4.671. L’Italia è considerato un Paese leader per il turismo 

enogastronomico con standard qualitativi di sicurezza alimentare molto elevati (primato per residui chimici 

al di sotto dei limiti di legge).  

In Friuli Venezia Giulia si contano poco più di mille realtà attive nell’industria alimentare e bevande. Esse 

rappresentano l’8,6% del totale dell’industria manifatturiera, occupano circa 8 mila addetti con una quota 
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pari al 7,3% del totale manifatturiero. Sono distribuite tra le province di Udine (51,4%), Pordenone (22,8%), 

Trieste (15,5%), Gorizia (10,3%). Il valore aggiunto del comparto si aggira intorno ai 460 milioni di euro 

(7,5% del totale industria manifatturiera), con un valore delle esportazioni pari a circa 580 milioni di euro 

(5% del totale industria manifatturiera). 

 
Tabella 5.1.1: Peso del comparto alimentare sull’economia regionale, 2012 (Indicatore Specifico di 
Programma 36) 

 

Industria alimentare e 

bevande 

Totale industria 

manifatturiera 
%  

Localizzazioni attive (31 dicembre 2012) 1.110 12.847 8,64% 

Addetti (Asia 2010) 8.373 115.260 7,26% 

Export 2012 (milioni di euro) 579,66 11.450,24* 5,06% 

Valore aggiunto ai prezzi di base (in milioni di euro) 463,1 6.218,1 7,45% 

Fonte: Elaborazioni CCIAA di Udine su dati Istat e InfoCamere (*Totale economia) 

 

Le aziende del comparto si articolano secondo i seguenti ambiti:  

- Lavorazione e conservazione di carne e produzione di prodotti a base di carne 

- Lavorazione e conservazione di pesce, crostacei e molluschi 

- Lavorazione e conservazione di frutta e ortaggi 

- Produzione di oli e grassi vegetali e animali 

- Industria lattiero-casearia 

- Lavorazione delle granaglie, produzione di amidi e di prodotti amidacei 

- Produzione di prodotti da forno e farinacei 

- Produzione di altri prodotti alimentari (zucchero, cacao, cioccolato, caramelle e confetterie, 

lavorazione del tè e del caffè, produzione di condimenti e spezie) 

- Produzione di prodotti per l’alimentazione degli animali 

- Industria delle bevande 

- Lavorazione e conservazione di pesci, crostacei e molluschi 

Di queste il 10,5% circa si riferisce all’industria delle bevande. 

La distribuzione delle imprese attive per provincia, riportata nella figura 5.1.1, mostra la maggiror 

concentrazione delle produzioni nelle province di Udine e Pordenone, seguite da Trieste e Gorizia.  

 
Figura 5.1.1: Imprese alimentari attive per provincia, 2012 (Indicatore Specifico di Programma 35) 

 
Fonte: Elaborazioni CCIAA di Udine su dati InfoCamere 
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Per quanto riguarda la specializzazione produttiva, la figura 5.1.2 pone in evidenza la prevalenza dei 

prodotti da forno (prodotti dolciari, biscotti) e delle carni lavorate e conservate (San Daniele). Anche il 

settore delle bevande (tradizione vitivinicola regionale) e dei prodotti caseari è di rilievo (Montasio), così 

come la quota relativa ad altri prodotti alimentari.  

 

Figura 5.1.2: Localizzazioni attive in Friuli Venezia Giulia nel settore alimentare e bevande per 
specializzazione produttiva, 2012 (Indicatore Specifico di Programma 37) 

 
Fonte: elaborazioni CCIAA di Udine su dati Istat 

 

Negli ultimi anni la richiesta di finanziamenti da parte delle imprese è stata molto elevata: esse si trovano 

infatti nella condizione di procedere alla copertura del capitale circolante e a ricorrere ad operazioni di 

ristrutturazione e consolidamento del debito bancario. Dall’inizio della crisi, sono questi, infatti, gli elementi 

che rappresentano la principale caratteristica della dinamica della domanda di credito delle imprese 

italiane. Anche in Friuli Venezia Giulia il fenomeno non ha risparmiato le aziende, anche se il comparto 

dell’agroalimentare mostra una sostanziale tenuta rispetto ad altri comparti maggiormente colpiti dalla 

notevole perdita delle esportazioni. 

Nell’ambito del comparto alimentare, il panorama imprenditoriale della regione Friuli Venezia Giulia risulta 

composto da un ristretto numero di aziende di grandi dimensioni, capaci di esprimere fatturati di rilievo 

(tabella 5.1.2 ). 

 

Tabella 5.1.2: Fatturato imprese alimentari, delle bevande e vitivinicole per classi di fatturato e provincia 
(Indicatore Specifico di Programma 38) 

Fatturato  

(milioni di euro) 
Imprese alimentari 

> 50 milioni 

 

Illycaffè Spa (Trieste); Principe di San Daniele Spa (Trieste); 

Birra Castello Spa (Udine); Consorzio Latterie Friulane (Udine) 

35 - 50 milioni Roncadin Spa (Pordenone); Igino Mazzola Spa (Udine); Quality food group (Udine); De Franceschi SPA 

Prodotti da forno e 
farinacei 

47,1% 

Altri prodotti 
alimentari (caffè, tè, 

cioccolato, 
caramelle, 

confetteria, ecc) 
7,3% 

Prodotti per 
l'alimentazione degli 

animali 
1,8% 

Bevande 
10,9% 

Carne lavorata e 
conservata e 

prodotti a base di 
carne 
18,3% 

Pesce, crostacei e 
molluschi lavorati e 

conservati 
1,3% 

Frutta e ortaggi 
lavorati e conservati 

2,3% 
Prodotti lattiero-

caseari 
6,6% 

Molini, lavorazione 
granaglie, amidi e 
prodotti amidacei 

4,5% 
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 (Gorizia); Eurocakes (Udine) 

20 - 35 milioni 

 

Venchiaredo Spa (Pordenone); Testa & Molinaro Spa (UD); La Giulia Ind. Spa (Gorizia); Morgante Spa 

(Udine); (Udine); Società di macinazione Spa (Pordenone); Natural food Srl (Udine); Compagnia delle 

Carni (Gorizia); Leoncini Prosciutti Spa (Udine); F.lli Menis Srl (Udine); Latterie Carsiche Spa (Trieste); 

Jolanda de Colò Spa (Udine); Prosciuttificio Wolf (Udine); Pezzetta Srl (Udine) 

Fatturato  

(milioni di euro) 
Imprese Bevande e Vitivinicole 

> 15 milioni Gruppo vinicolo Fantinel (Pordenone); Viticoltori Friulani La Delizia Soc. Coop. Agr. (Pordenone) 

7,5 - 15 milioni 
Martellozzo Piera Spa (Pordenone); Cantina Produttori Cormons (Gorizia); Cantina di Rauscedo 

(Pordenone); La Roncaia (Udine)   

2 - 7,5 milioni 

Felluga Livio (Gorizia); Paladin Spa (Pordenone); Cantina di Bertiolo (Udine); Parovel Group (Trieste); 

Eugenio Collavini Viticoltori Spa (Udine); Pali Wines (Udine); Cantina di Sacile e Fontanafredda 

(Pordenone); Marco Felluga Srl (Gorizia); Margherita & Arrigo Srl (Udine); Fernando Pighin e figli 

(Udine) 

Fonte: elaborazioni CCIAA di Udine su dati Infocamere 

 

La composizione del tessuto produttivo viene spesso rappresentata attraverso i distretti riconosciuti a 

livello regionale. 

 

I Distretti in Friuli Venezia Giulia 

 

Sono 8 i distretti riconosciuti a livello regionale:  

1. Distretto della componentistica e termo elettromeccanica 

2. Distretto Industriale delle tecnologie digitali 

3. Distretto industriale del Caffè 

4. Distretto industriale del Coltello 

5. Distretto industriale della Sedia 

6. Distretto industriale dell’Agroalimentare di San Daniele 

7. Distretto artigianale della Pietra Piasentina 

8. Distretto industriale del mobile 

 

Tabella 5.1.3 : principali elementi del sistema dei distretti FVG 

Distretti FVG 
Numero di Imprese 

Registrate 
2011 

Esportazioni 
(mln euro) 

2011 

Addetti 
2010 

Valore 
Aggiunto 

(mln euro) 
2011 

Distretto Industriale della Sedia 1.790 540 10.191 357 

Distretto Parco Agro-alimentare di San Daniele 443 148 3.200 175 

Distretto Industriale del Coltello 1.166 1.381 13.036 747 

Distretto Industriale della Componentistica e Termo 
elettromeccanica COMET 

2.950 3.883 31.801 1.724 

Distretto della nautica, Ict, Biotecnologie 280 647 9.840 100 

Distretto Industriale del Mobile Livenza 963 696 12.089 467 

Distretto Industriale del Caffè 17 121 629 32 

Distretto Industriale delle Tecnologie Digitali (DITEDI) 1.052 1 2.938 316 

Italia 274.055 96.322 1.412.919 73.877 

Nota: il totale Italia non coincide con la somma dei singoli distretti perché alcuni territori possono riguardare più distretti 

Fonte: Unioncamere su dati Infocamere e Istat 
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La figura 5.1.3 permette di apprezzare la localizzazione geografica dei distretti. Nella provincia di 

Pordenone si collocano i distretti del coltello, del mobile, della componentistica e termo elettromeccanica; 

nella provincia di Udine il distretto Agroalimentare del San Daniele, il distretto delle tecnologie digitali, della 

componentistica e termo elettromagnetica, il distretto della sedia e della pietra piasentina; nella provincia 

di Trieste il distretto del caffè.  

La legge nazionale del 5/10/1991 n. 317 per l’istituzione dei distretti aveva le seguenti finalità: promuovere 

lo sviluppo, l’innovazione, la competitività delle piccole imprese. Nella legge sono definite anche le “aree 

territoriali locali caratterizzate da elevata concentrazione di piccole imprese, con particolare riferimento al 

rapporto tra la presenza delle imprese e la popolazione residente nonché alla specializzazione produttiva 

dell’insieme delle imprese”. La struttura si fonda sull’equilibrio tra concorrenza e collaborazione: le aziende 

di piccole dimensioni, non potendo avvalersi di economie di scala, hanno la possibilità di superare questo 

limite entrando in un sistema collettivo di rete. In quest’ottica, pertanto, un’impresa leader non annulla le 

piccole imprese, ma agisce come forza trainante del distretto (leader e follower).  

La legge regionale dell’11/11/1999 n. 27 individua i distretti come ambiti di “sviluppo economico-

occupazionale” e come sedi di “promozione e di coordinamento delle iniziative locali di politica industriale”. 

La modifica del 4/03/2005 n. 4 amplia la definizione e parla di “sistema locale formato da imprese 

variamente specializzate, sia manifatturiere che di servizi, sia artigiane che industriali o che comunque 

partecipano alla medesima filiera produttiva o a filiere collegate, nonché dagli attori istituzionali che 

svolgono un’attività rilevante all’interno del contesto locale”. La legge istituisce anche le ASDI (Agenzie di 

Sviluppo dei Distretti Industriali), società consortili a capitale misto pubblico e privato che hanno lo scopo di 

promuovere, per statuto, l’evoluzione competitiva del distretto e la prestazione di servizi a supporto dei 

processi innovativi delle imprese. La Delibera di Giunta 1695/2006 stabilisce inoltre i criteri di 

riconoscimento e definisce gli indici di densità imprenditoriale dell’attività manifatturiera e l’indice di 

specializzazione produttiva. 

Per quanto riguarda l’agroalimentare sono dunque due i distretti di riferimento a livello regionale: 

agroalimentare del San Daniele e distretto del Caffè. Il primo, riconosciuto ai sensi della LR 27/1999 con 

Delibera di Giunta 458/2000 come “distretto dell’alimentare” ridefinito ai sensi della LR 4/2005 con 

Delibera di Giunta 411/2007, comprende 7 comuni della provincia di Udine, in seguito alla Delibera 

1427/2009 con la quale è stato integrato il comune di Forgaria del Friuli (San Daniele del Friuli, Coseano, 

Dignano, Forgaria del Friuli, Fagagna, Ragogna, Rive D’Arcano). 

Il Distretto del Caffè è stato riconosciuto ai sensi della LR 4/2005 con Delibera di Giunta 3065/2006 e 

comprende 5 comuni della provincia di Trieste (Monrupino, Muggia, San Dorligo della Valle, Sgonico, 

Trieste). I comuni di Trieste e Muggia fanno parte del distretto solo per alcune sezioni censuarie. In termini 

di valore aggiunto, il distretto dell’agroalimentare del San Daniele si attesta intorno ai cinquecento milioni 

di euro (circa 20 mila euro pro-capite), mentre quello del caffè ha un valore aggiunto di oltre 6 mila milioni 

di euro (circa 30 mila euro pro-capite) (Istituto Tagliacarne).  
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Figura 5.1.3: I distretti del Friuli Venezia Giulia 

 
Fonte: Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia 

 

Il sistema agroalimentare regionale è costituito da numerosi sub-sistemi che esprimono modalità di 

produzione, rapporti sociali ed economici e scambi di beni molto diversi tra di loro. Sono presenti numerosi 

prodotti tradizionali, tipici di qualità, che costellano il territorio regionale, dalle produzioni di montagna a 

quelle della laguna gradese. La regione, nel corso della storia, ha risentito delle influenze del vicino Veneto, 

della Slovenia, dell’Austria e dell’Ungheria (Mitteleuropa). La regione presenta 151 prodotti agroalimentari 

tradizionali. Si tratta di specialità regionali iscritte nel registro nazionale istituito presso il Mipaaf, le cui 

metodiche di lavorazione, conservazione e stagionatura sono inscindibilmente legate agli usi e alle 

tradizioni del territorio da almeno 25 anni.  

I prodotti appartenenti alla categoria delle carni fresche e loro preparazione costituisce il 29% della quota 

totale delle specialità riconosciute. In questa categoria si ricordano, ad esempio: 

- il musetto: una variante del cotechino, prodotto tradizionale del Friuli Venezia Giulia, storicamente 

conosciuto come il più classico insaccato friulano e spesso consumato assieme alla brovada (rape 

inacidite e conservate sotto vinaccia). Viene prodotto su tutto il territorio regionale; 

- l’agnello istriano: allevato sul Carso triestino e goriziano. Si tratta di una razza istriana (o carsolina) che 

viene allevata sotto la madre e macellata prevalentemente per il periodo pasquale a partire dalle 4-5 

settimane di vita. La razza ovina istriana viene allevata nelle zone carsiche di Italia, Slovenia e Croazia; il 

numero dei capi allevati si è progressivamente ridotto dal secondo dopoguerra, pertanto si tratta di una 

realtà di allevamento di nicchia. 

 

Tra i prodotti vegetali allo stato naturale o trasformati (23%):  

- l’asparago verde in agrodolce: è un asparago verde intero, lungo circa 16 cm, conservato in vaso di vetro 

con il liquido di governo. Il liquido di governo è a base di acqua, aceto di vino, zucchero e sale. Nella 

soluzione vengono aggiunte delle spezie che danno un caratteristico gusto ed aroma. La zona 

interessata alla produzione è la pedemontana pordenonese, in particolare quella tra la Val Cosa e la 

Valcellina; 
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- il lidric cul pòc: si tratta di un ortaggio della famiglia delle composite, di colore verde chiaro che viene 

venduto con parte del fittone (pòc) che ha una lunghezza non superiore ai 3 cm. La zona di produzione si 

estende su tutta la pianura friulana. 

 

Nella categoria delle paste fresche e prodotti della panetteria, biscotteria, pasticceria e confetteria (11%) vi 

è ad esempio: 

- il biscotto esse: è un prodotto dolciario da forno dalla forma particolarmente strana ad “esse”, prodotto 

realizzato nell’area della Carnia; 

- la gubana: un dolce di pasta lievitata a base di frutta secca cotto a forno, di forma tonda col 

caratteristico aspetto a chiocciola compatta. La zona di produzione è localizzata nelle Valli del Natisone e 

Cividale del Friuli. 

 

Nella categoria dei formaggi (9%) ricordiamo: 

- il formaggio Asìno: l’Asìno classico con pasta compatta di colore biancastro senza occhiatura o con 

occhiatura fine; gusto sapido e leggermente piccante, pronunciato. Ottenuto esclusivamente da latte 

bovino crudo o termizzato, eventualmente aggiunto di lattoinnesto naturale o di fermenti selezionati 

autoctoni della zona di produzione. L’Asìno morbido invece si presenta con una pasta cremosa, 

spalmabile, di colore bianco latte e senza occhiatura; gusto più delicato. La zona di produzione è limitata 

ai comuni di Clauzetto, Vito d’Asio e Spilimbergo. 

 

Altri esempi di prodotti tradizionali sono riportati in funzione della categoria nella tabella 5.1.4. 

 

Tabella 5.1.4.: Alcuni prodotti tradizionali raggruppati per tipologia - regione FVG (2010) 

Tipologia Prodotto 

Carni (e frattaglie) fresche e loro preparazione 
speck affumicato, agnello istriano, insaccati affumicati, lujanie, 
salame friulano, brusaula 

Formaggi 
formadi frant, frico, sot la trape, formaggio asino, formaggio 
fagagna, tabor 

Prodotti vegetali allo stato naturale o trasformati 
aglio di resia, asparago bianco, asparago verde in agrodolce, 
brovada, radic di mont, fagioli borlotti di carnia, blave di 
mortean, patate di ribis e godia, mela zeuka, lidrìc cul pòc 

Paste fresche 
biscotto esse, cjalzons, gubana, strucchi, pinza triestina, 
gnocchi de susini, putizza, marmellata di olivello spinoso e mele 

Preparazione di pesci, molluschi, crostacei e tecniche 
particolari degli stessi 

sardoni in savor, trota affumicata di san daniele, pedocio di 
trieste, sardoni salati, pesce di valle 

Prodotti di origine animale (miele, prodotti lattiero-caseari, di 
vario tipo escluso il burro) 

miele di acacia del carso, ricotta affumicata di malga, miele 
friulano di tarassaco, miele di maresca del carso, miele friulano 
di castagno 

Bevande analcoliche, distillati e liquori 
succo di mela, sliwowits, distillato di prugna, grappe alle erbe 
ed ai piccoli frutti 

Grassi (burro, margarina, oli) olio dei colli orientali, olio del carso, ont (burro fuso di malga) 

Condimenti aceto di mele, salsa balsamica, asperum 

Fonte: Elaborazioni INEA su dati Mipaaf  

 

Anche la produzione dei mieli del Friuli Venezia Giulia è particolarmente diversificata e pregiata (per secoli 

l’unico dolcificante utilizzato nelle preparazioni culinarie), tra le tipologie più significative: tarassaco, acacia, 

tiglio, castagno e millefiori. Una rarità sono i mieli di melata, di lampone, di rododendro e di marasca (solo 
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nella zona del Carso triestino e isontino). Per alcuni prodotti tipici regionali sono state presentate al 

ministero nuove richieste di certificazione come DOP o IGP: Asparago bianco DOP, Succo di mela del Friuli 

DOP, Formaggio Asìno IGP, Pitina IGP (salume tipico della montagna pordenonese e precisamente della 

Valcellina, è ottenuto da un impasto di carne di ovino o caprino o selvaggina ungulata e pancetta di suino, 

affumicata e stagionata). Per la trota friulana la Regione Friuli Venezia Giulia sta valutando la creazione di 

una IGP o di una DOP.  

Oltre ai vini, al prosciutto di San Daniele e al Montasio, il paniere del Friuli Venezia Giulia potrebbe 

sviluppare un altro prodotto agroalimentare, la trota, che i piscicoltori regionali producono per il 40% del 

totale nazionale. Al 2012 risultano in attività 80 allevamenti, il volume prodotto è considerevole, circa 13 

mila tonnellate, tuttavia alla produzione non corrisponde una altrettanto strutturata filiera produttiva, 

capace di passare dall’allevamento alla trasformazione più evoluta. Invece, tra i fiori e piante ornamentali la 

richiesta è stata fatta per il Ciclamino friulano e violetta di Udine IGP. Altri prodotti regionali per i quali è 

stato avviato l’iter della certificazione sono la Putizza o Presnitz, la sardina di lampara del golfo di Trieste, il 

prosciutto cotto di Trieste. Tra i prodotti riconosciuti dal Mipaaf come tradizionali della regione Friuli 

Venezia Giulia e che caratterizzano il settore ittico della regione si annovera la trota affumicata di San 

Daniele (come sopra ricordato, l’allevamento della trota costituisce un primato per la regione, prima per 

produzione in ambito nazionale): filetti di trota affumicati a freddo o a caldo, senza l’uso di additivi e 

caratterizzati da una leggera affumicatura con l’aggiunta di bacche aromatiche, che conferiscono 

l’inconfondibile profumo che contraddistingue questa specialità. Si distinguono due varianti: Regina di S. 

Daniele e Fil di fumo. In Friuli Venezia Giulia i presìdi Slow Food sono 9: Aglio di Resia, Radìc di mont, 

Formadi frant, Pan di sorc, Pestàt di Fagagna, Cipolla di Cavasso e della Val Cosa, Formaggio di latteria 

turnaria, Rosa di Gorizia e Pitina. 

 

I prodotti di qualità e a denominazione 

 

La scelta di puntare sulla certificazione con marchio di qualità comunitario da parte di alcuni operatori del 

settore agroalimentare è guidata, da un lato, dalla necessità di conservare e tutelare la variegata tradizione 

e genuinità dei prodotti regionali, dall’altro, di potersi affacciare con maggiore forza sui mercati europei ed 

esteri.  

I prodotti di qualità della regione Friuli Venezia Giulia riconosciuti dal Ministero sono sei (cinque DOP e un 

IGP) e rappresentano il 2,6% dei prodotti certificati italiani. Tra questi primeggiano i salumi (Prosciutto di S. 

Daniele DOP, Salamini italiani alla cacciatora DOP, Prosciutto di Sauris IGP) ed i formaggi (Montasio DOP) 

(tabella 5.1.5). Tra i prodotti di origine vegetale DOP vi sono invece l’olio extravergine d’oliva Tergeste, 

mentre l’ultimo riconoscimento comunitario è da attribuire alla Brovada. Questi ultimi due possiedono un 

grande valore storico-territoriale, tuttavia, considerata la produzione piuttosto limitata, possono essere 

ritenuti prodotti di nicchia, soprattutto se collocati sui mercati al di fuori della regione. Vi è infine una 

denominazione riconosciuta dal Mipaaf in protezione transitoria, ai sensi dell’art. 5 del Reg. CE 510/2006 ed 

è la Mela del Friuli Venezia Giulia DOP (aggiornato al 20 settembre 2012).  
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Tabella 5.1.5: Elenco delle denominazioni per la regione Friuli Venezia Giulia, iscritte nel Registro delle 
denominazioni di origine protette e delle indicazioni geografiche protette (Indicatore Specifico di 
Programma 39) 

N° Denominazione Cat. Tipologia 
Numero regolamento 
CEE/CE/UE 

Data 
pubblicazione 
sulla 
GUCE/GUUE 

Provincia 

1 Montasio D.O.P. Formaggi Reg. CE n. 1107 del 12.06.96 
GUCE L. 148 del 
21.06.96 

Gorizia, Pordenone, 
Trieste, Udine 
 

2 
Prosciutto di S. 
Daniele 

D.O.P. 
Prodotti a base 
di carne 

Reg. CE n. 1107 del 12.06.96 
GUCE L. 148 del 
21.06.96 

Udine 
 

3 
Prosciutto di 
Sauris 

I.G.P. 
Prodotti a base 
di carne 

Reg. UE n. 320 del 19.04.10 
GUUE L. 98 del 
20.04.10 

Udine 
 

4 
Salamini italiani 
alla cacciatora 

D.O.P. 
Prodotti a base 
di carne 

Reg. CE n. 1778 del 07.09.01 
GUCE L. 240 del 
08.09.01 
 

Gorizia, Pordenone, 
Trieste, Udine 

5 Tergeste D.O.P. Oli e grassi Reg. CE n. 1845 del 22.10.04 
GUCE L. 322 del 
23.10.04 

Trieste 
 

6 Brovada D.O.P. 
Ortofrutta e 
cereali 

Reg. UE n. 1119 del 31.10.11 
GUUE L. 289 del 
08.11.11 

Gorizia, Pordenone, 
Trieste, Udine 

Fonte: Mipaaf (Regolamento CE n. 510/2006 del Consiglio del 20 marzo 2006) (aggiornato al 24/08/12) 

 

Secondo i dati Istat nel 2011 nel comparto dei formaggi DOP (tabella 5.1.6) risultano coinvolte 676 aziende 

agricole e 680 allevamenti di bovini da latte, per un totale di oltre 31 mila capi allevati. Le aziende 

interessate nella filiera della preparazione delle carni DOP e IGP sono 114; gli allevamenti (131) sono 

esclusivamente suinicoli. L’olio extravergine di oliva Tergeste conta su 15 produttori ed una superficie 

certificata pari a circa 26 ettari. La realtà olivicola di questa DOP è concentrata nella provincia di Trieste e 

riveste un ruolo significativo tenuto conto del limitato spazio territoriale dedicato al settore primario in 

quella provincia.  

L’olio extravergine d’oliva Tergeste DOP è costituito dal 20% minimo dalla varietà Bianchera, selezionata nel 

corso dei secoli nel territorio del comune di San Dorligo della Valle-Dolina. Un’altra varietà autoctona 

prevista nel disciplinare di produzione è la Carbona. Infine, tra l’ortofrutta con marchio DOP si inserisce la 

Brovada, un prodotto legato ai piatti della cucina tradizionale regionale. Nel 2011 la brovada conta su 6 

produttori che certificano questa DOP, mentre la rapa da cui si ottiene la brovada viene coltivata su una 

superficie di quasi 33 ettari. Secondo il disciplinare di produzione, il territorio di coltivazione della rapa 

interessa le provincie di Udine, Gorizia, Pordenone, e le vinacce per la preparazione della brovada devono 

essere prodotte all’interno della regione Friuli Venezia Giulia.  

La Regione Friuli Venezia Giulia ha sviluppato, tramite l’Agenzia regionale di sviluppo rurale (ERSA), un 

proprio marchio collettivo di qualità AQUA (Agricoltura Ambiente Qualità) basato sul rispetto di buone 

pratiche agronomiche, di qualità e rispetto dell’ambiente. Il marchio si pone l’obiettivo di promuovere la 

costituzione di vere e proprie filiere corte di qualità nell’ottica di un rafforzamento dei rapporti tra i 

produttori e trasformatori. 

Il prospetto riporta in sintesi i prodotti della regione che rispettano regimi di qualità. 

 

FILIERE 
Regimi di certificazione DOP, IGP, DOC, DOCG, IGT* 

Regime di certificazione ACQUA (regionale) 

Carne suina 

 

- Prosciutto di San Daniele DOP 

- Salamini italiani alla cacciatora DOP 

- Prosciutto di Sauris IGP 
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- Carne di suino AQUA (in corso di revisione) 

Vitivinicolo 

 

Zone DOC: 

- Carso 

- Colli Orientali del Friuli 

- Collio Goriziano 

- Friuli Annia 

- Friuli Aquileia 

- Friuli Grave 

- Friuli Isonzo o Isonzo del Friuli 

- Friuli Latisana 

- Lison-Pramaggiore 

- Prosecco 

Vini DOCG: 

- Ramandolo 

- Colli Orientali del Friuli – Picolit 

- Lison 

- Rosazzo 

Vini IGT: 

- Alto Livenza 

- Delle Venezie 

- Venezia Giulia 

Lattiero-caseario 

- Montasio DOP 

- Ricotta AQUA (in corso di revisione) 

- Formaggio AQUA (in corso di revisione) 

Acquacoltura 

 

- Trota iridea AQUA (in corso di approvazione) 

- Salmerino AQUA (in corso di approvazione) 

Orticolo 

 

- Brovada DOP 

- Asparago bianco AQUA 

Altro (uova, altre carni, miele, olio di oliva, altri prodotti 

lattiero-caseari, ecc…). 
- Olio Tergeste DOP 

DOP (Denominazione di Origine Protetta), IGP (Indicazione Geografica Protetta), DOC (Denominazione di Origine Controllata), 
DOCG (Denominazione di Origine Controllata e Garantita), IGT (Identificazione Geografica Tipica), AQUA (Agricoltura Ambiente 
Qualità). 

 

Tabella 5.1.6: Operatori nel campo dei prodotti DOP e IGP in FVG, 2011 (Indicatore Specifico di 
Programma 40) 

 
 

 FVG Nord % FVG/Nord 

Formaggi DOP e IGP Produttori - aziende agri. 676  16.102  4,2 

 Produttori - allevamenti bovini 680  19.476  3,5 

 Capi bovini allevati 31.121  1.117.225  2,8 

 Trasformatori 35  1.277  2,7 

 Trasformatori - di cui caseificatori 27  1.053  2,6 

Preparazione carni DOP e IGP Produttori - aziende agr. 114  3.666  3,1 

 Produttori - allevamenti 131  4.936  2,7 

 Trasformatori 39  528  7,4 
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 Trasformatori - di cui macellatori 6  128  4,7 

Oli extravergine DOP e IGP Produttori - aziende agr. 15  2.504  0,6 

 Trasformatori 9  250  3,6 

 Trasformatori - di cui molitori 4  149  2,7 

 Superficie olivicola 25,70  4.302  0,6 

Ortofrutticoli DOP e IGP Produttori 6 13.347 0,0 

 Superficie 32,52 34.039,19 0,1 

 Trasformazione - Imprese 8 473 1,7 

Nota: I dati dei trasformatori si riferiscono alle imprese e non agli impianti 

Fonte: elaborazione INEA su dati Istat 

 

Il fatturato relativo alle produzioni DOP e IGP per regione è riportato nella tabella 5.1.7 per un triennio. Il 

confronto con le altre regioni permette di osservare il posizionamento del Friuli Venezia Giulia. Secondo i 

dati ISMEA il peso della regione si attesta al 5,2%, valore prossimo a quello del Veneto, anche se inferiore a 

quello del Trentino-Alto Adige e lontano, naturalmente, da regioni come Emilia-Romagna e Lombardia. La 

variazione nel 2011 risulta negativa, ma contenuta all’1% in meno rispetto all’anno precedente.  

 

Tabella 5.1.7: Fatturato alla produzione delle DOP e IGP per regione nel triennio 2009-2011 (milioni di 
euro) (Indicatore Specifico di Programma 41) 

Regioni 2009 2010 2011 Var. % '11/10 Peso % 2011 

Emilia Romagna 2.214 2.585 2.860 10,6 44,5 

Lombardia 1.235 1.409 1.586 12,6 24,7 

Trentino Alto Adige 304 418 449 7,3 7,0 

Veneto 270 322 366 13,6 5,7 

Friuli Venezia Giulia 349 335 332 -1,0 5,2 

Campania 246 283 277 -2,2 4,3 

Piemonte 175 178 196 10,4 3,1 

Sardegna 177 162 110 -31,8 1,7 

Toscana 93 93 98 5,6 1,5 

Lazio 46 45 42 -8 0,6 

Puglia 16 22 33 49,4 0,5 

Valle d'Aosta 28 27 21 -19,6 0,3 

Umbria 33 35 14 -60,3 0,2 

Sicilia 9 24 13 -45,3 0,2 

Marche 17 16 11 -28,1 0,2 

Calabria 6 11 9 -22,5 0,1 

Liguria 5 5 5 0,5 0,1 

Abruzzo 3 3 3 -12 0 

Basilicata 0 2 2 12,1 0 

Molise 0 1 1 -22,4 0 

Fonte: elaborazione ISMEA su dati degli Organismi di Controllo, rete di rilevazione Ismea e Consorzi di tutela 

 

Per quanto riguarda il settore ortofrutticolo e cerealicolo di qualità DOP e IGP (tabella 5.1.8), così come per 

il comparto oli extravergine d’oliva DOP e IGP (tabella 5.1.9), si richiama l’attenzione sul numero dei 
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produttori e dei trasformatori certificati della regione, poiché questo dato è da considerare nell’ambito 

delle riflessioni sulla continuità del sostegno alle filiere (si veda paragrafo dedicato). 

 

Tabella 5.1.8: Operatori in complesso del settore ortofrutticolo e cereali DOP e IGP (superficie in ettari) 
per regione - 2012 

Regioni 

Produzione Trasformazione Operatori 

Produttori Superficie Imprese Impianti Totale 
di cui produttori 
e trasformatori 

Piemonte 793 3981,4 65 69 853 5 

Valle d'Aosta - - - - - - 

Lombardia 389 596 14 17 402 1 

Liguria 51 139,73 25 25 65 11 

Trentino-Alto Adige 10813 22520,39 45 50 10852 6 

Bolzano/Bozen 6951 16564 21 25 6972 - 

Trento 3862 5956,39 24 25 3880 6 

Veneto 848 1818,67 314 319 956 206 

Friuli VG 7 36,27 9 9 9 7 

Emilia-Romagna 303 5538,35 55 72 358 - 

Toscana 355 1258,04 43 43 365 33 

Umbria 23 495,6 17 17 28 12 

Marche 10 62,14 8 9 17 1 

Lazio 124 510,51 27 28 149 2 

Abruzzo 6 18,86 3 3 9 - 

Molise - - - - - - 

Campania 1102 1234,72 103 107 1204 1 

Puglia 63 703,19 8 8 71 - 

Basilicata 32 31,77 14 14 40 6 

Calabria 250 3058,9 205 205 290 165 

Sicilia 1525 9388,47 186 188 1689 22 

Sardegna 73 509,06 29 33 85 17 

Italia 16.767 51.902,07 1.170 1216 17.442 495 

Fonte: elaborazioni INEA su dati Istat 

 

Tabella 5.1.9 : Operatori del settore oli extravergine d’oliva DOP e IGP per regione (superficie in ettari) - 
2011 

 
Produzione Trasformazione Operatori  (1) 

 Produttori    
(1) (2) 

Superficie 
olivicola 

Totale trasformatori 
(1) (2) (3) Molitori Imbottigliatori Totale 

Di cui 
produttori e 

trasformatori 

 
Imprese Impianti 

Lombardia 196 376,5 37 51 16 35 204 29 

Trentino-Alto 
Adige 

61 75,9 5 10 5 5 63 3 

Trento  61 75,9 5 10 5 5 63 3 
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Veneto 813 1.269,05 70 119 53 64 825 58 

Friuli VG 15 25,7 9 13 4 9 17 7 

Liguria 1.207 2.287,82 117 161 61 100 1.314 10 

Emilia-Romagna 212 267,02 12 20 10 10 220 4 

Toscana 11.617 58.659,95 854 1.097 353 735 11.810 661 

Umbria 1.079 4.747,72 121 147 78 68 1.200 - 

Marche 11 37,17 7 9 3 6 18 - 

Lazio 1.294 4.012,06 125 187 87 97 1.366 53 

Abruzzo 431 1.179,70 60 96 45 51 477 14 

Molise 126 513,68 21 33 16 17 147 - 

Campania 292 770,51 33 58 29 29 325 - 

Puglia 1.632 16.823,74 202 268 125 141 1.797 37 

Calabria 97 1.250,88 32 50 25 23 116 13 

Sicilia 1.147 7.549,53 120 183 90 89 1.253 14 

Sardegna 48 677,84 30 45 23 20 78 - 

Italia 20.278 100.524,77 1.855 2.547 1.023 1.499 21.230 903 

Fonte: elaborazioni INEA su dati Istat 

 

Prosciutto di San Daniele 

 

Le aziende aderenti al Consorzio di tutela del prosciutto di San Daniele sono una trentina. La produzione 

supera i 40 milioni di chili l’anno, per oltre 2.600.000 cosce marchiate con la Denominazione d’origine 

protetta. Il prosciutto di San Daniele DOP viene commercializzato per l’82% sul mercato italiano e per la 

restante parte sul mercato estero. Nei prosciuttifici lavorano circa 500 addetti. I principali dati del distretto 

sono riassunti nella tabella 5.1.10. 

 

Tabella 5.1.10: Alcuni dati del Distretto Agroalimentare del San Daniele 

 
Totale distretto San 

Daniele 
% distretto su Provincia UD 

Km
2 

196,79 4,02% 

Residenti 26.315 4,91% 

Densità abitativa 135,8 - 

Imprese attive 2.573 5,49% 

Unità prod. attive nell’ind. manifatturiera 396 6,37% 

Unità prod. attive nell’ind. alim. e bevande 98 17,35% 

Addetti nell’ind. alim. e bevande 1.065 26,35% 

Fonte: elaborazioni CCIAA di Udine su dati Istat e Infocamere 

 

All’interno dell’area dei sette comuni del Parco agroalimentare del San Daniele, sono attive un migliaio di 

aziende che dispongono di una superficie media di 7 ettari. Circa la metà di esse pratica la zootecnia. I 

cereali e la vite sono le colture più diffuse. La lavorazione del prosciutto di San Daniele richiede numerosi e 

delicati passaggi ancora eseguiti secondo l’antica tradizione artigianale. Il vero segreto della lavorazione è il 

microclima del Sandanielese, dato dall'incontro delle correnti fresche provenienti dalle Alpi con le correnti 
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umide dell'Adriatico. La produzione parte dalla scelta dei maiali, rigorosamente italiani, seguiti durante 

tutta la loro crescita ed alimentati in modo controllato. In seguito vengono selezionate le cosce migliori, del 

peso di almeno 10-11 kg. Il peso è molto importante poiché determina la fase della salatura, effettuata con 

sale marino a grana media: questo provoca lo spurgamento dell'umidità dal prosciutto, che così acquisisce il 

suo tipico gusto dolce.  

L’andamento dei prezzi del prodotto di qualità DOP San Daniele è riportato nel grafico sottostante (figura 

5.1.4) in serie storica dal 2002 al 2013. 

I dati della CCIAA mostrano un calo consistente dei prezzi in coincidenza con gli anni dell’inizio della crisi 

(2008-2009) per poi risalire progressivamente alla fine del 2010 fino a superare nel 2013 i livelli registrati 

nel biennio 2003-2004 (14,95-15,95 euro). 

 

Figura 5.1.4: Andamento dei prezzi del San Daniele (serie storica 2002-2013) 

 
Fonte: elaborazione su dati della Camera di Commercio 

 

Vitivinicolo 

 

La regione Friuli Venezia Giulia, pur non potendo contare su numeri importanti in termini quantitativi, si 

presenta con un settore vitivinicolo qualitativamente apprezzato dai consumatori e con un numero 

importante di riconoscimenti DOP (DOC e DOCG), grazie ad una lunga tradizione legata al vino ed a una 

naturale predisposizione geografica alla coltivazione della vite. Le produzioni regionali risultano 

diversificate e interessano soprattutto i bianchi (e a seguire i rossi ed i rosati). Le produzioni di qualità con 

una denominazione DOP, all’interno del territorio regionale, possono contare una base ampelografica 

piuttosto diversificata, 13 varietà internazionali che hanno trovato anche in Friuli Venezia Giulia una rapida 

diffusione, grazie alla loro ampia adattabilità a differenti ambienti pedoclimatici (si pensi ad esempio al 

Pinot Grigio, allo Chardonnay, al Sauvignon, al Merlot). Sono presenti, inoltre, una nutrita schiera di vitigni 

autoctoni (13 in totale), caratterizzati da un elevato pregio e spiccati caratteri sensoriali. È il caso ad 

esempio delle due DOCG Ramandolo e Picolit, due vini che rappresentano il fiore all’occhiello del panorama 

enologico del Friuli Venezia Giulia. Questi ultimi vengono ottenuti in aree piuttosto circoscritte all’interno 

della DOC Colli Orientali del Friuli Venezia Giulia. Altre varietà riconosciute come autoctone e che 
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rappresentano produzioni più significative in termini quantitativi rispetto alle DOCG sono il Friulano (ex 

Tocai Friulano), la Ribolla Gialla, il Verduzzo Friulano, il Refosco dal Peduncolo Rosso.  

Il Friuli Venezia Giulia conta 14 riconoscimenti DOP (di cui 10 DOC e 4 DOCG) e 3 IGT. Tra i vini DOCG vi 

sono: Colli Orientali del Friuli Picolit, accompagnata oppure no da una delle seguenti sottozone: Cialla; 

Ramandolo; Rosazzo; Lison. Tra i DOC: Carso Collio; Friuli Annia; Friuli Aquileia; Friuli Colli Orientali, 

accompagnata oppure no dalle sottozone: Cialla o Ribolla Gialla di Rosazzo o Pignolo di Rosazzo o Refosco 

di Faedis o Schippettino di Prepotto; Friuli Grave; Friuli Isonzo; Friuli Latisana; Lison-Pramaggiore; Prosecco 

(gli ultimi due sono interregionali). Tra gli IGT vi sono Venezia Giulia, delle Venezie, Alto Livenza (gli ultimi 

due sono interregionali). 

La cartina riportata in figura 5.1.5 permette di comprendere la localizzazione e la distribuzione delle diverse 

zone DOC sul territorio regionale. 

 

Figura 5.1.5: Zone DOC della regione Friuli Venezia Giulia, 2011 

 
Nota: La DOC Prosecco non è riportata in quanto si estende in tutte e quattro le province del FVG 

Fonte: INEA  

 

I vini bianchi rappresentano circa il 60% della produzione regionale, che può contare su una superficie 

destinata alla coltivazione della vite poco estesa in termini assoluti. Per questo motivo, il vino friulano, 

sebbene percepito dal consumatore come prodotto di alta qualità, si presenta sul mercato con volumi 

produttivi alquanto ridotti. Ulteriori elementi che contribuiscono alla difficoltà di posizionamento del vino 

friulano sono rintracciabili, in generale, nella scarsa capacità di promozione del prodotto, ma anche nella 

difficoltosa ricerca dei canali commerciali più idonei da parte dei produttori e nella frammentazione del 

sistema a livello gestionale. Sono sette i Consorzi di tutela delle zone DOC/DOCG dopo la fusione tra Collio e 

Carso e tra Colli Orientali del Friuli e Ramandolo (2010). Gli altri consorzi sono: Friuli Isonzo, Grave, 

Latisana, Annia e Aquileia. Alla fine del 2011 sei dei sette Consorzi di tutela delle zone DOC/DOCG hanno 

trovato un accordo e avanzato domanda per presentarsi con azioni commerciali congiunte attraverso la 

nuova DOC Friuli Venezia Giulia (costituita il 13/01/2012), mantenendo tuttavia in essere le DOC 

precedenti.  
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La stagione 2011 ha portato alla raccolta di 1,6 milioni di quintali di uva, pari al 2,9% del totale nazionale 

(tabella 5.1.11). Il Friuli Venezia Giulia con 1,3 milioni di ettolitri realizzati complessivamente nel corso del 

2011 (ad esclusione del vino da tavola il cui dato non è disponibile) rappresenta circa il 3% del totale 

nazionale (tabella 5.1.12). Della produzione complessiva regionale, 545 mila ettolitri sono attribuibili al 

prodotto con marchio DOC/DOCG e 721 mila ettolitri alla tipologia IGT. 

 

Tabella 5.1.11: Produzioni di uva da vino – confronto FVG e Italia 2011 (superficie in ettari, produzione in 
quintali) 

  Area 2011 Var. % 2011- 2010 

Superficie in produzione 
FVG 

19.682 -0,4 

Produzione raccolta 1.685.420 -5,0 

Superficie in produzione 
Italia 

644.489 -3,8 

Produzione raccolta 58.423.598 -9,8 

Fonte: elaborazioni INEA su dati Istat 

 

Tabella 5.1.12: Produzione di vino per tipologia di marchio in Friuli Venezia Giulia 2011 (ettolitri) 

Tipologia di vino Area 2011 Var. % 2011- 2010 

D.O.C. e D.O.C.G. FVG 545.753 -4,8 

 Italia 15.060.866 -4,5 

I.G.T. FVG 721.625 -5,6 

 Italia 13.592.224 -1,3 

Da tavola FVG  -   

 Italia 11.978.563 -25,1 

Fonte: elaborazioni INEA su dati Istat 

 

Secondo la CCIAA le imprese viticole al 31/12/2013, ovvero con coltivazione di uva, risultano circa 2 mila e 

trecento e sono così distribuite per provincia: 

 

Tabella 5.1.13: Aziende con coltivazione di uva – Friuli Venezia Giulia, 2013 

Province Numero aziende 

Gorizia  580 

Pordenone 775 

Trieste  186 

Udine  751 

Friuli Venezia Giulia 2.292 

Fonte: elaborazioni CCIAA di Udine su dati Infocamere 

 

Formaggio Montasio 

 

Per quanto riguarda il settore lattiero-caseario, i dati dell’Istat registrano un numero totale di unità 

produttive in regione pari a 50 unità. A diminuire nel corso del triennio considerato sono gli stabilimenti di 

enti cooperativi agricoli, mentre i caseifici e le centrali del latte guadagnano qualche unità (tabella 5.1.14).  
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Tabella 5.1.14: Numero di unità produttive operanti nel settore lattiero-caseario, per tipo, Friuli Venezia 
Giulia 

Unità produttive 2009 2010 2011 

Caseifici e centrali del latte 21 20 23 

Stabilimenti di enti cooperativi agricoli 28 26 22 

Centri di raccolta 4 4 5 

Totale 53 50 50 

Fonte: elaborazioni INEA su dati Istat 

 

La produzione di latte e prodotti caseari  

 
Tabella 5.1.15: Produzione industriale di latte alimentare, di burro e di formaggio (quantità in quintali) - 
Friuli Venezia Giulia 2011 

Prodotti Quantità in migliaia di quintali 

Latte alimentare trattato igienicamente 

Intero 359,3 

Parzialmente scremato 186,1 

Scremato 4,1 

Totale 549,4 

Formaggi 

A pasta dura 44 

A pasta semidura 9,8 

A pasta molle 53,6 

Freschi 94,2 

Totale 201,6 

Burro 
 

3,3 

Fonte: elaborazioni INEA su dati Istat 

 

Il prodotto di punta del settore lattiero-caseario regionale è il formaggio Montasio, che può essere 

prodotto in tutte le province della regione e prende il nome dal massiccio in provincia di Udine (viene 

prodotto anche in Veneto in tutto il territorio delle province di Treviso e Belluno ed in parte nelle province 

di Venezia e Padova.). Il Montasio DOP è un formaggio a pasta cotta, semidura, ottenuto esclusivamente 

con latte bovino prodotto nella zona di produzione e appartiene alla grande famiglia dei formaggi alpini 

(nasce nelle malghe delle vallate delle Alpi Carniche e Giulie). La produzione di formaggio Montasio nel 

2009 è stata di 1.048.850 forme, per circa 7.700 tonnellate. La commercializzazione di questo formaggio 

interessa principalmente i mercati del Nord Italia, ma raggiunge anche Toscana, Marche e Lazio. Le 

esportazioni raggiungono l’Europa, principalmente Francia, Benelux e Germania, alcuni Paesi extraeuropei, 

come Stati Uniti, Canada, Australia, e alcuni Paesi arabi. Le esportazioni dei produttori e stagionatori che 

fanno parte del Consorzio del Montasio raggiungono circa il 2% della produzione, mentre le imprese non 

collegate presentano un ulteriore 2%, per un totale di circa il 4% totale tra associati e non associati. Per 

quanto attiene il valore della produzione franco caseificio, tenuto conto delle diverse tipologie di prodotto, 

la stima ammonta a circa 40 milioni di euro.  

Il grafico riportato in figura 5.1.6 mette in evidenza l’andamento dei prezzi di questo prodotto che ha subito 

nel corso della serie storica considerata alcune variazioni significative tra il 2007 e il 2012. Alla fine del 2013 

il prezzo si attesta sui 6,8 euro. 
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Figura 5.1.6: Andamento dei prezzi del Montasio (serie storica 2002-2013) 

 
Fonte: elaborazione su dati della Camera di Commercio 

 

Trasformazione del legno 

 

Per quanto riguarda le imprese del settore della trasformazione del legno, esse risultano diffusamente 

presenti sul territorio regionale. Le principali tipologie di imprese sono: segherie, imprese di costruzioni di 

case in legno, di mobili in legno massiccio e di pannelli e truciolari, aziende del settore cartario. Da alcuni 

anni sono aumentati in modo consistente anche i consumi di legname per produzione energetica, al di là 

del mercato della legna da brucio per uso domestico, che registra un trend crescente. Il Friuli Venezia Giulia 

si caratterizza per la presenza di imprese che impiegano la materia prima legno per un assorbimento 

complessivo fino a 3 milioni di metri cubi di legname all’anno. Si osserva, pertanto, l’esistenza di una 

domanda regionale di legno di gran lunga superiore all’offerta attuale. Questo dato porrebbe in una 

posizione di vantaggio il sistema della produzione di legno friulano, se non fosse per le difficoltà di taglio dei 

boschi (mancanza di aziende che operano su questo fronte). Si sottolinea quanto sia tuttora insufficiente lo 

sviluppo di filiere e di reti di impresa nel sistema foresta-legno. Infatti, oltre alla scarsa capacità di 

estrazione del legname dai boschi regionali, vi è un altrettanto insufficiente grado di cooperazione tra le 

imprese di produzione del legname grezzo e quelle di trasformazione. Negli ultimi anni sono state create 

alcune reti di impresa, tuttavia, qualora dovessero aumentare le richieste di utilizzazioni forestali senza un 

incremento corrispondente della capacità di trasformazione in loco della materia prima, si manterrebbe 

alto il rischio di fuga all’estero: il legno friulano prenderebbe la strada del mercato extra-regionale per 

subire fuori confine una o più lavorazioni e rientrare nel territorio regionale o italiano per divenire prodotto 

finito. Il settore forestale e del legno soffre della mancanza di una capillare ed efficace campagna di 

informazione e comunicazione verso il consumatore per quel che riguarda gli acquisti verdi. Impiegare 

materiali di origine legnosa significa gestire attivamente le foreste locali (e quindi estrarne il legname). 

Importante anche diffondere informazioni sui sistemi di certificazione ambientale e di tracciabilità.  

 

  



 

 

Progetto SUSCI PSR FVG 2014-2020 157 

 

L’esperienza dei PIF nella programmazione 2007-2013 

 

La Progettazione integrata (PI) è sostenuta nell’impianto strategico comunitario attraverso il regolamento 

1698/05 e gli Orientamenti strategici comunitari (OSC). Nell’ambito del Piano strategico nazionale (PSN) la 

PI, sia essa aziendale, settoriale o territoriale, viene presentata come uno degli strumenti che possono 

concorrere ad una maggiore efficacia degli interventi nello sviluppo dei contesti rurali. Le due grandi anime 

sono rappresentate dai Progetti integrati di filiera (PIF) e dai Progetti integrati territoriali (PIT). Una terza 

possibilità di integrazione viene promossa a livello di singola azienda attraverso i pacchetti aziendali. A 

livello regionale, all’interno dei PSR italiani, è possibile riscontrare la presenza di alcune varianti e di 

ulteriori strumenti integrati. Tra questi si annoverano, per esempio, le azioni collettive, i progetti tematici 

strategici di sviluppo e i progetti integrati della filiera forestale. Inoltre, la programmazione 2007-2013 

prevede Piani di sviluppo locale (PSL) nell’ambito del quarto asse che accoglie e ingloba il Leader, 

esperienza collaudata di applicazione di strumenti di promozione dello sviluppo locale. 

Il passaggio da una politica settoriale ad una visione territoriale del sistema diviene elemento centrale nella 

programmazione 2007-2013. Il nuovo paradigma rurale (OECD, 2009) esprime parole chiave che non si 

riferiscono più solo all’agricoltura in senso strettamente produttivo, ma alle aree rurali nel loro complesso. 

Il concetto di competitività delle aziende agricole viene esteso alle diverse tipologie di economia che 

insistono sui territori (agriturismo, telecomunicazioni, energia,…). Al centro non vi sono più i sussidi, ma gli 

investimenti, non più il sostegno dei governi nazionali, ma il supporto e le opportunità che provengono da 

diversi livelli di governance (nazionale, locale, stakeholder pubblici e privati). L’obiettivo comune dovrebbe 

essere quello di favorire un processo concertato per lo sviluppo delle aree rurali, sfruttando fonti e risorse 

diverse per generare una migliore attuazione delle politiche.  

Il PSR FVG 2007-2013 ha scelto di puntare in modo forte sulla progettazione integrata, proponendone tre 

diverse forme: Progetti integrati di filiera (PIF), Progetti integrati territoriali (PIT) e Azioni collettive (AC). 

L’obiettivo è sostenere un sistema produttivo primario frammentato, anche attraverso una dimostrata 

capacità di cooperazione dei soggetti del territorio. Una prima esperienza di progettazione integrata fu 

approntata negli anni Novanta nell’ambito del Programma per l’obiettivo 5b, tuttavia l’esito di quel 

tentativo non fu di grande impatto: scarsi furono infatti i progetti considerati realmente integrati e che 

beneficiarono della maggiorazione di contributo prevista. I PIF del PSR FVG 2007-2013 riguardano le misure 

degli assi 1 e 2 e sono da riferire ad almeno due segmenti della filiera di un prodotto agricolo o forestale. 

Tra le caratteristiche dei PIF: molteplicità degli obiettivi da integrare in una strategia complessiva; 

aggregazione di risorse finanziarie intorno ad un’idea progettuale; integrazione tra gli operatori della filiera 

produttiva (dalla materia prima alla commercializzazione del prodotto finito); azione coordinata, finalizzata 

a restituire vantaggi economici a tutti gli aderenti. Dal punto di vista procedurale, il progetto di filiera 

propone una strategia di intervento settoriale e nello stesso tempo raccoglie una pluralità di domande 

individuali riconducibili agli obiettivi di sviluppo della filiera. Alla base del PIF c’è l’accordo o patto di filiera, 

un contratto formale con il quale tutti i soggetti partecipanti condividono e sottoscrivono gli obiettivi e le 

strategie operative, gli impegni e gli obblighi che ciascuno è tenuto a rispettare, nonché gli specifici ruoli e 

le singole responsabilità.  

La tabella 5.1.16 mostra le misure attivabili per regione. 
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Tabella 5.1.16: Misure attivabili per regione 

 
Misure 

  
Regioni 111 114 115 121 122 123 124 125 131 132 133 Asse II Asse III 

Basilicata x x 
 

x 
 

x x 
  

x x 
 

311, 312, 313, 331 

Calabria x 
 

x 
  

x x 
   

x 
  

Campania x x x x x x x x x x x 
  

Emilia-Romagna x x 
 

x x x x 
  

x x 
  

Friuli VG 
   

x x x x x 
  

x 214, 216, 221, 223, 226, 227 
 

Lazio x x x x x x x x 
 

x x 
  

Liguria x x 
   

x x x 
  

x 
  

Lombardia tutte le misure del psr 

Marche x 
   

x x x 
  

x x 
 

311 

Puglia x x 
  

x x x 
  

x x 
  

Sicilia 
    

x x 
 

x 
  

x 
 

311 

Toascana 
 

x 
   

x x x 
 

x x 
 

311 

Umbria  x x 
   

x x x 
 

x x 214, 215 311 

Veneto x x 
  

x x x x 
 

x x 
  

Fonte: elaborazioni INEA su PSR regioni 2007-2013 e bandi di attuazione PIF 

 

In Friuli Venezia Giulia la valutazione di questi progetti è stata affidata ad un Nucleo di valutazione, mentre 

la verifica di ammissibilità delle singole domande è stata svolta dagli Uffici attuatori. Il Nucleo di valutazione 

è composto da: Presidente, quattro componenti della Direzione centrale risorse agricole, naturali e 

forestali, un componente dell’Ispettorato provinciale agricoltura, un componente della Direzione centrale 

pianificazione territoriale, un componente della Direzione centrale attività produttive, un componente 

dell’ERDISU, un componente dell’ERSA. 

La tabella riassume i principali elementi di monitoraggio dei progetti integrati di filiera in Friuli Venezia 

Giulia 2007-2013. 

 

Tabella 5.1.17: Sintesi elementi PIF – 2007-2013 

 
Totale domande 

presentate 

Totale 

domande ammesse 

Finanziamento 

richiesto (Meuro) 

Finanziamento 

concesso 

(Meuro) 

PIF Agricoli 23 23 29,96 12,89 

PIF Forestali 4 4 9,21 6,44 

Totale 27 27 39,170 19,331 

Fonte: elaborazioni INEA su dati RAFVG monitoraggio 2012 

 

Dalla tabella si evince che il 40% dei finanziamenti ammissibili per i PIF agricoli è stato concesso, mentre nel 

caso dei PIF forestali la quota risulta del 70%. Sullo stato di avanzamento si riporta che il 27% dei Progetti 

integrati nel complesso (PIF, PIT, AC) ha speso più del 70% delle risorse, il 18% ha speso più del 50% e il 51% 

ha speso meno del 50% delle risorse (2012). In particolare, risulta che il 21% dei PIF ha speso oltre il 70% 

delle risorse, il 25% ha speso più del 50% e il 54% ha speso meno del 50% delle risorse. Il livello generale di 

spesa per la progettazione integrata è pari al 44,78%, il contributo potenziale è pari a €17,6 milioni. 

Tuttavia, nella fase iniziale è stato rilevato un elevato numero di beneficiari con spesa a zero, soprattutto 

nel caso di PIF forestali.  

I progetti integrati (PIF, PIT, AC) finanziati risultano oggi 57, dei quali 13 sono Azioni Collettive, 25 i Progetti 
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Integrati di Filiera e 19 i Progetti Integrati Territoriali. Risultano conclusi 29 Progetti integrati, sette dei quali 

non hanno raggiunto la soglia di avanzamento della spesa del 70%, poiché si tratta di progetti pubblici che 

hanno scadenza nel 2015. Il costo ammesso dell’intera progettazione integrata (che comprende PIF, PIT e 

AC) risulta pari a 140 milioni di euro e il finanziamento risulta di 68 milioni di euro. Lo stato di avanzamento 

risulta nel complesso pari a 115 milioni di euro, oltre l’82% del totale. I progetti conclusi prevedono un 

costo ammesso di 55 milioni.  

 

Figura 5.1.7: Livello di spesa ammessa, concessa e sostenuta dai beneficiari (migliaia di euro) per 
tipologia PIF, PIT e AC 

 
Fonte: elaborazioni INEA su dati monitoraggio RAFVG 

 

Nel complesso i progetti integrati hanno riguardato le seguenti filiere: 

- filiera suinicola (OGM free prosciutto San Daniele) 

- filiera orticola (IV gamma; patata qualità) 

- filiera latte (adeguamento caseifici; prodotti innovativi) 

- filiera cereali (micotossine; alimentazione umana, OGM free) 

- filiera frutticola (actinidia, mela DOP) 

- filiera bovini carne qualità (integrazione produzione/ambiente) 

- filiera vitivinicola (vendita diretta, trasformazione qualità) 

- filiera carne selvaggina (qualità) 

- filiera forestale (legno qualità, biomasse e miglioramenti) 

 

La misura attorno alla quale la maggioranza dei PIF si è aggregata è stata la misura 121 (si rimanda alla 

valutazione intermedia 2007-2013). Le misure maggiormente opzionate all’interno dei progetti, sono la 121 

e la 123: il 96% dei contributi proviene infatti da queste due misure mentre solo il 4% del totale dipende 

dalla misura 124. La metà dei progetti riguarda il settore zootecnico, in modo particolare le carni e il lattiero 

caseario, mentre le iniziative rimanenti si dividono fra filiera cerealicola, ortofrutticola, tutela del paesaggio 

e miglioramento qualitativo dei prodotti. In sintesi, gli interventi hanno riguardato: costruzione edifici 

aziendali e serre, attrezzature di campagna, difesa antigrandine, floating system e attrezzatura IV gamma, 

celle frigorifere, attrezzatura per trasformazione/condizionamento, realizzazione e miglioramento impianti 

 54.190  
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di frutteti, attrezzatura stalla latte (robot mungitura), sistemazione cantine. I PIF forestali hanno favorito i 

progetti con presenza soprattutto della misura 125 (50% delle risorse) con l’obiettivo di raggiungere un 

miglioramento delle infrastrutture all'interno dei boschi. In molti casi i beneficiari risultano enti pubblici o 

attori istituzionali. Sono 148 i singoli beneficiari dei 271 presentati. Nel caso delle filiere forestali tutti i 

progetti presentati sono stati approvati. 

L’esperienza dei PIF in Friuli Venezia Giulia, implementati per la prima volta nella programmazione 2007-

2013, ha mostrato un certa solidità di progettazione: i progetti hanno posto in modo chiaro gli obiettivi da 

raggiungere al fine di generare un impatto positivo sia sulla struttura produttiva delle aziende coinvolte, sia 

sui diversi segmenti della filiera e sul sistema nel complesso, considerata l’entità dei finanziamenti concessi. 

Tuttavia, in alcuni casi si è riscontrata una certa mancanza di collegamento tra le diverse tipologie di 

intervento messe a progetto e una disomogeneità nella distribuzione degli investimenti sui diversi anelli 

della filiera. Inoltre, gli accordi stipulati tra i partecipanti al progetto hanno rivelato un certo grado di 

debolezza (accordi poco vincolanti tra i soggetti). Pertanto, sebbene dal punto di vista dell’opportunità lo 

strumento abbia colto le esigenze del settore agricolo e forestale della regione, dal punto di vista della 

gestione e attuazione si possono individuare alcuni margini di miglioramento, per esempio per quel che 

riguarda i tempi delle procedure o la stabilità/regolamentazione degli accordi tra le parti. Inoltre, per la 

prossima programmazione, è da scongiurare il rischio che lo strumento venga interpretato come un accesso 

multi-misura nel senso opportunistico dell’interpretazione (maggiorazione del finanziamento rispetto 

all’accesso singolo), piuttosto che come un intervento “integrato”. 

La progettazione integrata di filiera sostenuta per la prima volta con la programmazione 2007-2013 merita 

di proseguire nel settennio 2014-2020: si tratta, infatti, di dare continuità ad un processo che stimola 

l’aggregazione in un’economia poco orientata alla cooperazione per motivi storici e culturali. 

Tre sono le caratteristiche delle filiere che rendono il loro sostegno funzionale allo sviluppo rurale della 

regione Friuli Venezia Giulia: 

- il territorio di riferimento: valenza territoriale locale sub-regionale; 

- la partecipazione/cooperazione; 

- l’integrazione/multisettorialità. 

L’obiettivo è quello di favorire un processo concertato per lo sviluppo delle aree rurali, sfruttando fonti e 

risorse diverse, per generare una migliore attuazione delle politiche. Gli interventi a favore delle filiere 

possono contribuire a creare un impatto positivo sul processo produttivo, sulla gamma dei 

prodotti/diversificazione, sulla vendita, sulla distribuzione, e possono generare i seguenti aspetti positivi 

per i soggetti che ne fanno parte: 

- vantaggi economici/economie di scala; 

- rafforzamento competitivo; 

- concentrazione dell’offerta. 

Durante un focus group organizzato dalla Regione sul tema filiere, nell’ambito del Convegno “2013 un anno 

ponte per lo sviluppo rurale, centrare gli obiettivi del PSR 2007-2013 con lo sguardo alla programmazione 

futura”, Udine 21/09/2012, sono emersi i seguenti elementi di riflessione: 

- risultati positivi se ad assumere il ruolo di capofila è un’azienda leader nella trasformazione 

alimentare perché rassicurante per le aziende agricole di produzione che entrano nella filiera; 

- necessario attivare formazione dedicata agli aspetti organizzativi e gestionali della filiera: attività 

dimostrative, scambi interaziendali, visite presso aziende (anche fuori regione/estero), attività di 

coaching (lavoro di gruppo); 

- favorire le aggregazioni reali, valorizzando produzioni di qualità esistenti; 
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- rafforzare le regole comuni, Patti di filiera; 

- filiera come unico soggetto capace di garantire una migliore concentrazione dell’offerta, promozione 

congiunta e tracciabilità; 

- filiera come contenitore per il trasferimento di innovazioni organizzative/gestionali, 

tecnologiche/processo/prodotto/trasformazione e di vendita/marketing; 

- filiera: meno costi di produzione, più controlli, più certificazione e tracciabilità, prezzi inferiori, meno 

concorrenti, più mercato, più lavoro. 

 

Tra i punti deboli del sistema filiere del Friuli Venezia Giulia i principali sono: 

- polverizzazione della fase produttiva agricola e di trasformazione: la dimensione media delle imprese 

in termini di fatturato è molto piccola; 

- presenza sul territorio di un numero esiguo di aziende leader nella trasformazione alimentare (carni, 

vino, biscotti); 

- fase distributiva/commerciale non ancora allineata ai principali Paesi europei; 

- livello di concentrazione attività produttive agroalimentari basso: numero di operatori esiguo 

rispetto agli altri Paesi europei; 

- dipendenza dall’estero per molte produzioni agroalimentari soprattutto per alcune materie prime 

agricole; 

- dotazione infrastrutture deficitaria a partire dal sistema dei trasporti, al costo del trasporto di merci e 

prodotti, al prezzo dell’energia; 

- scarsa propensione ad attivare processi di cooperazione. Aumentare la capacità di dialogo anche tra 

le aggregazioni (Consorzi, Associazioni, Cantine sociali) per favorire soprattutto una maggiore 

condivisione della fase di commercializzazione; 

- anche le filiere e le reti di impresa nel sistema foresta-legno mostrano un certo grado di debolezza: 

oltre all’insufficiente capacità di estrazione del legname dai boschi regionali, si osserva una scarsa 

propensione alla cooperazione tra imprese di produzione del legname grezzo e imprese di 

trasformazione. Necessario aumentare la capacità di trasformazione della materia grezza in loco per 

scongiurare il rischio di lavorazioni sul mercato estero che poi rientrano come prodotto finito; 

- difficoltà da parte delle imprese agricole e forestali a cercare nuovi canali di vendita; insufficiente 

attenzione nei confronti della promozione e della comunicazione al consumatore. 

 

L'economia di filiera sembra essere una buona via per reggere alla crisi poiché garantisce specializzazione 

continua insieme a flessibilità organizzativa. La frammentazione delle realtà produttive regionali potrebbe 

trovare beneficio in un approccio di filiera in grado di aggregare l’offerta e rendere le aziende 

maggiormente competitive, migliorando la capacità di commercializzazione dei prodotti. La progettazione 

integrata attuata nel periodo 2007-2013 rappresenta un percorso meritevole di sviluppo. Tra le possibilità 

contemplate nel Regolamento comunitario per la programmazione 2014-2020 (Reg. CE 1305/2013), la 

Regione potrebbe: a) favorire le filiere privilegiando l’approccio integrato, introducendo alcuni 

accorgimenti normativi al fine di rendere più concreta e reale l’integrazione tra le singole domande di aiuto, 

attraverso criteri maggiormente stringenti nell’individuazione dei rapporti e dei vincoli intercorrenti tra i 

soggetti del partenariato (patti di filiera); b) favorire la costituzione di associazioni di produttori; c) 

stimolare l’aggregazione delle filiere esistenti sul territorio; d) intervenire anche sulle filiere non alimentari; 

e) valutare l’ipotesi di micro-bio-distretti che coinvolgano l’intera comunità in una gestione rispettosa dei 

territori; f) estendere le esperienze di progetti integrati di filiera anche alle filiere biologiche, alle filiere in 
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montagna e alle filiere foresta-legno-energia. 

 

Le filiere da sostenere sono: 

 Imprese manifatturiere (trasformazione): lavorazione e conservazione di carni e produzione di 

prodotti a base di carne, pesce, crostacei e molluschi, lavorazione e conservazione di frutta e ortaggi, 

industrie lattiero-casearie, prodotti da forno e farinacei, caffè; 

 Imprese delle bevande: vino, distillazione e miscelatura di alcolici, bibite analcoliche e acque minerali 

 Imprese del settore primario (produzione): vitivinicole, zootecnia, cerealicole, frutticole 

 Imprese del legno 

 Imprese settore foresta-legno-energia, bioenergie 

 Imprese settore biologico 

 Le nicchie: miele, erbe aromatiche, birra, piccole produzioni (si vedano i prodotti tradizionali descritti 

in precedenza) 

 (Imprese del commercio e della logistica) 

 

Anche il documento “Indirizzi per la definizione dei Programmi Operativi Regionali 2014-2020 a valere sui 

fondi strutturali” (Allegato D.G.R 736, 2014) si prevede di avviare azioni orientate a favorire 

l’imprenditorialità di reti/gruppi/cluster organizzati. In particolare: 

- filiere corte e filiere che richiedono un accorciamento delle relazioni tra produttori agricoli e mercati, 

con un conseguente vantaggio sia per il settore primario, in termini di maggior quota di valore 

aggiunto, sia per i consumatori, in termini di migliori prezzi e maggior benefici per la qualità della 

produzione; 

- filiere agricole e alimentari, in particolar modo quelle che hanno un forte radicamento sul territorio e 

che godono di riconoscibilità territoriale grazie a prodotti che possono acquisire la certificazione di 

qualità; 

- filiere “no-food”, come quelle di produzione di energie rinnovabili e la filiere foresta-legno; 

- filiere forestali per migliorare l’utilizzo delle foreste favorendo un uso sostenibile e rispettose 

dell’ambiente. 

 

La ricerca di un equilibrio tra concorrenza e cooperazione all’interno di filiere o reti di impresa può 

richiedere il contributo positivo di alcuni attori istituzionali. Un ruolo importante è esercitato dal soggetto 

pubblico che può indirizzare i patti/accordi/contratti interni, impostare politiche condivise, ma anche i livelli 

di governance cosiddetti intermedi possono contribuire positivamente. Si tratta di associazioni, consorzi, 

centri di servizi, il sistema del credito che insieme possono generare esternalità positive premiando 

comportamenti cooperativi, incentivando la complementarietà e le connessioni interaziendali. Secondo 

questo approccio, il talento imprenditoriale viene sostenuto dall’ambiente socio-istituzionale e il capitale 

umano diventa protagonista. L’investimento, pertanto, dovrebbe toccare non solo le strutture produttive, 

di commercializzazione o di promozione, ma anche tentare un investimento cognitivo, specialmente nelle 

fasi a valle delle filiere che sono chiamate ad interfacciarsi con i mercati e i consumatori finali. In questo 

senso si orienterebbero: 

- le reti di impresa e territorio: patti tra i soggetti, vincoli di fornitura prodotti/servizi; 

- il mercato: sistemi di garanzia, politiche di marchio, strategie di marketing e comunicazione, 

creazione di reti commerciali; 
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- la formazione: rapporto scuola - impresa, organizzazione di un’offerta pluralistica di progetti 

formativi, mirati alla cultura imprenditoriale, alla creazione di nuove competenze e figure 

professionali da immettere nel mercato del lavoro locale; 

- la valorizzazione dei servizi: nuove iniziative imprenditoriali nel campo dei servizi alle imprese, 

promozione dell’utilizzo di servizi specialistici; 

- lo sviluppo di reti logistiche: più efficiente trasferimento di merci, persone e informazioni; 

- il credito: sostenere la crescita di una cultura finanziaria nelle imprese, la trasparenza dei bilanci 

aziendali, il rapporto tra credito e microimpresa, la valutazione degli start-up, il rating dell’impresa; 

- l’efficienza energetica: interventi di risparmio energico nelle imprese, valorizzazione delle biomasse 

forestali e di altre fonti energetiche alternative. 

 

Ciò che risulta fondamentale in un sistema che valorizzi le peculiarità locali in un contesto globale, è 

comunque la capacità delle imprese di andare oltre il territorio di riferimento per farlo conoscere 

all’esterno. Risulta importante quindi posizionarsi sul mercato a livello internazionale, inserirsi nelle reti 

informatiche che possono dare visibilità, conoscere i codici scambio internazionali, presentarsi con le 

certificazioni e gli standard di qualità richiesti. Tra gli elementi legati all’approccio collettivo anche 

l’integrazione tra territorio, turismo, ambiente e agroalimentare per lo sviluppo locale e regionale nel 

complesso: promuovere la sostenibilità economica e ambientale delle realtà agricole, supportare la nascita 

e la crescita di realtà produttive già esistenti in grado di favorire fenomeni orientati all’inclusione sociale, ad 

una maggiore connessione tra città e campagna, alla rivalutazione di alcune aree periferiche marginali, alla 

riduzione dei fenomeni di urbanizzazione su aree ad alta vocazione agricola e a valenza ambientale.  

 
 

5.2 Le dinamiche del mercato e il commercio con l’estero 

 

La fase critica 2008-2011 è stata per tutti i settori particolarmente penalizzante sul fronte delle 

esportazioni. Per l’agroalimentare, invece, secondo i dati Istat a livello nazionale già nel 2010 la media 

dell’export segnava punti di recupero a livelli pre-crisi, registrando un +6% rispetto al 2008. Nel 2012 il peso 

delle importazioni del Friuli Venezia Giulia sulla bilancia commerciale risulta poco meno del 2% e quello 

delle esportazioni è circa il 3%.  

 

Tabella 5.2.1: Peso % delle singole regioni sugli scambi nazionali - 2012 

  Settore Primario 
Ind. alimentare Totale 

Bilancia commerciale 
e bevande agroalimentare 

  Import Export Import Export Import Export Import Export 

Piemonte 16 6,4 6,5 15 9,4 13,4 7,0 10,2 

Valle d'Aosta 0 0 0,1 0,2 0,1 0,2 0,1 0,2 

Lombardia 17,5 5,9 27,1 18,2 23,8 15,9 30,3 27,7 

Trentino 1,6 11,7 4,9 4,7 3,8 5,9 1,6 1,8 

Veneto 17,9 14 13,5 15,1 14,7 14,8 9,9 13,1 

Friuli V.G. 3,9 2,4 1,1 2,2 2,0 2,3 1,8 2,9 

Liguria 3,6 5,1 2,2 1,4 2,6 2,0 3,0 1,8 

Emilia Romagna 12,6 13,3 18,6 16,5 16,5 15,9 7,5 12,7 
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Toscana 3,3 5,5 5,7 6,1 4,9 6,0 5,9 8,3 

Umbria 0,6 2,2 1,3 1,4 1,1 1,5 0,6 1 

Marche 1,0 0,5 1,0 1,1 1,0 1,0 1,9 2,7 

Lazio 4,1 3,9 4,9 2,2 4,6 2,5 7,8 4,6 

Abruzzo 1,3 1 1,1 1,7 1,1 1,5 0,9 1,8 

Molise 0,1 0,1 0,2 0,2 0,2 0,2 0,1 0,1 

Campania 6,9 7,1 4,9 8,1 5,4 7,9 2,8 2,4 

Puglia 5,7 11,8 3,3 2,6 4,0 4,2 2,6 2,3 

Basilicata 0,3 0,6 0,2 0,1 0,2 0,2 0,2 0,3 

Calabria 0,6 0,9 0,7 0,5 0,6 0,6 0,2 0,1 

Sicilia 1,8 7,6 2,3 2,1 2,1 3,1 5,5 3,4 

Sardegna 1,2 0,1 0,6 0,6 0,8 0,5 2,8 1,6 

ITALIA 100 100 100 100 100 100 100 100 

Fonte: elaborazioni INEA su dati Istat 

 

Nel 2012 il Nord consolida il ruolo di assoluto rilievo negli scambi agroalimentari nazionali incrementando 

ulteriormente il proprio peso dal lato delle esportazioni, che superano la soglia del 70%, e soprattutto per le 

importazioni, con un peso che raggiunge il 73% degli acquisti dall’estero dell’Italia. Per contro si contrae 

leggermente il peso sulle esportazioni dell’area meridionale, pari al 18% e, in particolare, della regione 

Sicilia la cui quota si riduce al 3%. Come per il Nord, nel 2012 si registra anche per l’area centrale un leggero 

incremento del peso sull’export agroalimentare nazionale, sebbene tale quota rimanga al di sotto dell’11%. 

Interessa invece l’intera area centromeridionale la contrazione dell’import agroalimentare, con riduzioni 

del peso che si mantengono però contenute nelle varie regioni, non superando lo 0,3%. Lombardia, Emilia 

Romagna, Veneto e Piemonte si confermano le principali regioni italiane per valore degli scambi 

agroalimentari, incrementando ulteriormente il proprio peso sia sull’export, che raggiunge 

complessivamente il 60% nel 2012, che sull’import, in aumento di oltre un punto percentuale (64,4%). 

In Friuli Venezia Giulia risulta pari a circa 580 milioni di euro il valore delle esportazioni dei prodotti 

alimentari e bevande, che nel complesso nel 2012 fanno segnare un +8,6% rispetto al 2011, di cui 104 

milioni di euro di bevande (tabella 5.2.2). L’export di alimentari e bevande rappresenta il 5% dell’export 

regionale. 

 

Tabella 5.2.2: Esportazioni (euro) di prodotti alimentari e bevande: Friuli Venezia Giulia (2004-2012) 
(Indicatore Specifico di Programma 42) 

Anno Prodotti alimentari e bevande di cui bevande 

 
(euro) Var.% (euro) Var.% 

2004 382.920.080 +1,89% 85.224.816 -1,88% 

2005 421.327.979 +10,03% 86.212.576 +1,16% 

2006 466.567.770 +10,74% 91.819.739 +6,50% 

2007 503.202.828 +7,85% 95.419.538 +3,92% 

2008 446.220.889 -11,32% 98.473.624 +3,20% 

2009 416.970.644 -6,56% 87.637.550 -11,00% 

2010 472.065.104 +13,20% 93.606.742 +6,79% 

2011  534.015.497 +13,12% 100.990.741 +7,89% 

2012 579.657.522 +8,55% 104.615.785 +3,59% 

Fonte: elaborazioni INEA su dati Istat 
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Nel 2012 il valore delle importazioni dei prodotti alimentari e bevande risulta pari a 281 milioni di euro, in 

crescita rispetto all’anno precedente di un +5,5%, dei quali 254 milioni di prodotti alimentari (escluse 

bevande). 

 

Tabella 5.2.3: Importazioni (euro) di prodotti alimentari e bevande: Friuli Venezia Giulia (2004-2012) 
(Indicatore Specifico di Programma 43) 

Anno Prodotti alimentari e bevande di cui prodotti alimentari 

 
(euro) Var.% (euro) Var.% 

2004 226.185.771 -10,98% 207.438.408 -8,86% 

2005 259.961.411 +14,93% 238.954.444 +15,19% 

2006 255.700.535 -1,64% 234.340.574 -1,93% 

2007 264.005.735 +3,25% 242.973.269 +3,68% 

2008 254.932.986 -3,3% 236.731.561 -2,57% 

2009 215.691.541 -15,39% 196.564.807 -16,97% 

2010 237.569.543 +10,14% 218.796.098 +11,31% 

2011  266.758.150 +12,29% 244.462.183 +11,73% 

2012  281.373.979 +5,48% 254.404.195 +4,07% 

Fonte: elaborazioni INEA su dati Istat 

 

La figura 5.2.1 mostra le esportazioni per tipologia di prodotto: i prodotti che raccolgono la quota 

maggioritaria sono nella categoria aggregata “altri prodotti alimentari” che comprendono il caffè, il the, il 

cioccolato, ecc. Al secondo posto si collocano i prodotti da forno con il 20% delle esportazioni, seguiti da 

bevande (18%) e carni lavorate e conservate (13%). La provincia che detiene il primato delle esportazioni 

regionali è quella di Udine, con il 37,4%, seguita da Trieste, con il 36,9% (figura 5.2.2). Secondo questi dati è 

facile riconoscere la presenza dei distretti dell’agroalimentare del San Daniele e le esportazioni del 

vitivinicolo nel primo caso e del distretto del caffè nel secondo caso. 

 

Figura 5.2.1: Esportazioni di prodotti alimentari e bevande per tipologia di prodotto in Friuli Venezia 
Giulia, 2012 (Indicatore Specifico di Programma 44) 

 
Fonte: elaborazioni CCIAA di Udine su dati Infocamere 
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Figura 5.2.2: Esportazioni di prodotti alimentari e bevande per provincia, 2012 (Indicatore Specifico di 
Programma 45) 

 
Fonte: elaborazioni CCIAA di Udine su dati Infocamere 

 

Dal punto di vista dei mercati di sbocco una parte importante nell’economia delle imprese regionali del 

comparto è giocato ancora dalla vendita diretta. Il dato complessivo a livello regionale secondo i dati Istat 

mostra che il 13,9% delle aziende utilizza questa tipologia per commercializzare i propri prodotti, una 

percentuale che si attesta sotto il dato nazionale (16,7%). La figura 5.2.3 permette di cogliere 

l’informazione anche a livello provinciale. 

 

Figura 5.2.3: Percentuale aziende che effettuano la vendita diretta per provincia, Friuli Venezia Giulia 

 
Fonte: elaborazioni INEA su dati Istat, 6° Censimento generale dell’agricoltura 
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Tra i Paesi che ricevono i prodotti alimentari (escluse le bevande) del Friuli Venezia Giulia, al primo posto si 

trova la Germania (14,8%), seguita da Austria (10%) e Francia (8,4%). I prodotti maggiormente esportati 

risultano: caffè, prodotti da forno, vini e carni. Mentre tra i principali prodotti importati si collocano: caffè 

greggio, legno, sughero e bambù, ma anche formaggi con quote intorno al 6% (tabella 5.2.6). 

 

Tabella 5.2.4: Principali Paesi per destinazione delle esportazioni – Friuli Venezia Giulia (solo prodotti 
alimentari), 2012 (Indicatore Specifico di Programma 46) 

Paesi di destinazione mln di euro 
% su 

export totale alimentare 

Germania 70,26 14,79% 

Austria 48,17 10,14% 

Francia 39,86 8,39% 

Regno Unito 39,28 8,27% 

Slovenia 34,46 7,25% 

Grecia 28,21 5,94% 

Stati Uniti 25,93 5,56% 

Spagna 18,80 3,96% 

Fonte: elaborazioni CCIAA di Udine su dati Istat 

 
Tabella 5.2.5: Principali Paesi per destinazione delle esportazioni - Friuli Venezia Giulia (solo bevande), 
2012 

Paesi di destinazione mln di euro 
% su 

export totale bevande 

Stati Uniti  31,35 29,97% 

Germania  19,92 19,04% 

Regno Unito  8,51 8,13% 

Austria  6,89 6,50% 

Canada  6,02 5,76% 

Svizzera  3,54 3,39% 

Repubblica Ceca 2,69 2,57% 

Giappone 2,49 2,38% 

Fonte: elaborazioni CCIAA di Udine su dati Istat 

 

Tabella 5.2.6: Primi prodotti o aggregati, Friuli Venezia Giulia - 2012 

Esportazioni % Importazioni % 

Caffè torrefatto, non decaf. 17,7 Caffè greggio 17,1 

Panetteria e pasticceria 14,4 Legno, sughero e bambù 11,3 

Vini confezionati 9,3 Altri formaggi 6,0 

Altre carni suine preparate 4,8 Mais 5,3 

Fonte: elaborazioni INEA su dati Istat 
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Tabella 5.2.7: Volume delle esportazioni, importazioni del settore primario, dell’industria alimentare e 
dell’agroalimentare nel complesso, Friuli Venezia Giulia – 2012 (milioni di euro)  

 
Valore 2012 

Quota % su 
Italia 

Var. %12/11 Posiz. in graduatoria 

Prod. Agricola (a prezzi di base) 1.139,1 2,1 5,2 15 

Valore Aggiunto Agricolo 486,7 1,7 5,3 17 

ESPORTAZIONI     

Settore Primario 134,1 2,3 3,0 12 

Industria Alimentare 482,9 2,4 9,3 9 

Bevande 104,6 1,7 3,6 11 

Industria Alimentare e Bevande 587,5 2,2 8,3 9 

Totale Agroalimentare 721,6 2,2 7,3 11 

TOT. BILANCIA COMMERCIALE    11.450,2 2,9 -8,9 8 

IMPORTAZIONI     

Settore Primario 471,9 3,9 2,4 8 

Industria Alimentare 261,2 1,1 5,1 14 

Bevande 24,1 1,6 16,3 9 

Industria Alimentare e Bevande 285,4 1,1 6,0 13 

Totale Agroalimentare 757,3 2,0 3,7 12 

TOT. BILANCIA COMMERCIALE    6.809,7 1,8 -4,1 13 

Fonte: elaborazioni INEA su dati Istat 

 

A differenza delle esportazioni, l’import di prodotti agricoli si riduce dal 2011 al 2012, sebbene con diversa 

intensità, sia al Nord (-3,6%), sia al Centro (-7,8%) che al Sud (-11,2%). La riduzione riguarda tutte le regioni 

settentrionali ad eccezione dell’Emilia Romagna e del Friuli Venezia Giulia. Per quest’ultima si assiste nel 

2012 ad un andamento opposto tra i primi due comparti di importazione: l’import di caffè, dopo il netto 

incremento registrato nel 2011, si riduce di quasi il 14%, mentre continuano a crescere nel 2012 gli acquisti 

dall’estero di cereali, che diventa così il secondo comparto di importazione della regione superando i 

prodotti della silvicoltura. I prodotti agroalimentari nel complesso mostrano un saldo negativo contenuto (-

35,6 milioni di euro, ovvero -2.4% il saldo normalizzato), mentre il settore primario registra il risultato più 

negativo -337,8 milioni di euro (-55,7% saldo normalizzato). L’industria alimentare e delle bevande segna, 

invece, come già riportato, valori positivi. 
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Figura 5.2.4: Scambi con l’estero del settore primario, dell’industria alimentare, delle bevande e dei 
prodotti agroalimentari, Friuli Venezia Giulia – 2012 (milioni di euro) (Indicatore Specifico di Programma 
47) 

 
Fonte: elaborazioni INEA su dati Istat 

 

A livello nazionale, nel primo trimestre 2013 il valore delle vendite del commercio fisso al dettaglio per i 

beni alimentari ha mostrato segni incoraggianti di ripresa, in controtendenza rispetto ai beni non alimentari 

e al settore nel suo complesso. La performance positiva dell’alimentare si è riscontrata sia in termini di 

variazione del dato destagionalizzato che in termini di variazione annuale del dato grezzo. Nel primo caso, 

da febbraio 2013 a marzo 2013 è stato registrato uno 0,4% d’incremento, mentre nel secondo caso, la 

variazione da marzo 2012 a marzo 2013 è stata del 2%. A confronto, per lo stesso periodo le vendite al 

dettaglio dei beni non alimentari hanno perso ben 6 punti percentuali. 

La tabella 5.2.8 relativa all’indice mensile del valore delle vendite evidenzia per il settore alimentare una 

inversione di tendenza da gennaio 2013 in poi, per cui da un valore negativo si passa nei due mesi 

successivi a una crescita dello 0,2% per arrivare allo 0,4%. Le analoghe variazioni congiunturali dell’indice 

destagionalizzato relativo al valore delle vendite di prodotti non alimentari hanno mostrato invece un 

andamento negativo, altalenante dal 2012, che si conferma anche nell’inizio del 2013. 

 

Tabella 5.2.8: Indici del valore delle vendite del commercio fisso al dettaglio a prezzi correnti (base 
2005=100) per tipologia di esercizio della grande distribuzione – Italia. 

 Indici Variazioni % 

 mar’13 mar’13/mar’12 gen-mar’13/gen.mar’12 

Esercizi non specializzati  101,6  1,9  -1,3  
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A prevalenza alimentare  104,3  2,4  -1,2  

Ipermercati  105,5  3,9  -0,7  

Supermercati  107,4  2,1  -1,2  

Discount di alimentari  108,4  4,8  1,7  

A prevalenza non alimentare  79,0  -2,9  -2,6  

Esercizi specializzati  89,5  -2,2  -2,2  

Totale  99,8  1,3  -1,4  

Fonte: elaborazioni INEA su dati Istat 

 

 

5.3 L’innovazione nelle imprese agroalimentari 

 

Secondo i dati Istat, il 31,5% delle imprese italiane (tutti i settori) con almeno 10 addetti ha introdotto sul 

mercato o nel proprio processo produttivo almeno un'innovazione nel corso del triennio 2008-2010. 

L'industria si conferma il settore più innovativo, con il 43,1% di imprese che innovano contro il 24,5% dei 

servizi e il 15,9% delle costruzioni. La propensione all'innovazione è maggiore nelle grandi imprese: il 64,1% 

delle imprese con 250 addetti e oltre ha introdotto innovazioni, contro il 47,1% delle imprese con 50-249 

addetti e il 29,1% di quelle con 10-49 addetti. Il 48,1% delle imprese innovatrici ha innovato sia i prodotti 

sia i processi produttivi. Il 27,2% ha scelto di investire unicamente in nuovi prodotti, mentre il restante 

24,7% ha adottato soltanto nuovi processi di produzione. 

L’ammontare degli investimenti in Ricerca & Sviluppo nel 2010 risulta complessivamente pari a 28 miliardi 

di euro. La spesa sostenuta dalle imprese per l'innovazione è stata in media di 7.700 euro per addetto. I 

valori più elevati sono stati registrati nell'industria (9.400 euro) e, in particolare, nelle grandi imprese 

(11.200 euro). Il 29,8% delle imprese innovatrici ha dichiarato di aver ricevuto un sostegno pubblico per 

l'innovazione, proveniente principalmente da amministrazioni pubbliche locali o regionali. Solo il 12,9% 

delle imprese innovatrici ha stipulato accordi di cooperazione per l'innovazione. I partner più importanti 

sono stati i fornitori (7,6%) e le società di consulenza (7,0%), operanti prevalentemente sul territorio 

nazionale. Le imprese hanno innovato soprattutto per migliorare la qualità (89,4%) e ampliare la gamma dei 

prodotti e dei servizi offerti (80,6%). La riduzione dei costi (di lavoro, materiali ed energia) sembra, invece, 

essere un obiettivo meno importante (è rilevante per meno della metà delle imprese innovatrici). 

L’innovazione interessa circa la metà delle imprese italiane alimentari italiane (Istat) e l’impegno finanziario 

sostenuto per attività di questo tipo registra valori solo lievemente inferiori a quelli medi registrati per 

l’intera industria manifatturiera: il 51% circa delle imprese alimentari ha effettuato innovazioni nel periodo 

2006-2008 contro il 54% della media manifatturiera. 

 

Tabella 5.3.1: Imprese con attività di innovazione per attività economica. Industria - Anni 2008-2010 
(valori assoluti e composizioni percentuali)  

ATTIVITÀ 
ECONOMICHE                                

Totale 
imprese 

Imprese con attività innovative 
nel triennio 

Imprese 
senza 

attività 
innovative 

nel 
triennio 

 

Imprese con attività innovative 
nel triennio 

Imprese 
senza 

attività 
innovative 

nel 
triennio 

Totale  
Di cui 

innovatrici 

Di cui con 
attività 

innovative 
non 

concluse 

Totale  
Di cui 

innovatrici 

Di cui con 
attività 

innovative 
non 

concluse 
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alla fine 
del 2008 

alla fine 
del 2008 

  
Valori assoluti 

 
Composizioni percentuali 

10/11/12 - 
Industrie 
alimentari, 
delle bevande 
e del tabacco 

7.035 3.330 2.965 364 3.705 
 

47,3 42,1 5,2 52,7 

           
Totale  78.047 35.456 33.616 1.840 42.589 

 
45,4 43,1 2,4 54,6 

Fonte:Istat, rilevazione sull'innovazione nelle imprese. Anni 2008-2010 

 
Tabella 5.3.2: Imprese innovatrici per tipologia di innovazione e attività economica. Industria 

Anni 2008-2010 (valori assoluti e composizioni percentuali)           

ATTIVITÀ 
ECONOMICHE 

Solo 
innovazioni 
di prodotto 
(o servizio) 

Solo 
innovazioni 
di processo 

Innovazioni 
sia di 

prodotto (o 
servizio) 

che di 
processo 

Totale 
imprese  

Solo 
innovazioni 
di prodotto 
(o servizio) 

Solo 
innovazioni 
di processo 

Innovazioni 
sia di 

prodotto 
(o servizio) 

che di 
processo 

Totale 
imprese 

 
Valori assoluti 

 
Composizioni percentuali 

10/11/12 - 
Industrie 
alimentari, 
delle bevande 
e del tabacco 

467 1.186 1.312 2.965 
 

15,8 40,0 44,2 100,0 

Totale  8.247 8.483 16.886 33.616 
 

24,5 25,2 50,2 100,0 

Fonte: Istat, rilevazione sull'innovazione nelle imprese. Anni 2008-2010 

 
Tabella 5.3.3: Spesa per l'innovazione per tipo di attività innovativa svolta e attività economica. Industria, 
anno 2010 

ATTIVITÀ 
ECONOMICHE   

Spesa (in migliaia di 
euro)  

Spesa per tipo di attività innovativa (% sul totale) 

Totale  
Per 

addetto 
(a) 

  
R&S 

interna 
(b) 

Acquisto 
di servizi 

di R&S (b) 

Acquisto 
di 

macchinari 
e impianti 
innovativi 

Acquisto di 
tecnologia 

non 
incorporata 

in beni 
capitali (c) 

Progettazione 
(design) e 

altre attività 
preliminari 

alla 
produzione 

Altre 
spese (d) 

  
10/11/12 - 
Industrie 
alimentari, 
delle bevande 
e del tabacco 

1.253.403 7,5 
 

22,3 8,4 56,2 2,0 4,8 6,3 

Totale 18.632.688 9,4 
 

44,5 9,6 33,5 2,5 5,5 4,4 

(a) L'indicatore è ottenuto dal rapporto tra la spesa per innovazione e il totale degli addetti delle imprese innovatrici 

(b) R&S è l'acronimo di ricerca e sviluppo 

(c) Si riferisce a brevetti, invenzioni non brevettate, licenze, know-how, marchi, altri progetti e servizi tecnici di consulenza non 
inclusi nella R&S 

(c) Le altre spese comprendono le spese in formazione per le attività innovative e le spese in marketing di prodotti e servizi nuovi 
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Fonte: Istat, rilevazione sull'innovazione nelle imprese. Anni 2008-2010 

 

Per quanto riguarda la diffusione della rete internet nelle imprese agricole regionali, i dati del Censimento 

(tabella 5.3.4) indicano che l’8,7% risulta informatizzato (pari a 1.946 unità), con un’incidenza del 3,2 % sul 

totale nazionale. L’utilizzo dei sistemi informatizzati riguarda soprattutto la gestione dei servizi 

amministrativi, che in regione interessa quasi il 78% di tali aziende, contro il 71% del Nord Est. La gestione 

delle coltivazioni e della zootecnia è informatizzata rispettivamente in 826 aziende e in 465 allevamenti. Il 

41,2% delle strutture agricole informatizzate possiede un sito web o una pagina internet. La rete viene 

utilizzata per il commercio elettronico e la vendita di prodotti e servizi da 261 imprese, mentre sono 443 le 

strutture che acquistano prodotti in rete. 

 

Tabella 5.3.4: Informatizzazione delle aziende agricole regionali 

Informatizzazione della azienda Friuli VG Nord-est Italia 

Azienda non informatizzata 20.370  231.447  1.559.939  

Azienda informatizzata 1.946  20.412  60.945  

Azienda con gestione 

informatizzata di 

servizi amministrativi 1.517  14.406  46.316  

coltivazioni 826  8.622  23.462  

allevamenti 465  4.414  13.564  

Possesso di un sito web o di una pagina internet 802  8.186  29.043  

Commercio 

elettronico per 

vendita di prodotti e servizi 

aziendali 
261  2.591  10.865  

acquisto di prodotti e servizi 

aziendali 
443  3.643  15.389  

Totale aziende  22.316  251.859  1.620.884  

Fonte: elaborazioni INEA su dati Istat, 6° Censimento Generale Agricoltura 

 

Oltre un terzo delle imprese italiane ha introdotto un’innovazione di prodotto o di processo e il 43% circa 

segnala forme di innovazione organizzativa o di marketing. L’ammontare complessivo degli investimenti per 

innovazione nell’industria alimentare è pari a circa un miliardo di euro, incidenza media per addetto di oltre 

7 mila euro (Istat). 

Tuttavia, l’analisi dell’innovazione nell’ambito del settore agricolo e agroalimentare ha caratteristiche del 

tutto diverse rispetto a quelle dell’industria. Infatti, lo sviluppo di innovazioni in questo contesto tende ad 

essere essenzialmente esogeno. L’innovazione in questo contesto non trova origine prioritariamente dalla 

Ricerca & Sviluppo: il modello prevalente è basato, invece, sulla capacità di integrare e adattare tecnologie 

incorporate in macchinari avanzati (acquistati dall’esterno) che vengono impiegati per migliorare i processi 

produttivi. Sono gli investimenti in macchinari, infatti, i soli ad avere una certa consistenza. Innovazioni 

legate alle tematiche ambientali, agricoltura conservativa, agricoltura biologica o innovazioni relative al 

marketing e alla promozione sono ancora poco sviluppate. In generale, si riscontra uno scarso impegno di 

risorse in investimenti per attività di ricerca per ragioni che dipendono da molti fattori. Tra i principali 

ostacoli all’adozione dell’innovazione: 

- struttura del settore: costituito da piccole e medie imprese; 

- processi produttivi legati ai cicli naturali biologici delle produzioni e dipendenti dai cambiamenti 

climatici; 

- risorse umane e finanziarie scarse; 

- mancanza di informazioni: scarsa capacità del sistema di organizzare e promuovere contatti utili al 

trasferimento di conoscenze, tecniche,… 
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Il legame tra agricoltura e agroalimentare si esprime attraverso l’attenzione verso i cambiamenti tecnologici 

che hanno coinvolto il settore tradizionale rendendolo sempre più industrializzato, tanto da far assumere 

un ruolo sempre più importante all’industria alimentare e alla distribuzione, oltre che alla 

commercializzazione. Gli aspetti più importanti del cambiamento si ritrovano tra i seguenti: 

- da prodotto agricolo a prodotto alimentare: i prodotti debbono rispondere alle esigenze del 

consumatore (salubrità, tracciabilità); 

- la produzione diventa programmata: controllo dei processi produttivi, aumento dell’efficienza e della 

specializzazione; 

- gestione integrata del sistema agroalimentare: non solo i prodotti finali e ma anche gli intermedi 

debbono rispettare determinati standard; 

- riorganizzazione dei livelli di produzione: gestione delle fasi decentrata, sia dal punto di vista 

territoriale che delle specializzazioni (biotecnologie, informatica); 

- nuove forme di coordinamento: fusioni, ventures tra imprese; 

- ruolo fondamentale dell’informazione e della conoscenza: l’accesso alle informazioni attraverso 

canali diversi, centri di ricerca, università, altre aziende – reti, sistemi, distretti, circuiti ne favoriscono 

la diffusione; 

- nuove forme di rischio: incertezza crescente del mercato, aumento dei prezzi, ma anche rischi di 

insolvenza e finanziari oppure rischi alimentari (epidemie,…); 

- cambiamento delle posizioni di potere: contrattuale con la distribuzione. 

Il cambiamento forse più importante rispetto al passato è relativo alla differenziazione del valore dei 

prodotti che può avvenire in qualsiasi stadio dei processi produttivi e distributivi, mentre in passato ciò era 

ascrivibile alle fasi a valle. 

 

 

5.4 Agricoltura biologica 

 

La Commissione Europea ha raccolto la crescente attenzione nei confronti dell’agricoltura biologica da 

parte degli operatori e del consumatore introducendo nel nuovo Regolamento comunitario per la 

programmazione delle politiche di sviluppo rurale (Reg. CE 1305/2013) una misura specifica ad essa 

dedicata (art. 28)6. Con questo Regolamento, infatti, si riconosce una duplice funzione al metodo biologico: 

da un lato rispondere alla domanda del consumatore attraverso un sistema di controllo del prodotto più 

razionale (logo UE per il biologico, come da Regolamento n.271 del 24 marzo 2010 che apporta modifiche al 

Regolamento n.889 del 2008), dall’altra assolvere ai compiti di tutela ambientale, della biodiversità, del 

benessere degli animali e dello sviluppo rurale. La diffusione dei prodotti biologici sul mercato è coordinato 

alle dinamiche dei consumi e dei modelli alimentari delle società avanzate e può considerarsi come la 

risposta a problemi di eccedenze produttive che hanno caratterizzato l’agricoltura europea negli ultimi 

anni, ma anche ad esigenze di maggiore qualità e genuinità dei prodotti da parte dei consumatori. 

Per quanto riguarda la normativa regionale, si ricorda la Legge Regionale n.32 del 24/07/1995 “Disciplina e 

promozione dell'agricoltura biologica nel Friuli-Venezia Giulia”; la Legge Regionale n.25 del 17/10/2007 

“Modifiche alle Leggi Regionali 25/1996 in materia di agriturismo, 15/2000 in materia di prodotti biologici 

                                                           
 
6 Nella programmazione 2007-2013 era presente come sottomisura o azione della misura agroambientale 214. 
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nelle mense pubbliche, 18/2004 in materia di fattorie didattiche e 24/2006 in materia di strade del vino”; la 

Delibera della Giunta Regionale n. 1261 del 06/07/2012 in materia di produzione biologica e di 

etichettatura dei prodotti biologici.  

La superficie biologica a livello nazionale risulta pari a 1.167.362 ettari, in aumento rispetto all’anno 

precedente del 6,4%. I principali orientamenti produttivi sono: il foraggio, i cereali e i pascoli, seguiti dalle 

superfici investite a olivicoltura. I dati sull’andamento del settore mostrano una sostanziale solidità: il 

numero degli operatori e la superficie sono in crescita e l’incidenza percentuale della SAU biologica sulla 

SAU totale supera la soglia del 9%. Dall’analisi dei dati, risulta che gli operatori del settore in Italia sono 

49.709, di cui l’81% circa produttori esclusivi, seguiti a grande distanza dai preparatori, che includono le 

aziende che effettuano attività di vendita al dettaglio (11,3%), preparatori misti, ossia anche produttori 

(7,4%) e importatori (0,6%). Rispetto ai dati riferiti al 2011 si rileva un aumento del numero di operatori del 

3%. La distribuzione degli operatori biologici sul territorio nazionale vede, tra le regioni con la maggiore 

presenza di aziende agricole biologiche, la Sicilia e la Calabria, conformemente agli anni precedenti, mentre 

la leadership per numero di imprese di trasformazione spetta all’Emilia-Romagna, seguita dal Veneto. 

Rilevante la crescita della produzione biologica della Puglia, per numero sia di aziende agricole che di ettari 

coltivati, favorita dall’apertura del bando per la presentazione delle domande di aiuto, ad aprile 2012, a 

titolo dell'azione agricoltura biologica della misura agroambientale del PSR.  

 

Tabella 5.4.1: Numero degli operatori per regione, 2012 (Indicatore Specifico di Programma 24) 

 

Produttori 
esclusivi 

Preparatori 
esclusivi 

Produttori/P
reparatori Importatori 

Totale 
operatori al 
31/12/2012 

Totale al 
31/12/2011 Var% '12-'11 

TOTALE 40.146 5.597 3.669 297 49.709 48.269 3 

SICILIA 7.056 510 339 13 7.918 7.469 6 

CALABRIA 6.691 213 292 5 7.201 7.115 1,2 

PUGLIA 5.377 462 262 10 6.111 5.081 20,3 

EMILIA ROMAGNA 2.555 692 301 56 3.604 3.602 0,1 

TOSCANA 2.344 442 722 22 3.530 3.536 -0,2 

LAZIO 2.764 327 205 6 3.302 3.001 10 

SARDEGNA 2.048 66 81 4 2.199 2.272 -3,2 

MARCHE 1.668 192 141 6 2.007 2.127 -5,6 

PIEMONTE 1.282 354 225 38 1.899 1.977 -3,9 

CAMPANIA 1.454 303 134 5 1.896 1.896 0 

VENETO 960 518 216 52 1.746 1.811 -3,6 

LOMBARDIA 873 605 173 46 1.697 1.506 12,7 

ABRUZZO 1.246 191 110 4 1.551 1.612 -3,8 

PP. AA. TN E BZ 1.091 288 144 9 1.532 1.459 5 

UMBRIA 960 121 127 7 1.215 1.318 -7,8 

BASILICATA 1.033 77 70 0 1.180 1.348 -12,5 

FRIULI VENEZIA GIULIA 269 100 43 4 416 432 -3,7 

LIGURIA 219 94 57 9 379 389 -2,6 

MOLISE 182 35 18 1 236 232 1,7 

VALLE D'AOSTA 74 7 9 0 90 86 4,7 

Fonte: SINAB 
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Tabella 5.4.2: Superficie agricola a biologico (Indicatore Comune di Contesto 19*) 

 
Eurostat Istat 

 
superficie a biologico 

ha SAU 2.000 1.998 

% SAU 0,92 0,92 

*Indicatori Comuni di Contesto stabiliti dalla Commissione Europea per tutti gli Stati Membri (vedi appendice A) 

Fonte: Estrazione per la Regione Friuli Venezia Giulia, Banca Dati degli Indicatori comuni di contesto 2014-2020, Rete Rurale 
Nazionale 2007-2013 

 

In Friuli Venezia Giulia gli operatori del settore biologico risultano 416, in diminuzione (-3,7%) rispetto 

all’anno precedente (SINAB, 2012). I dati relativi alla superficie destinata all’agricoltura biologica rivelano 

che essa rappresenta meno dell’1% della SAU regionale: sono infatti circa 2 mila gli ettari a regime (Istat).  

Tra gli operatori del biologico in regione prevalgono i produttori, che nel 2012 rappresentano il 64,7%, e i 

preparatori, che sono il 24%.  

 

Figura 5.4.1: Operatori biologici in Friuli Venezia Giulia, 2011-2012 

 
Fonte: elaborazioni INEA su dati SINAB 

 

La tabella 5.4.3 descrive la situazione nelle diverse regioni distinta per colture, mentre la tabella 5.4.4 

permette di cogliere il peso delle aziende biologiche sul totale delle aziende agricole italiane in base 

all’orientamento tecnico economico.  
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Tabella 5.4.3: Superfici (ettari) per tipologia produttiva, per regione, 2012 (Indicatore Specifico di Programma 25) 
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Totale 210.543 20.837 1.175 13.567 255.003 5.031 21.336 23.033 30.071 25.340  57.347  164.488  6.386  205.156  85.545  42.504  1.167.362 6,4 

SICILIA 35.233 3.711 157 474 37.339 191 3.500 2.512 7.769 12.241  16.144  18.554 141 25.124 17.089  13.173  193.352 2,8 

PUGLIA 37.834 6.349 123 1.252 20.621 25 6.136 3.551 5.141 1.565 10.173  54.663 248 9.154 2.861 11.429  171.122 25,5  

SARDEGNA 10.099 971 17 277 29.730 54 575 466 83 118 970 3.800 16 54.104 30.544  394 132.219 1,3 

CALABRIA 15.810 747 122 153 13.871 2.671 845 1.900 1.376 10.164  2.184 49.391 21 12.917 6.108 1.441 119.720 7,9 

LAZIO 11.928 923 60 793 31.301 33 1.081 1.658 4.971 5 1.800 7.837 43 23.967 4.682 837 91.920 9,9 

TOSCANA 22.184 1.231 190 1.435 23.319 49 1.477 1.226 1.313 10 5.887 11.209 1.906  12.597 2.756 4.207 90.997 0,0 

EMILIA ROMAGNA 12.929 419 96 1.769 37.717 73 2.093 2.002 599 1 2.446 632 63 19.244 809 618 81.511 5,3 

MARCHE 11.276 3.044 37 1.544 17.416 337 886 319 133 0 3.278 1.767 175 10.122 1.358 1.247 52.939 -2,3 

UMBRIA 6.096 970 28 1.399 12.570 13 571 203 131 0 3.569 6.703 750 10.688 777 2.489 46.957 33,7  

BASILICATA 17.405 1.753 52 168 8.500 2 588 1.761 130 1.160 609 2.847 0 2.654 2.657 4.107 44.392 -3,2 

PIEMONTE 6.268 98 30 798 3.962 16 608 1.331 1.587 0 1.042 26 106 8.779 4.111 544 29.306 -5,3 

ABRUZZO 6.572 117 99 311 8.514 1.505 646 335 104 2 3.699 2.557 2 932 1.899 371 27.666 -9,0 

CAMPANIA 2.470 167 4 65 1.920 51 642 791 6.374 74 772 3.191 2.841 3.288 1.742 470 24.862 6,2 

LOMBARDIA 8.224 187 15 973 5.098 0 699 541 29 0 945 145 12 1.370 654 108 19.000 -10,9 

VENETO 3.197 35 36 1.631 1.833 3 615 2.022 12 0 2.363 298 54 3.651 871 474 17.094 12,3 

PP. AA. TN E BZ 92 0 81 23 88 0 100 1.828 178 0 612 65 7 2.601 5.237 329 11.240 24,6 

MOLISE 2.263 105 13 63 716 0 94 288 17 0 304 551 1 326 2 78 4.823 0,2 

FRIULI VENEZIA GIULIA 565 9 6 410 424 1 95 259 8 0 495 55 0 786 298 156 3.567 0,8 

LIGURIA 90 0 6 27 64 7 85 33 116 0 40 196 0 2.307 19 32 3.023 -6,2 

VALLE D'AOSTA 8 0 2 0 1 0 3 6 1 0 15 0 0 545 1.071 0 1.652 0,9 

Fonte: SINAB 

 



Tabella 5.4.4: Numero di aziende biologiche in Italia e SAU (ettari) per orientamento produttivo 

Orientamento tecnico economico Aziende bio SAU bio Aziende bio/Az agr SAU az bio/SAU 
SAU bio 
media 
per az 

 
n. % ha % % % ha 

Seminativi 7458 16,5 296619 23,7 1,9 6 39,8 

Ortofloricoltura 703 1,6 8602 0,7 1,9 5,8 12,2 

Coltivazioni permanenti 23141 51,2 302256 24,1 2,6 11,3 13,1 

Erbivori 7058 15,6 438980 35,1 5,5 12,9 62,2 

Granivori 328 0,7 8269 0,7 3,5 4,6 25,2 

Policoltura 3615 8 90737 7,2 3,4 11,4 25,1 

Poliallevamento 326 0,7 13559 1,1 7,7 16,5 41,6 

Coltivaz. - allevamento 2536 5,6 92711 7,4 7,1 17 36,6 

Fonte: elaborazioni INEA su dati Istat (6° Censimento generale dell’agricoltura) 

 

Le aziende agro-zootecniche condotte secondo i metodi propri dell’agricoltura biologica sono, in Italia, 

7.700, circa il 12% in più rispetto all’anno precedente. Nelle isole maggiori è concentrata una parte 

consistente degli allevamenti biologici (il 42% del totale), ma anche in diverse regioni del Centro-Nord è 

riscontrabile la presenza di diverse centinaia di aziende zootecniche biologiche. L’allevamento bio, inoltre, 

tende a concentrarsi in specifiche aree: è il caso, per esempio, della Val di Vara nella provincia della Spezia 

e della Val d’Ayas, in Valle d’Aosta. Per tutte le specie animali in produzione zootecnica si rileva la tendenza 

all’aumento del numero di capi biologici rispetto al 2011 e tale tendenza appare particolarmente marcata 

in relazione all’allevamento suinicolo (+32,2%), mentre più contenuto è l’aumento dei bovini (+5,2%) e degli 

ovi-caprini (+1,2%).  

 
Figura 5.4.2: Aziende zootecniche biologiche per regione 

 
Fonte: elaborazioni INEA su dati SINAB 
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Come si evince dalla figura 5.4.2, le aziende zootecniche biologiche in Friuli Venezia Giulia rappresentano 

appena lo 0,5% di quelle italiane, a livello di regioni come Valle D’Aosta, Abruzzo, Campania. Solo la regione 

Molise ne registra di meno. 

Gli orientamenti produttivi prevalenti in Friuli Venezia Giulia sono già stati riportati in precedenza. Le 

produzioni biologiche in regione sono soprattutto di tipo vegetale, in particolare prevalgono le colture 

erbacee. Anche la frutticoltura è di un certo rilievo, soprattutto per quanto riguarda la produzione delle 

mele. Il comparto vitivinicolo comprende numerosi vini riconosciuti con il marchio DOC. Mancano invece le 

produzioni lattiero-casearie. La produzione di miele riveste una certa importanza dal punto di vista storico-

culturale, essendo però le produzioni sono molto contenute (tra le 470 e le 1.100 tonnellate/anno). 

L’apicoltura biologica sebbene praticata da un numero ristretto di apicoltori riveste una certa importanza 

dal punto di vista storico-culturale e prevede metodi di allevamento sostenibile che riguardano la 

conduzione degli alveari, le condizioni di estrazione, di trasformazione e di stoccaggio dei prodotti. 

Le aziende biologiche del Friuli Venezia Giulia hanno una dimensione media pari a 9 ettari circa e sono 

localizzate in prevalenza nella pianura friulana e nella fascia collinare della regione. La superficie destinata 

al biologico in Friuli Venezia Giulia risulta pari a 3.567 ettari (2012). I principali orientamenti produttivi 

prevalenti sono (figura 5.4.3): cereali (565 ha), colture foraggere (424 ha), colture industriali (410 ha), vite 

(495 ha), frutta (259 ha). Secondo i dati Sinab, in generale si registra un incremento delle superfici pari a 

+0,8% tra 2011 e 2012. L’incremento maggiore lo hanno registrato la vite (27%),  gli ortaggi (8%), i cereali 

(6,6%), aumentano l’olivo (5,8%) e la frutta (3,2%).  

 

Figura 5.4.3: Colture biologiche più significative in FVG rispetto alla superficie dedicata 2012 (%) 

 
Fonte: elaborazioni INEA su dati SINAB 
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Tabella 5.4.5: Superfici a biologico in Friuli Venezia Giulia, 2008-2012 (Indicatore Specifico di Programma 
26) 

FRIULI VENEZIA GIULIA 2008 2009 2010 2011 2012 
Var. % 

2012-2011 
Italia 

Cereali 628 489 515 530 565 6,6 210.543 

Colture proteiche, leguminose, da granella 26 33 28 0 9  20837 

Piante da radice 8 6 16 5 6 20,0 1.175 

Colture industriali 272 344 396 463 410 -11,4 13.567 

Colture foraggere 
 

377 458 514 424 -17,5 255.003 

Altre coltivazioni da seminativi 
 

0 
 

2 1 -50,0 5.031 

Ortaggi (accorpate le voci fragole e funghi coltivati) 76 78 78 88 95 8,0 21.336 

Frutta (comprende frutta temperata, frutta 
subtropicale e piccoli frutti) 

231 225 282 251 259 
3,2 

23.033 

Frutta a guscio 8 10 11 10 8 -20,0 30.071 

Vite 481 377 376 390 495 26,9 57.347 

Olivo 61 77 67 52 55 5,8 164.488 

Altre colture permanenti 11 217 207 0 0  6.386 

Prati e pascoli (escluso pascolo magro) 1121 1277 764 813 786 -3,3 205.156 

Pascolo Magro 
  

285 286 298 4,2 85.545 

Terreno a riposo 228 97 86 136 156 14,7 42.504 

Totale Colture 3511 3606 3606 3540 3567 0,8 1.167.362* 

Fonte: dati Mipaaf – Sian, Organismi di controllo, Sinab (il totale comprende anche altre colture) 

 

Le aziende sono di piccola dimensione, piuttosto frammentate sul territorio, localizzate nell’alta pianura e 

nelle aree collinari delle province di Udine e Pordenone. In queste aree si riscontra uno stretto legame tra 

agricoltura, ambiente e territorio e una forte presenza dell’agriturismo, oltre ad una certa diffusione delle 

fattorie didattiche, che esalta le produzioni tipiche (presenza del biologico nel 6% circa degli agriturismi 

regionali). La ridotta dimensione delle aziende, sebbene attive in diversi comparti, implica una scarsa 

incidenza sul mercato dei singoli prodotti biologici e una certa difficoltà di queste ultime a trovare una 

buona relazione con la trasformazione. L’offerta locale si rivela spesso insufficiente per quanto riguarda il 

volume produttivo e per garanzia di continuità sul mercato. In generale, si osservano numeri molto 

contenuti che non sembrano poter garantire un impatto significativo sul mercato. Gli ostacoli allo sviluppo 

sono comuni a quelli degli operatori delle altre regioni: oltre ai fattori congiunturali, si possono annoverare 

la scarsa redditività delle produzioni, gli elevati costi di produzione, la difficoltà nella commercializzazione 

dei prodotti (prezzi elevati).  

 
Tabella 5.4.6: Tendenza dei prezzi all’origine dei prodotti biologici e convenzionali (var.%) 

 
2012/2011 I trim 2013/I trim 2012 

 
bio convenzionale bio convenzionale 

Limoni 17,6 18,1 25,8 4,9 

Cipolle -13,3 -14,9 2,8 64,4 

Uova 6,4 31,8 28,5 13,6 

Latte alla stalla 5,1 -3,8 -0,7 -0,4 

Frumento tenero 4,9 -0,1 22,2 17,7 

Frumento duro 22 -1,9 8,2 2,7 

Riso -16,5 -31,8 0 -21,5 

Olio extravergine -13,3 -19,9 26 32,7 

Media paniere 5,8 -0,9 13,5 7,8 

Fonte: elaborazioni su dati ISMEA 
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Tabella 5.4.7: Tendenza dei prezzi al consumo dei prodotti biologici e convenzionali (var.%) 

 
2012/2011 I trim 2013/I trim 2012 

 
bio convenzionale bio convenzionale 

Limoni 7,8 2 0,1 16,9 

Cipolle -0,6 -4,1 2,2 8 

Uova 4,1 9,4 2,7 11,7 

Latte alla stalla 1,8 2,5 -0,9 0,3 

Frumento tenero 1,1 1,4 0,7 5,9 

Frumento duro -2 1 -7,4 -1 

Riso 1,7 1,3 -1,5 -1,6 

Olio extravergine 1,3 -2,2 0 -5,2 

Media paniere -1,6 -1,1 0,4 9 

 
2,1 1,9 0,3 4,4 

Fonte: elaborazioni su dati ISMEA 

 

In riferimento al differenziale percentuale di prezzo tra consumo tra biologico e convenzionale, si assiste a 

differenziali più ampi rispetto a quelli dei prezzi all’origine e a un divario maggiore per i prodotti sfusi 

rispetto a quelli confezionati. Nel 2012 il differenziale bio-convenzionale è diminuito rispetto al 2011, 

attestandosi sul 38% circa (-3,4 punti in valore assoluto). Nel primo trimestre 2013 il differenziale di prezzo 

al consumo raggiunge il 41%, con un calo di quasi 8 punti rispetto all’analogo periodo del 2012. Analizzando 

i singoli prodotti, si osserva che nel 2012 il differenziale di prezzo al consumo per limoni, cipolle, pasta e 

riso risulta essere più elevato, mentre per alcuni prodotti lattiero-caseari e le uova è più contenuto. In 

conclusione, nei periodi presi in esame si è potuto constatare che i listini dei prodotti biologici all’origine 

risultano in crescita, in misura maggiore rispetto a quelli al consumo. La tendenza dei prezzi all’origine del 

biologico, inoltre, è stata quasi sempre più inflattiva di quella relativa ai prezzi all’origine del convenzionale. 

I prezzi al consumo del biologico, inoltre, crescono di meno per i prodotti confezionati che per i prodotti 

freschi e sfusi (come i limoni); questo si deve, probabilmente, a una maggiore oscillazione e variabilità dei 

prezzi dei prodotti ortofrutticoli. L’analisi condotta mostra, dunque, uno scarso collegamento delle 

dinamiche e del comportamento dei prezzi all’origine e di quelli al consumo dei prodotti biologici, che 

sembrano viaggiare su binari paralleli e dipendere da fenomeni differenti, più prettamente produttivi nel 

caso dei primi, più svincolati da tali aspetti nel caso dei secondi. In riferimento ai differenziali di prezzo bio-

convenzionale, si registra uno scarto percentuale all'origine più basso che al consumo, intorno al 25% nel 

primo caso e al 40% nel secondo. Questo aspetto potrebbe incidere sulle scelte del consumatore in un 

periodo di crisi come quello attuale. Un prezzo del biologico molto più alto rispetto a quello del 

convenzionale può infatti indurre il consumatore a optare per prodotti meno cari, visto che la domanda per 

beni biologici risulta essere piuttosto elastica al prezzo. In ogni caso, il differenziale di prezzo bio-

convenzionale nel 2012 risultava in calo di oltre tre punti in valore assoluto rispetto al 2011 (simile la 

variazione anche per quello all’origine). 

Lo sviluppo del biologico in Friuli Venezia Giulia non potrà prescindere da un consolidamento del tessuto 

produttivo che dovrebbe passare anche attraverso un costante incremento della capacità di innovazione 

tecnologica, migliorando le tecniche produttive, aumentando gli investimenti e potenziando la 

trasformazione. 

La vendita diretta o presso i mercati agricoli locali (non specializzati) risulta ancora prevalere su altre forme 

più evolute di commercializzazione dei prodotti. Tra le altre, anche la formula dei GAS (Gruppi di Acquisto 

Solidale) viene opzionata da alcuni gruppi di produttori bio in filiera corta (sono una decina i GAS 
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ufficialmente presenti in Friuli Venezia Giulia). La filiera corta biologica attualmente in regione prevede 

accordi o contratti di conferimento in tre settori: ortofrutticolo, succhi di mela e vino. 

Per quanto riguarda la commercializzazione dei prodotti biologici, in sintesi le problematiche ancora 

presenti sono: una certa disaggregazione dell’offerta, una marcata discontinuità delle forniture, ma anche 

una certa scarsità di gamma di prodotti bio. Il prezzo di tali prodotti presenta una maggiore instabilità 

rispetto a quello dei prodotti convenzionali e questo, insieme ad una non sempre chiara 

identificazione/riconoscibilità dei prodotti bio (problema del marchio), può provocare un certo 

disorientamento nel consumatore. In generale, per garantire sul mercato una presenza più costante dei 

prodotti biologici, sarebbe opportuno lo sviluppo di organizzazioni di produttori e di strutture di raccolta 

che possano favorire la concentrazione e la gestione dei volumi produttivi, ancorché essi siano molto 

contenuti. 

 

 

5.5 Diversificazione e turismo 

 

Con Agenda 2000 la multifunzionalità diventa uno dei cardini dello sviluppo rurale: agricoltura non significa 

più solo produzione di materie prime e di prodotti alimentari, ma l’integrazione di una serie di funzioni e 

servizi a beneficio della società. Le aziende agricole si evolvono, divengono multifunzionali: oltre alla 

vendita dei trasformati puntano sulla salvaguardia del territorio, realizzano agriturismi, recuperano antiche 

tradizioni e promuovono l’educazione rurale. Negli ultimi anni per molti agricoltori la diversificazione a 

favore di attività extra-caratteristiche ha rappresentato un’alternativa e un’integrazione fondamentale al 

reddito (INEA, 2011). Alle tradizionali attività l’azienda agricola può aggiungere nuove opportunità sia 

nell’ambito della trasformazione e commercializzazione dei prodotti, che nella fornitura di servizi. Questi 

cambiamenti sono stati introdotti dall’articolo 1 della Legge di orientamento (D.Lgs. n. 228 del 18 maggio 

2001) e ribaditi dalla Legge n. 350 del 24 dicembre 2003 (c.d. finanziaria 2004) per quanto attiene agli 

aspetti fiscali. 

Nelle zone rurali la scelta delle aziende agricole di adottare strategie di diversificazione attraverso le 

cosiddette attività connesse (tabella 5.5.1) può aiutare a migliorare la qualità della vita, oltre che a reagire 

all’instabilità dei redditi agricoli rispetto a quelli conseguiti in altri settori economici. 

 

Tabella 5.5.1: Aziende con attività connesse 

Attività remunerativa 
connessa all'azienda 

Udine Gorizia Trieste Pordenone Friuli VG Nord-est Italia 

Agriturismo 333 94 38 51 516 6.158 19.304 

Attività ricreative e sociali 26 6 6 16 54 569 2.253 

Fattorie didattiche 37 5 6 19 67 665 2.382 

Artigianato 8 1 2 2 13 215 660 

Prima lavorazione dei prodotti 
agricoli 

95 14 26 56 191 2.330 8.344 

Trasformazione di prodotti 
vegetali 

181 20 18 63 282 1.749 7.983 

Trasformazione di prodotti 
animali 

212 27 76 40 355 1.858 9.653 

Produzione di energia 
rinnovabile 

57 6 4 38 105 1.881 3.485 

Lavorazione del legno (taglio, 14 2 4 8 28 637 2.832 

http://www.camera.it/parlam/leggi/deleghe/01228dl.htm
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ecc) 

Acquacoltura 15 1 1 6 23 142 348 

Lavoro per conto terzi 
utilizzando mezzi di 
produzione dell'azienda per 
attività agricole 

279 20 4 152 455 5.537 19.824 

Lavoro per conto terzi 
utilizzando mezzi di 
produzione dell'azienda per 
attività non agricole 

23 2 2 18 45 1.240 3.073 

Servizi per l'allevamento 24 2 4 13 43 456 1.943 

Sistemazione di parchi e 
giardini 

35 13 9 23 80 1.088 4.505 

Silvicoltura 45 30 85 18 178 2.556 6.020 

Produzione di mangimi 
completi e complementari 

20 
 

6 16 42 270 1.016 

Altre attività remunerative 
connesse all'azienda agricola 

116 13 33 23 185 1154 5.214 

Tutte le voci 1.104 190 177 433 1.904 21.243 76.148 

Fonte: elaborazioni INEA su dati Istat, 6° Censimento generale agricoltura 

 

La tabella 5.5.1 mostra la numerosità di aziende agricole presenti in Italia che svolgono un’attività 

remunerativa connessa all'azienda, con un focus sul nord-est e sulla regione. 

Si osserva che l’attività connessa più praticata a livello regionale è quella dell’agriturismo (516 aziende), 

seguita dal lavoro per conto terzi utilizzando mezzi di produzione dell'azienda per attività agricole (455 

aziende). Il dato è in controtendenza rispetto a quello nazionale, dove sono più numerose, infatti, le 

aziende che hanno attività di lavoro per conto terzi utilizzando mezzi di produzione (19.824 aziende) e, con 

un numero di poco inferiore, seguono quelle che svolgono attività agrituristiche (19.304 aziende). 

Un valore elevato è registrato dall’attività di trasformazione di prodotti animali, attività svolta da 355 

aziende a livello regionale e 9.653 aziende a livello nazionale, e di trasformazione di prodotti vegetali, svolta 

da 282 aziende in Friuli Venezia Giulia e da 7.983 aziende in Italia. Il dato nazionale registra, inoltre, un 

elevato tasso di aziende (8.344) che operano una prima lavorazione dei prodotti agricoli, attività svolta in 

regione da 191 aziende. Un buon numero di aziende, inoltre, si occupa di silvicoltura (178 in regione e 

6.020 in Italia). 

Per quanto riguarda le altre attività, interessanti i dati relativi alle attività correlate all’artigianato (in 

regione attuate da 13 aziende) e alle attività ricreative e sociali (54 aziende regionali), oltre che alle fattorie 

didattiche, presenti in 67 aziende della regione. 

 

Turismo  

 

Uno dei settori che potrebbe favorire lo sviluppo di aree locali è quello del turismo, che sembra offrire un 

modello naturale di crescita ed evoluzione di tali aree.  

Al fine di supportare lo sviluppo delle aree rurali è necessario preservare l’ambiente, l’identità ed il 

benessere della popolazione, attuando forme di turismo innovativo, di qualità, rispettoso dell’ambiente, 

delle risorse naturali e della qualità della vita. 

Il turismo può utilizzare le risorse in modo sostenibile e le aree ad alta qualità ambientale possono 

sviluppare attività turistiche che, nel lungo periodo, producano ricadute economiche e sociali positive a 

livello locale. Le forme evolute di turismo (ad esempio turismo enogastronomico, turismo di benessere, 
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turismo d’esperienza, turismo verde), infatti, negli ultimi anni sono diventate uno strumento di 

differenziazione produttiva in luoghi tradizionalmente dominati dall’agricoltura. 

Attraverso il turismo si mira ad aggiungere alle funzioni produttive,ecologiche e paesaggistiche, quelle 

relative all’ospitalità ed all’accoglienza. 

L’infrastrutturazione turistica delle aree rurali è misurata in base al rapporto tra numero di posti letti in 

strutture ricettive localizzate in aree prevalentemente rurali e numero di posti letto in strutture ricettive 

situate in aree prevalentemente urbane. La tabella 5.5.2 mostra la situazione in Friuli Venezia Giulia. 

 

Tabella 5.5.2: Infrastrutture turistiche in zone rurali (Indicatore Comune di Contesto 30*) 

 N° posti letto % sul totale 

(A) Distribuzione posti letto (PSN) 10.627 6,95 

(B) Distribuzione posti letto (PSN) 115.247 75,4 

(C) Distribuzione posti letto (PSN) 9.666 6,32 

(D) Distribuzione posti letto (PSN) 17.307 11,32 

Totale posti letto 152.847  

Fonte: Istat 2010** 

 N° posti letto % sul totale 

Distribuzione posti letto per area intermedia 7.924 5,63 

Distribuzione posti letto per area rurale 93.937 66,76 

Distribuzione posti letto per area urbana 38.840 27,6 

Totale posti letto 140.701  

Fonte: Eurostat 2011** 

*Indicatori Comuni di Contesto stabiliti dalla Commissione Europea per tutti gli Stati Membri (vedi appendice A) 

**Estrazione per la Regione Friuli Venezia Giulia, Banca Dati degli Indicatori comuni di contesto 2014-2020, Rete Rurale Nazionale 
2007-2013 

 

Nelle zone A e C si registrano le minori percentuali di posti letto. Nelle zone A, infatti, è localizzato il 6,95% 

dei posti letto delle zone rurali, pari a 10.627 unità, mentre nelle zone C i posti letto sono il 6,32%, pari a 

9.666 unità. La zona con la maggiore capacità ricettiva è la zona B, in cui si localizzano il 75,4% dei posti 

letto, pari a 115.247 unità. Infine, il restante 11,32% dei posti letto si colloca in zone D (17.307 unità) (Istat). 

Per quanto riguarda la suddivisione delle aree in aree intermedie, aree rurali e aree urbane (Eurostat), la 

capacità ricettiva più alta spetta alle aree rurali, che contano il 66,76% dei posti letto, pari a 93.937 unità. A 

seguire, il 27,6% dei posti letto (pari a 38.840 unità) è localizzato in aree urbane e il 5,63% appartiene alle 

aree intermedie (7.924 unità). 

 

Capacità ricettiva in Italia 

 

In Italia è stata sviluppata una capacità ricettiva che comprende diverse tipologie di strutture. L’Istat 

suddivide tali strutture per tre grandi tipologie:  

- esercizi alberghieri: alberghi classificati in cinque categorie distinte per numero di stelle e residenze 

turistico-alberghiere con informazioni relative al numero di esercizi, camere, letti e bagni a livello di 

singolo comune; 

- esercizi complementari: campeggi, villaggi turistici, forme miste dei campeggi e villaggi turistici, 

alloggi in affitto gestiti in forma imprenditoriale, alloggi agro-turistici, ostelli per la gioventù, case per 

ferie, rifugi di montagna e altri esercizi ricettivi; 
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- alloggi privati in affitto: bed and breakfast e altri alloggi privati (Istat). 

 

Come mostra la tabella 5.5.3, la capacità ricettiva dell’Italia è caratterizzata dalla presenza di un numero di 

esercizi extralberghieri maggiore di quello delle strutture alberghiere. 

 

Tabella 5.5.3: Capacità degli esercizi ricettivi - Anni 2010-2011 (in migliaia) 

ANNI Esercizi alberghieri 

Esercizi extra - alberghieri 

Totale 
Campeggi e villaggi 

turistici 

Alloggi in affitto 
gestiti in forma 
imprenditoriale 

Alloggi agrituristici Altri esercizi B&B 

  N Posti letto N Posti letto N Posti letto N Posti letto N Posti letto N Posti letto N Posti letto 

2010 33.999 2.253.342 2.610 1.353.729 71.130 560.368 16.639 215.707 4.085 198.497 21.852 117.209 116.316 2.445.510 

2011 33.918 2.253.003 2.659 1.367.044 71.975 573.420 17.137 224.086 4.177 202.258 23.857 122.253 119.805 2.489.061 

Fonte: elaborazione dati Istat Annuario statistico italiano 2013 

 

Per l’anno 2011 l’Istat ha rilevato 119.805 esercizi extralberghieri e 33.918 alberghi. Rispetto all’anno 

precedente si registra un rilevante aumento, pari al 3%, delle strutture ricettive extralberghiere e una lieve 

riduzione delle strutture alberghiere (-0,2%). Per quanto riguarda i letti, gli alberghi offrono 

approssimativamente lo stesso numero di posti (si registra un -0,02%), mentre aumentano dell’1,8% i posti 

letto disponibili presso strutture extralberghiere. Nell’ambito di queste ultime, crescono prevalentemente il 

numero dei posti letto dei Bed&Breakfast (+4,3 per cento) e degli alloggi agrituristici (+3,9 per cento). 

 

Domanda turistica in Italia 

 

La consistenza dei flussi turistici in Italia sulla base di arrivi, presenze e permanenza media è riportata nella 

tabella 5.5.4. Il termine arrivi indica il numero di clienti, italiani e stranieri, ospitati negli esercizi ricettivi 

(alberghieri o complementari) nel periodo considerato; il termine presenze indica il numero delle notti 

trascorse dai clienti negli esercizi ricettivi.; il termine permanenza media indica il rapporto tra il numero di 

notti trascorse (presenze) e il numero di clienti arrivati nella struttura ricettiva (arrivi) (da Glossario del 

turismo, Osservatorio Nazionale del Turismo).  

 

Tabella 5.5.4: Arrivi, presenze e permanenza media negli esercizi ricettivi - Anni 2008-2012 (in migliaia) 

ANNI Arrivi 
Variazione % 

sull’anno precedente 
Presenze 

Variazione % 
sull’anno precedente 

Permanenza media (gg) 

2008 95.546 -0,6 373.667 -0,8 3,91 
2009 95.500 0 370.762 -0,8 3,88 
2010 98.814 3,5 375.543 1,3 3,8 
2011 103.724 5 386.895 3 3,73 
2012 103.867 0,1 381.412 -1,4 3,67 

Fonte: elaborazione dati Istat Annuario statistico italiano 2013 

 

Il flusso dei turisti registrato nel 2012 nel complesso degli esercizi ricettivi in Italia è stato di poco inferiore 

ai 104 milioni di arrivi e pari a 381,4 milioni di presenze, con un periodo medio di permanenza di 3,67 notti. 

Rispetto al 2011 gli arrivi risultano sostanzialmente stabili (+0,1 per cento), mentre le presenze sono 

diminuite di 1,4 punti percentuali. Anche la permanenza media risulta pressoché invariata rispetto all’anno 

2011. 
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Offerta turistica in Friuli Venezia Giulia 

 

In Friuli Venezia Giulia sono presenti 5.098 strutture ricettive, per un’offerta di posti letto pari a 141.317 

unità. Di queste strutture, 751 sono strutture alberghiere, che comprendono anche gli alberghi diffusi e 

complessivamente mettono a disposizione dei turisti 41.141 posti letto. Le strutture complementari sono 

4.347 per un totale di 100.176 posti letto. Il maggior numero di strutture ricettive, sia alberghiere che extra 

alberghiere, è localizzato nella provincia di Udine (la provincia territorialmente più estesa), che può contare 

su 4.031 esercizi ricettivi e 93.956 posti letto. Seguono, la provincia di Gorizia, con 483 strutture e 27.280 

posti letto; la provincia di Trieste, con 296 esercizi e 12.367 posti letto; infine, la provincia di Pordenone, 

con 288 strutture e 7.714 posti letto (tabella 5.5.5). 

 

Tabella 5.5.5: Capacità degli esercizi ricettivi per provincia. Anno 2012 (Indicatore Specifico di Programma 
34) 

PROVINCE 
ALBERGHIERI COMPLEMENTARI TOTALE 

N LETTI N LETTI N LETTI 

Pordenone 107 4.892 181 2.822 288 7.714 

Udine 438 25.444 3.593 68.512 4.031 93.956 

Gorizia 122 6.514 361 20.766 483 27.280 

Trieste 84 4.291 212 8.076 296 12.367 

FVG 751 41.141 4.347 100.176 5.098 141.317 

Fonte: L’offerta e la domanda turistica in FVG. Anno 2012   Regione Autonoma FVG 

 

L’offerta ricettiva del Friuli Venezia Giulia è basata soprattutto sulla capacità delle strutture complementari 

(tabella 5.5.6). Si evidenzia, infatti, come le strutture alberghiere (751) forniscano un numero di posti letto 

pari a 41.141, mentre le 4.347 strutture complementari riescono ad offrire 100.176 posti letto. Di questi 

posti letto, la maggior parte (35.308) risultano presso affittacamere, case e appartamenti per vacanze. Di 

poco inferiore la capacità ricettiva delle 35 strutture all’aria aperta, che possono mettere a disposizione 

34.640 posti letto. 

Rilevante anche il numero degli alloggi agrituristici, che risulta essere in aumento (+ 16). I posti letto messi a 

disposizione da strutture agrituristiche sono ben 3.975. 

Il dato sull’agriturismo è rilevante perché questo tipo di attività è una tra le attività extra-caratteristiche 

attraverso le quali molti agricoltori riescono ad integrare il reddito. 

 

Tabella 5.5.6: Capacità degli esercizi ricettivi per categoria. Anno 2012 

CATEGORIA 
2012 VAR. ASSOLUTA 2012/11 

N LETTI N LETTI 

ESERCIZI ALBERGHIERI 751 41.141 0 80 

4-5 stelle 99 10.932 6 217 
3 stelle 368 22.012 12 564 
2 stelle 152 4.281 -2 -295 
1 stella 119 2.654 -17 -448 
Alberghi diffusi 13 1.262 1 42 

ESERCIZI COMPLEMENTARI 4.347 100.176 331 1.352 

Privati 2.701 15.003 253 1.073 
Affittacamere e case e appartamenti per vacanze 718 35.308 27 377 
Bed&Breakfast 489 2.395 39 192 
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Alloggi agrituristici 289 3.975 16 282 
Strutture ricettive all'aria aperta (campeggi, villaggi turistici, dry 
marina e marina resort) 

35 34.640 0 -434 

Strutture ricettive a carattere sociale (alberghi o ostelli per la 
gioventù, case per ferie, convitti, pensionati per studenti, case 
di ospitalità, foresterie, centri per i soggiorni sociali) 

81 7.590 -2 -84 

Rifugi 31 866 -2 -54 
Altre strutture ricettive 3 399 0 0 

TOTALE 5.098 141.317 331 1.432 

Fonte: L’offerta e la domanda turistica in FVG. Anno 2012   Regione Autonoma FVG 

 

Domanda turistica in Friuli Venezia Giulia 

 

L’analisi di periodo rappresentata mostra una costante crescita degli arrivi: nel 2012 arriva a 2.093.413 

turisti del, di cui quasi il 48% è rappresentato da stranieri (tabella 5.5.7). 

Negativo il dato delle presenze per la componente nazionale, le quali subiscono una riduzione negli anni 

2009 e 2010, per poi risalire nel 2011 e ridiscendere nel 2012, raggiungendo gli 8.802.766 pernottamenti. Il 

dato degli stranieri, invece, è costantemente in aumento e passa dai 3.773.071 pernottamenti del 2008 ai 

4.262.843 del 2012. 

In diminuzione, sia per quanto riguarda il dato complessivo che per quanto riguarda il dato degli stranieri, la 

permanenza media, che passa dai 4,5 giorni (4,6 per gli stranieri) del 2008 ai 4,2 giorni del 2012. 

 

Tabella 5.5.7: Movimento dei turisti. Valori assoluti 

Movimento 2008 2009 2010 2011 2012 

Arrivi 1.954.605 1.960.458 1.995.636 2.085.194 2.093.413 

Stranieri 828.269 850.129 882.246 982.144 1.004.694 

Presenze 8.880.902 8.833.004 8.665.383 8.949.598 8.802.766 

Stranieri 3.773.071 3.845.257 3.851.111 4.238.172 4.262.843 

Permanenza media (gg) 4,5 4,5 4,3 4,3 4,2 

Stranieri 4,6 4,5 4,4 4,3 4,2 

Fonte: L’offerta e la domanda turistica in FVG. Anno 2012   Regione Autonoma FVG 

 

Turismo rurale e agriturismo 

 

Il turismo rurale è l’insieme di attività turistiche che si sviluppano in contatto con la natura e la vita nel 

campo, in piccoli villaggi rurali; svolgendosi in aree a forte integrazione ambientale, è in grado di offrire 

piacevoli soggiorni, fatti di sana tranquillità, di varie possibilità di escursioni e di osservazione della natura, 

ad integrazione e completamento dell’offerta di prodotti tipici. Comprensivo, a sua volta, di altri segmenti 

(come il turismo sportivo, il turismo enogastronomico e l’agriturismo), esso, poi, com’è facile immaginare, 

se opportunamente praticato può agire come importante strumento per la riqualificazione e la 

rivitalizzazione delle zone rurali, in chiave sostenibile. 

L’agriturismo è quel particolare tipo di turismo rurale che nasce dalla favorevole unione tra agricoltura e 

turismo. In Italia l’attività di agriturismo è stata normata da legge nazionale (legge quadro 5 dicembre 1985, 

n. 730), secondo la quale si definiscono attività agrituristiche quelle attività di ricezione ed ospitalità 

esercitate dagli imprenditori agricoli e da loro familiari attraverso l’utilizzazione della propria azienda, in 

rapporto di connessione e complementarietà rispetto alle attività di coltivazione del fondo, silvicoltura, 
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allevamento del bestiame, che devono comunque rimanere principali. Lo svolgimento di attività 

agrituristiche non costituisce distrazione dalla destinazione agricola dei fondi e degli edifici interessati. 

Rientrano fra tali attività quella di dare stagionalmente ospitalità, anche in spazi aperti destinati alla sosta 

di campeggiatori; la somministrazione per la consumazione sul posto pasti e bevande costituiti 

prevalentemente da prodotti propri, ivi compresi quelli a carattere agricolo e superalcolico; 

l’organizzazione di attività ricreative o culturali nell’ambito dell’azienda.  

Successivamente, le regioni hanno legiferato in materia di agriturismo e, di conseguenza, esistono leggi 

regionali che disciplinano l’attività. 

In Friuli Venezia Giulia la legge che disciplina la materia dell’agriturismo è la L.R. 25/96; secondo l’art. 2 “per 

attività agrituristiche s'intendono le attività di ricezione e ospitalità esercitate dagli imprenditori agricoli nei 

limiti previsti dall'articolo 2135 del codice civile, iscritti nel registro di cui all'articolo 8 della legge 29 

dicembre 1993, n. 580 (Riordinamento delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura), e 

dai familiari di cui all'articolo 230 bis del codice civile, attraverso l'utilizzazione della propria azienda, in 

rapporto di connessione e complementarietà rispetto alle attività di coltivazione del fondo, di silvicoltura, di 

allevamento di animali, di acquacoltura e di pesca che devono comunque rimanere principali”. Lo stesso 

articolo, al comma 4, sottolinea che “nell'esercizio dell'agriturismo almeno l'80 per cento del valore annuo 

della materia prima utilizzata per la somministrazione di pasti e bevande, con l'esclusione dei prodotti 

necessari alla preparazione degli alimenti e dell'acqua minerale, deve essere di produzione aziendale o 

acquistata da altri produttori agricoli singoli o associati della Regione Friuli Venezia Giulia, sempreché di 

provenienza regionale, nonché prodotti delle aziende aderenti ai Consorzi di tutela dei prodotti a DOP, a 

IGP, a DO, e a IGT del Friuli Venezia Giulia e di quelle che producono prodotti regionali tradizionali”. 

Al comma 8, inoltre, sono elencate le attività che si possono caratterizzare come attività agrituristiche, 

ossia: 

a) l'ospitalità per soggiorno, in appositi locali aziendali a ciò adibiti; 

b) l'accoglimento in spazi aperti destinati alla sosta di campeggiatori o di turisti muniti di altri mezzi di 

pernottamento autonomi e mobili; 

c) la somministrazione di pasti e di bevande, compresi gli alcolici e superalcolici, tipici della regione, 

ricavati prevalentemente da prodotti aziendali ottenuti attraverso lavorazioni interne o esterne 

all'azienda; 

d) l'organizzazione di attività didattiche, ricreative di tipo sportivo e culturale, nonché di iniziative 

espositive dedicate alle testimonianze del mondo rurale ancorché svolte all'esterno dei beni 

fondiari nella disponibilità dell'impresa;  

e) l'organizzazione di attività escursionistiche con veicoli tipici in ambito rurale e con mezzi nautici in 

ambito fluviale, marino e lagunare; 

f) la vendita dei prodotti dell'azienda agricola, se svolta nei locali adibiti all'attività agrituristica; 

g) l'organizzazione dell'attività agrituristico-venatoria; 

h) il nolo di cicli e mezzi nautici, nel limite massimo di due natanti per azienda agrituristica; 

i) l'accoglienza degli ospiti ai fini della degustazione organizzata di prodotti aziendali e di prodotti 

tipici e tradizionali regionali, questi ultimi intesi come cibi non cucinati. 

 

  

http://lexview-int.regione.fvg.it/fontinormative/xml/LeggiEsterne.aspx?doc=urn:nir:stato:codice.civile:1942-03-16%3b262#art2135
http://lexview-int.regione.fvg.it/fontinormative/xml/LeggiEsterne.aspx?doc=urn:nir:stato:legge:1993-12-29%3b580#art8
http://lexview-int.regione.fvg.it/fontinormative/xml/LeggiEsterne.aspx?doc=urn:nir:stato:legge:1993-12-29%3b580#art8
http://lexview-int.regione.fvg.it/fontinormative/xml/LeggiEsterne.aspx?doc=urn:nir:stato:codice.civile:1942-03-16%3b262#art230bis
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Figura 5.5.1: Numero delle aziende agrituristiche autorizzate in Friuli Venezia Giulia ed in altre macroaree 
2011 

 
Nota: un’azienda può essere autorizzata all’esercizio di una o più tipologie di attività agrituristiche 

Fonte: elaborazione INEA su dati Istat 

 
Osservando il grafico 5.5.1 emerge la prevalenza a livello nazionale delle aziende agrituristiche con alloggio, 

seguite da quelle che svolgono altre attività , dalle aziende che offrono ristorazione e, infine, da quelle che 

propongono degustazioni di prodotti. 

Per quanto riguarda la regione Friuli Venezia Giulia, invece, risultano più numerose le aziende agrituristiche 

che svolgono attività di ristorazione, seguite da quelle che mettono a disposizione degli ospiti l’alloggio ed 

offrono altre attività, tra cui : esercizi sportivi, corsi, equitazione, mountain bike, trekking, escursionismo, 

osservazioni naturalistiche, fattorie didattiche. Infine, il dato meno elevato riguarda il numero di aziende 

agrituristiche che offre degustazioni. 

 

Fattorie didattiche 

 

Le fattorie didattiche rappresentano un’ulteriore opportunità di diversificazione. Si tratta di aziende 

agricole e agrituristiche strutturate, formate e organizzate per ricevere le scolaresche. 

La qualifica di fattoria didattica viene attribuita dalle amministrazioni regionali. Di norma la decisione si 

basa sul rispetto di alcuni parametri definiti da un documento chiamato "Carta della qualità". 

 

Tabella 5.5.8: Fattorie didattiche accreditate in Italia 

  2000 2005 2009 2011 

Piemonte 22 25 227 285 

Valle d’Aosta 0 0 2 7 

Lombardia 26 89 160 188 

Trentino-Alto Adige 25 32 45 55 

Veneto 28 35 228 232 

Friuli-Venezia Giulia 0 33 67 73 

Liguria 0 9 53 63 
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Emilia-Romagna 115 300 330 330 

Toscana 4 20 20 71 

Umbria 4 5 5 42 

Marche 6 7 120 128 

Lazio 8 24 24 21 

Abruzzo 6 9 50 50 

Molise 0 0 20 13 

Campania 2 4 245 278 

Puglia 3 7 36 66 

Basilicata 2 6 16 39 

Calabria 7 13 13 20 

Sicilia 0 2 13 39 

Sardegna 0 0 78 134 

Italia 258 620 1.752 2.134 

Fonte: Alimos, 2011 

 

Dai dati mostrati in tabella (tabella 5.5.8), si può notare come il numero delle fattorie didattiche sia in 

aumento e nell’anno 2011 risulta che in Italia sono attive circa 2.134 fattorie didattiche accreditate (a livello 

regionale e/o provinciale), concentrate soprattutto in Emilia Romagna, Piemonte, Campania, Veneto e 

Lombardia. 

Per quanto riguarda la regione Friuli Venezia Giulia, le fattorie didattiche sono normate dal Regolamento n. 

07/Pres. del 22.01.2010, BUR n. 5 del 03.02.2010 (disciplinante i requisiti, i criteri e le modalità per 

l’ottenimento della qualifica di Fattoria didattica e/o sociale in attuazione dell’Articolo 23 della Legge 23 

della legge regionale 4 giugno 2004, n. 18). Ai sensi dello stesso, un’azienda agricola può essere qualificata 

fattoria didattica in presenza dei seguenti requisiti: 

a) avvenuta partecipazione da parte di un imprenditore, di un socio o di un coadiuvante familiare 

ovvero di un dipendente, allo specifico corso di formazione organizzato o riconosciuto, in base alla 

congruità dei programmi, dall’Agenzia regionale per lo sviluppo rurale (ERSA). I corsi di formazione 

organizzati dall’ERSA dovranno comunque contemplare nel loro programma didattico la trattazione 

della profilassi delle malattie infettive degli animali domestici, la valutazione del rischio e le 

procedure di riduzione del medesimo da utilizzare nelle fattorie didattiche; 

b) stipula di un’assicurazione per responsabilità civile a copertura dei rischi connessi con le visite; 

c) presenza di materiale di primo soccorso posizionato in prossimità di una fonte d’acqua potabile; 

d) ai sensi del decreto del Ministero della salute 15 luglio 2003, n. 388 (Regolamento recante 

disposizioni sul pronto soccorso aziendale, in attuazione dell’articolo 15, comma 3, del D.Lgs 19 

settembre 1994, n. 626 e successive modificazioni); 

e) inaccessibilità alle attrezzature e sostanze agricole pericolose e la rimozione dei potenziali pericoli 

presenti in azienda, nei luoghi adibiti al passaggio delle scolaresche in occasione della visita e la 

delimitazione e segnalazione delle aree ed attrezzature a rischio, assicurandone comunque l’accesso 

sicuro e libero da pericoli anche a soggetti diversamente abili; 

f) presenza di uno spazio ove si possa parcheggiare il mezzo di trasporto che accompagna l’utenza, 

anche se non all’interno dell’azienda, situato ad una distanza compatibile con le esigenze dei 

visitatori; 
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g) presenza di servizi igienici adeguati, anche dal punto di vista numerico, ed accessibili anche a soggetti 

diversamente abili; 

h) accessibilità a soggetti diversamente abili al luogo di primo soccorso e a parte dei percorsi didattici 

compreso lo spazio al coperto; 

i) presenza di uno spazio al coperto per ospitare le scolaresche; 

j) presenza di un progetto didattico, da allegare alla domanda di riconoscimento della qualifica, 

k) dove siano stabiliti i temi, gli obiettivi e la conduzione pratica della visita. 

Lo stesso regolamento afferma che le fattorie didattiche assumono qualifica di fattorie sociali quando 

estendono i loro servizi a favore di persone che presentano forme di fragilità o di svantaggio psico-fisico o 

sociale o a fasce di popolazione che presenta forme di disagio sociale, attraverso l’offerta di servizi 

educativi, culturali, di supporto alle famiglie e alle istituzioni didattiche. 

Le fattorie sociali, oltre a possedere i requisiti caratteristici delle fattorie didattiche devono: 

a) predisporre ambienti coperti, attrezzati per l’accoglienza e l’intrattenimento dei gruppi, nei quali 

siano individuati anche luoghi di sosta e riposo; 

b) essere dotate di strutture ed attrezzature finalizzate ad attività ludiche o terapeutiche attraverso 

l’impiego di animali o di produzioni agricole aziendali, il tutto tenendo conto delle problematiche e 

delle esigenze degli ospiti; 

c) essere dotate di strutture ed attrezzature atte ad offrire dei servizi nei quali gli ospiti si sentano attivi 

e partecipi al fine di trarre benefici sul piano fisico, mentale, sociale e psicologico, attraverso 

l’accrescimento dell’autostima ed il miglioramento della persona; 

d) essere dotate di un insieme di attrezzature aziendali in grado di rispondere alle attività in base ai 

progetti di carattere sociale che di volta in volta saranno presentati ed approvati dalle 

amministrazioni comunali competenti per territorio. 

 

Nel 2012 in Friuli Venezia Giulia risultano 89 fattorie didattiche e 9 fattorie sociali (ERSA). 

 

Albergo diffuso 

 

Mediante l’attivazione di un processo progettuale mirato ad ottenere il consenso e la partecipazione della 

popolazione locale, si è riusciti nella regione Friuli Venezia Giulia a costruire un’offerta turistica alternativa a 

quella della strutture ricettive alberghiere classiche. 

Si tratta di una tipologia di strutturazione della ricettività con carattere estensivo e meno dispendioso sotto 

il profilo dell’uso delle risorse naturali. 

L’albergo diffuso può essere definito come un albergo orizzontale, una struttura ricettiva unitaria, gestita in 

forma imprenditoriale, che si rivolge ad una domanda interessata a soggiornare in un contesto di pregio, 

autentico, a contatto con i residenti, usufruendo dei normali servizi alberghieri 

Secondo l’art.64 della L.R. 2/2002 gli alberghi diffusi sono costituiti da unità abitative dislocate in uno o più 

stabili separati, integrate fra loro da servizi centralizzati quali ufficio di ricevimento, sala ad uso comune, 

eventualmente ristorante-bar, allocati in un unico stabile. Le unità abitative sono costituite da uno o più 

locali allestiti a camera da letto e soggiorno, con servizio autonomo di cucina e bagno privato. 

L’art. 65 afferma che gli alberghi diffusi sono classificati dai Comuni sul cui territorio insistono le strutture o, 

nel caso in cui la dislocazione interessi più comuni, dal Comune in cui ha sede l’ufficio di ricevimento. I 

requisiti minimi ai fini della classificazione sono fissati con apposito regolamento comunale. In ogni caso il 

numero dei posti letto non può essere complessivamente inferiore a ottanta. Le unità abitative devono 



 

 

Progetto SUSCI PSR FVG 2014-2020 191 

 

essere ubicate solo nei comuni amministrativamente confinanti con il Comune in cui ha sede l’ufficio di 

ricevimento dell’albergo diffuso. 

Gli alberghi diffusi operativi in regione sono 9 (www.albergodiffusofvg.it). 

 

Turismo sostenibile e aree protette 

 

Il turismo può utilizzare le risorse in modo sostenibile, in quanto, se progettata e programmata 

sapientemente, può essere un’attività a basso impatto ambientale7. Le aree ad elevata valenza ambientale, 

come i siti Natura 2000, possono sviluppare delle attività turistiche che, nel lungo periodo, possono 

produrre ricadute economiche e sociali positive anche e soprattutto a livello locale. Le forme evolute di 

turismo (ad esempio turismo enogastronomico, turismo di benessere, turismo d’esperienza, turismo 

verde), infatti, sono in molti casi divenute uno strumento manageriale per lo sviluppo delle destinazioni. I 

“nuovi” turisti cercano una nuova forma di conservazione delle risorse, che va attuata tramite il loro utilizzo 

sostenibile. Circa il 21% dei visitatori attribuisce rilevanza alla presenza di siti Natura 2000 quando scelgono 

la loro destinazione. 

In queste aree si rileva la necessità di un turismo soft, che si adatti facilmente alla struttura fisica del 

territorio, che sia in grado di integrarsi con la realtà umana, sociale e culturale della destinazione senza 

causare traumi e che non alteri gli ecosistemi naturali. Alcune tipologie di turismo praticabile in siti Natura 

2000 sono, ad esempio, il turismo culturale, il turismo spirituale, il turismo educativo. 

L’Organizzazione Mondiale per il Turismo stima che la crescita del turismo natura sarà di sei volte superiore 

alla crescita del turismo tradizionale (European Commission – DG Environment, 2011). 

 

Figura 5.5.2: I segmenti più rappresentativi del turismo natura – valori percentuali 

 
Fonte: X rapporto Ecotur sul Turismo Natura 

 

                                                           
 
7 Si dice che sia un’attività smokeless rispetto ad altri settori produttivi, quali l’industria manifatturiera ed estrattiva, anche se a tale proposito va 
sottolineato che la costruzione di molte strutture ed infrastrutture turistiche ha cambiato la natura di tale attività, trasformandola ad elevato 
impatto ambientale per l’urbanizzazione esasperata del territorio (Bizzarri, 2006).  
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Come si deduce dal grafico in figura 5.5.2, a livello nazionale il segmento più rappresentativo del turismo 

natura è quello riguardante i parchi e le aree protette, seguito dal turismo svolto in montagna. Anche 

l’agriturismo e il turismo rurale, tuttavia, registrano percentuali rilevanti. 

 

Figura 5.5.3: Presenze totali nelle strutture ricettive ufficiali dei parchi e delle aree protette – valori 
assoluti 

 
Fonte: X rapporto Ecotur sul Turismo Natura 

 
Il grafico (fig. 5.5.3) mostra come il valore delle presenze totali nelle strutture ricettive localizzate nelle aree 

protette e nei parchi sia considerevolmente aumentato dal 2007 al 2012. 

 

 

5.6 Priorità 2 e 3: Competitività e filiere - I risultati della consultazione del Partenariato 

Il partenariato in Friuli Venezia Giulia è stato convocato in due fasi: la prima alternando i tavoli nelle 

giornate del 14 e 15 ottobre 2013, la seconda nelle giornate 18, 19, 20 dicembre 2013 (Cisilino, 2014). 

Durante i primi incontri è stata utilizzata una variante del metodo EASW (European Awareness Scenario 

Workshop) della Commissione: oltre all’utilizzo del metaplan sono state sviluppate alcune schede on-line 

per la raccolta degli orientamenti. Nella seconda fase, invece, oltre a presentare i risultati della prima fase e 

a riportare in discussione alcuni punti, è stata sottoposta al partenariato una SWOT relazione al fine di 

giungere all’individuazione dei fabbisogni per focus area. Sono stati organizzati quattro tavoli tematici: 

 Tavolo Tematico Priorità 1 - Innovazione e formazione 

 Tavolo Tematico Priorità 2 e 3 - Competitività e filiere 

 Tavolo Tematico Priorità 4 e 5 – Agroambiente, ecosistemi-foreste, energia,… 

Tavolo Tematico Priorità 6 - Sviluppo locale, diversificazione 

La priorità 2, potenziare in tutte le regioni la redditività delle aziende agricole e la competitività 

dell’agricoltura in tutte le sue forme e promuovere tecnologie innovative per le aziende agricole e la 

gestione sostenibile delle foreste e la priorità 3, promuovere l’organizzazione della filiera alimentare, 

compresa la trasformazione e la commercializzazione dei prodotti agricoli, il benessere degli animali si 

articolano complessivamente intorno a quattro focus area. In particolare la priorità 2 comprende due focus 



 

 

Progetto SUSCI PSR FVG 2014-2020 193 

 

area le quali, in sintesi, rimandano ai seguenti ambiti: 

- performance economica delle aziende per rispondere al mercato e diversificazione 

- ricambio generazionale 

Le focus area della priorità 3 sono due, tuttavia è stata considerata soltanto la prima essendo la gestione dei 

rischi gestita a livello nazionale.  

- Filiera agroalimentare, regimi di qualità, promozione, organizzazione produttori 

I temi più interessanti per i partecipanti a questo tavolo sono: una grande attenzione verso il tema della 

formazione soprattutto dei consulenti anche per quanto riguarda il supporto alla costruzione di una filiera. 

E’ stata suggerita la possibilità di prevedere un elenco certificato dei consulenti. Un altro tema espresso con 

forza dal partenariato è stato quello dell’accesso al credito e di tutte le problematiche legate ad esso, con 

riferimento al fondo di rotazione e una discussione sulle possibilità del conto interessi e del conto capitale. 

L’approccio di filiera come modalità chiave per presentarsi maggiormente competitivi sul mercato necessita 

di una regolamentazione più strutturata (patti di filiera) che possa garantire soprattutto l’anello debole della 

catena (produttori). Anche il tema delle reti d’impresa ha trovato uno spazio di proposta nuovo, sia in 

questo tavolo che nell’ambito della discussione al tavolo 4 (Priorità 6). L’aggregazione di imprese in questo 

tavolo è stata suggerita come modalità più flessibile (esempio settore vitivinicolo). Potenziare la 

commercializzazione di un brand territoriale (marchio) è stato sottolineato dai presenti come punto di 

partenza per favorire la competitività attraverso una maggiore strutturazione dell’offerta. A questo 

proposito è stata richiamata l’importanza dell’attivazione dell’art. 35, organizzazione di produttori, 

associazioni, ecc.  

In alcuni casi il dettaglio è arrivato fino alla proposta di prevedere bandi per settore con criteri indirizzati 

alla valutazione dell’innovazione. Proposta di prevedere bandi spalmati su tutto il periodo di 

programmazione con diverse possibilità di accesso e valutare la possibilità della procedura a sportello, più 

flessibile. Prevedere la pubblicazione, durante il periodo di programmazione, di più bandi sulla stessa 

misura (ogni due anni), evitare gli scorrimenti. 

La filiera è stata portata come elemento di interesse a prescindere dalla lunghezza (filiera corta). E’ stata 

richiamata l’attenzione verso la filiera cerealicola (remunerazione adeguata del prodotto). Recuperare le 

vecchie varietà di frumento. Favorire l’agricoltura biologica, la filiera bosco/legno, bosco/energia, le filiere 

corte in montagna.  

Per quanto riguarda il ricambio generazionale, l’attenzione verso i giovani è stata fortemente sottolineata 

dai presenti. La possibilità di attivare un pacchetto giovani in grado di rispondere alle esigenze soprattutto 

di nuove aziende (start-up) per quanto riguarda formazione, consulenza, investimenti, innovazione. Anche 

il tema dell’accesso alla terra è stato affrontato durante questo tavolo. Per quanto riguarda la cooperazione 

è stata ventilata l’ipotesi che anche le cooperative si uniscano in rete.  

Per quanto riguarda i regimi di qualità e la promozione/commercializzazione: sostenere e soprattutto 

creare nuove DOP/IGP. E’ stato affrontato il tema del costo della certificazione. Garantire continuità nel 

tempo della fornitura di materia prima, concentrare l’offerta e immettere sul mercato prodotti con una 

buona visibilità. Incentivo alla “piccola distribuzione organizzata”: le aziende spesso non sono in grado di 

gestire efficacemente la vendita al dettaglio oltre che la produzione. Sfruttare tutte le risorse del territorio 

montano; la rete deve essere formata non solo da aziende agricole ma anche turistiche, faunistico-

venatorie, ecc. Favorire il potenziamento delle strutture per le imprese di trasformazione 

commercializzazione, prevedere la possibilità di utilizzo di strutture/macchinari da parte di più imprese 

(cooperazione). Il tema della diversificazione aziendale è stato proposto anche in ambito forestale, 
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biofattorie, attività ricreative e scuole all’interno delle aree boschive. 

I principali risultati attesi dal partenariato sono i seguenti: 

- Migliorare le competenze degli imprenditori e dei consulenti (formazione) 

- Favorire possibilità di accesso al credito 

- Migliorare la competitività delle aziende agricole e forestali 

- Rafforzare le filiere esistenti e favorire la crescita di nuove filiere 

- Aumentare il numero dei prodotti di qualità certificati 

 

Ulteriori punti emersi durante gli incontri: 

- Bandi spalmati su tutto il periodo di programmazione con diverse possibilità di accesso 

- Bandi: valutare la possibilità della procedura a sportello, più flessibile 

- Bandi annuali anche per rinnovo macchine di sicurezza 

- Prevedere la pubblicazione, durante il periodo di programmazione, di più bandi sulla stessa misura 

(ogni due anni), evitare gli scorrimenti, diversificare i bandi per territorio/settore 

- Recuperare le vecchie varietà di frumento 

- Colture specializzate ( viticoltura e frutticoltura) 

- Garantire continuità nel tempo della fornitura di materia prima, concentrare domanda/offerta e 

immettere sul mercato prodotti con la loro visibilità 

- Si promuove per vendere e non per comunicare 

- Separare il meno possibile il settore forestale da quello agricolo 

- Regime fondiario: la normativa regionale sosteneva i costi per abbattimento di notarili in montagna. 

Migliorare l’abbattimento dei costi per l’accorpamento dei fondi 

- Gli interventi agro-ambientali sono un onere aggiuntivo per le aziende che vanno sostenute, in 

quanto garantiscono maggiore tutela ambientale e dei prodotti, con conseguente competitività sul 

mercato 

- Incentivare l’accorpamento aziendale 

- Incentivare la creazione di punti vendita in cui si vendono i prodotti di diverse aziende agricole 

- Le piccole filiere hanno risentito del sopravvento delle colture di mais e soia 

- Incentivo alla “piccola distribuzione organizzata”: le aziende spesso non sono in grado di gestire 

efficacemente la vendita al dettaglio oltre che la produzione 

- Aumento della dimensione aziendale (cessione azienda da parte dei piccoli agricoltori) 

- Prevedere anche il finanziamento di filiere interregionali con la reciprocità tra le Regioni 

- Distinguere i fabbisogni per aree territoriali (montagna, zona collinare, pianura, aree specifiche) 

- Sfruttare tutte le risorse del territorio montano; la rete deve essere formata non solo da aziende 

agricole ma anche turistiche, faunistico-venatorie, ecc.  

- Difesa dell’ambiente nella gestione agricola (colture arboree specializzate), da sviluppare in forma 

associativa 

- Favorire il potenziamento delle strutture per le imprese di trasformazione  commercializzazione, 

prevedere la possibilità di utilizzo di strutture/macchinari da parte di più imprese (cooperazione) 

- Accesso al credito, richiesta di garanzie da parte delle banche, prevedere che i soldi del contributo 

passino direttamente attraverso le banche e non per le aziende beneficiarie 

- La Regione potrebbe passare direttamente il contributo all’istituto di credito 

- Abbattimento degli interessi, finanziamento a tasso zero  
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- Accesso al credito: rafforzare la CONFIDI 

- Accesso al credito per le aziende forestali che non possono accedere al fondo di rotazione regionale 

- Cercare soluzione al problema del credito 

 

La seconda fase ha portato all’individuazione dei seguenti fabbisogni per focus area: 

PRIORITÀ 2 

Potenziare in tutte le regioni la redditività delle aziende agricole e la competitività dell’agricoltura in 
tutte le sue forme e promuovere tecnologie innovative per le aziende agricole e la gestione sostenibile 
delle foreste 

FOCUS AREA FABBISOGNI 

Focus Area 2a 

Migliorare le prestazioni 
economiche di tutte le aziende 
agricole e incoraggiare la 
ristrutturazione e 
l’ammodernamento delle 
aziende agricole, in particolare 
per aumentare la quota di 
mercato e l’orientamento al 
mercato nonché la 
diversificazione delle attività 

- Incremento dimensione media aziendale 
- Accesso al credito, incremento disponibilità fondo rotazione 
- Aggregazione dell’offerta 
- Possibilità di affrontare i mercati 
- Possibilità di coordinare la promozione 
- Infrastrutturazione del territorio rurale (bonifica, irrigazione FESR-

FESR) 
- Promozione del territorio attraverso le produzioni agricole di 

qualità 
- Necessità di maggiore diffusione di colture specializzate - 

incremento PLV/manodopera 
- Promuovere la diversificazione delle attività agricole: 
- Accoglienza turistica 
- Agriturismo 

- Agricoltura sociale 

Focus Area 2b 

Favorire l’ingresso di agricoltori 
adeguatamente qualificati nel 
settore agricolo e, in particolare, 
il ricambio generazionale 

- Stimolare nuovi insediamenti di giovani agricoltori, oltre che 
passaggi intergenerazionali interni ad aziende già esistenti 

- Favorire il ricambio generazionale: 
- Piano di sviluppo aziendale trasparente con obiettivi verificabili nel 

tempo 
- Pacchetto giovani (premio investimento, formazione, consulenza, 

assistenza tecnica) 
- Aggregazione/rete di imprese  
- Aggregazione per attività collegate 
- Accesso al credito 

PRIORITÀ 3 

Promuovere l’organizzazione della filiera alimentare, comprese la trasformazione e la 
commercializzazione dei prodotti agricoli, il benessere degli animali e la gestione dei rischi nel settore 
agricolo 

FOCUS AREA FABBISOGNI 

Focus Area 3a 

Migliorare la competitività dei 

- Favorire la costituzione di filiere per affrontare i mercati 
attraverso una rete commerciale comune. Patti di filiera chiari e 
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produttori primari integrandoli 
meglio nella filiera 
agroalimentare attraverso i 
regimi di qualità, la creazione di 
un valore aggiunto per i prodotti 
agricoli, la promozione dei 
prodotti nei mercati locali, le 
filiere corte, le associazioni e 
organizzazioni di produttori e le 
organizzazioni interprofessionali 

strutturati per il rispetto degli accordi e il mantenimento degli 
obiettivi. 

- Nuclei di riferimento per le filiere che svolgano azioni di supporto 
su tre linee principali: 

- I linea: miglioramento prodotti 
- II linea: promozione 
- II linea: servizi sul territorio 
- Miglioramento qualità e salubrità degli alimenti 
- Favorire azioni di animazione per sensibilizzare le aziende verso 

approcci aggregativi 
- Sostenere le start-up di reti di impresa 
- Sostenere la filiera completa dalla produzione alla 

commercializzazione (piccola distribuzione organizzata) 
- Filiere certificate forestali (certificazione PEFC) 

Fonte: elaborazioni INEA su dati II ciclo di incontri con il partenariato – dicembre 2013 
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SWOT Priorità 2 

PRIORITÀ 2 

Potenziare in tutte le regioni la redditività delle aziende agricole e la competitività dell’agricoltura in 
tutte le sue forme e promuovere tecnologie innovative per le aziende agricole e la gestione sostenibile 
delle foreste 

 
PUNTI DI FORZA 
 

- Buon livello di meccanizzazione 
- Specializzazione produttiva per ambiti territoriali 
- Aumento della SAU media 
- Produttività del lavoro del settore primario soddisfacente 
- Valore aggiunto in agricoltura in tenuta rispetto ad altri settori 
- Incremento degli allevamenti biologici 
- Propensione all’attività agrituristica 

 
PUNTI DI DEBOLEZZA  
 

- Diminuzione delle aziende agricole 
- Frammentazione e polverizzazione aziendale 
- Insufficiente ricambio generazionale 
- Scarsa propensione alla diversificazione delle produzioni agricole ed extra agricole e SAU  

prevalentemente destinata a colture a basso valore aggiunto (cerealicoltura – mais),  
- Difficoltà ad ottenere rese soddisfacenti nelle zone con carenza d’acqua (persistenza di fitopatie e 

insetti parassiti, aumento dei prezzi) 
 
OPPORTUNITÀ  
 

- Elevati margini di diversificazione nelle attività produttive 
- Comparto frutticolo: la domanda eccede l’offerta 
- Crescita della domanda nel comparto biologico 
- Crescita continua degli investimenti in agricoltura rispetto agli altri settori produttivi 
- Crescente interesse verso gli impianti a biomassa 

 

MINACCE 

- Aumento dei prezzi medi dei terreni 
- Aumento dei costi aziendali connesso al massiccio uso dell’irrigazione e al conseguente consumo 

di risorse idriche 
- Crescente concorrenza in particolare da parte dei Paesi emergenti 
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SWOT Priorità 3 

PRIORITÀ 3 

Promuovere l’organizzazione della filiera alimentare, comprese la trasformazione e la 
commercializzazione dei prodotti agricoli, il benessere degli animali e la gestione dei rischi nel settore 
agricolo 

 
PUNTI DI FORZA 
 

- Specializzazione produzioni agroalimentari con presenza di prodotti riconosciuti a livello 
internazionale 

- Buon numero di riconoscimenti DOP (DOC e DOCG) in viticoltura 
- Tenuta del comparto agroalimentare rispetto ad altri settori (crisi) 
- Sviluppo della progettazione integrata di filiera durante la programmazione 2007-2013 
- Presenza di distretti agroalimentari 

 
PUNTI DI DEBOLEZZA  
 

- Polverizzazione della fase produttiva agricola e di trasformazione: la dimensione media delle 
imprese in termini di fatturato è molto piccola 

- Sistema agroalimentare regionale costituito da numerosi sub-sistemi che esprimono modalità 
sociali, economiche e produttive molto diverse tra loro 

- Presenza sul territorio di un numero esiguo di aziende leader nella trasformazione alimentare 
(carni, vino, biscotti, caffè) 

- Insufficiente sviluppo di filiere e di reti d’impresa nel sistema foresta-legno 
- Numerosità contenuta degli operatori con produzioni di qualità 
- Numero contenuto di prodotti certificati (DOP, IGP) 
- Scarso collegamento tra le diverse tipologie di intervento nella progettazione integrata di filiera 

2007-2013 
- Disomogeneità nella distribuzione degli investimenti nei diversi anelli della filiera nella 

progettazione integrata 2007-2013 
- Debolezza degli accordi stipulati tra i partecipanti ai progetti integrati di filiera nella progettazione 

integrata 2007-2013 
- Debole diffusione dell’innovazione nelle imprese agroalimentari 
- Scarsa capacità di aggregazione dell’offerta 
- Dipendenza dall’estero per molte produzioni agroalimentari soprattutto per alcune materie prime 

agricole 
- Carenze strutturali del settore biologico 
- Limitata diffusione dei prodotti biologici 

 

OPPORTUNITÀ 
 

- Crescita domanda prodotti di qualità/certificati (tracciabilità) 
- Vicinanza ai mercati centro Europei (ampie potenzialità di sviluppo) 
- Vendita diretta come forma di commercializzazione dei prodotti 
- Strumenti per la costituzione di reti d’impresa 
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MINACCE 

 
- Scarso potere contrattuale delle aziende nei confronti della distribuzione (soprattutto GDO) 
- Rischi di mercato  
- Limitata attrattività nei confronti delle multinazionali 
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6 Ambiente, clima e aree protette 

 

6.1 Cambiamenti climatici e gestione dei suoli 

 

Cambiamenti climatici 

 

"Il cambiamento climatico è una realtà di dimensioni mondiali e la portata e la velocità del cambiamento 

stanno diventando sempre più evidenti. Ciò significa che ogni componente del sistema economico, incluse 

le famiglie, deve adattarsi e ridurre le emissioni" (Jacqueline McGlade, AEA, 2012). 

La relazione "Climate change, impacts and vulnerability in Europe 2012en" (Cambiamento climatico, impatti 

e vulnerabilità in Europa al 2012) rileva che l'ultimo decennio (2002-2011) è stato il più caldo registrato in 

Europa, con una temperatura della superficie terrestre più alta di 1,3°C rispetto alla temperatura media in 

epoca preindustriale. Le ondate di caldo sono aumentate in termini di frequenza e lunghezza, le 

precipitazioni stanno diminuendo nelle regioni meridionali, ma sono in aumento nell'Europa settentrionale; 

temperature più elevate, infatti, intensificano il ciclo dell'acqua con il conseguente aumento delle 

inondazioni. Gli eventi climatici estremi degli ultimi anni, quali ondate di caldo, alluvioni e siccità, hanno 

causato in Europa un aumento dei costi legati ai danni subiti. 

Se da un lato sono necessari maggiori elementi per capire il ruolo svolto dal cambiamento climatico nel 

delinearsi di questo scenario, dall'altro la crescita dell’attività umana nelle aree a rischio si è rivelata un 

fattore decisivo. Si prevede che gli eventi climatici estremi diventeranno sempre più intensi e frequenti e i 

futuri cambiamenti climatici contribuiranno ad accentuare la vulnerabilità di tale situazione. Ne consegue 

una responsabilità per le società europee nell’adottare misure di adattamento, al fine di contenere i costi 

legati ai danni dovuti ai cambiamenti climatici. 

I ghiacciai nelle Alpi hanno perso circa due terzi del proprio volume dal 1850 e le proiezioni dicono che tali 

tendenze continueranno. I livelli marini sono in aumento, così come il rischio di inondazioni costiere 

durante le tempeste. Il livello medio globale del mare è aumentato di 1,7 mm l'anno nel XX secolo e di 3 

mm l'anno negli ultimi decenni. 

Oltre agli impatti sulla salute dovuti al calore vi possono essere altri effetti sulla salute umana, come la 

trasmissione di determinate malattie legate al proliferare di alcune tipologie di insetti portatori di malattie 

(zeccheIxodes ricinus, flebotomi e zanzare). Inoltre, la stagione dei pollini è più lunga e inizia 10 giorni prima 

rispetto a 50 anni fa. Con l'aumento della temperatura è diminuita la richiesta di riscaldamento, con un 

conseguente risparmio energetico, che tuttavia si compensa con l'aumento della domanda di energia per 

impianti di refrigerazione che si registra durante le estati più calde. 

Nelle caratteristiche di piante e animali si sono misurati cambiamenti diffusi: anticipo delle fioriture delle 

piante, aumento del fitoplancton e dello zooplancton d'acqua dolce, migrazioni di animali e piante verso 

nord o verso zone più elevate, a causa del riscaldamento dei relativi habitat, possibile estinzione di specie le 

cui migrazioni non riusciranno a tenere il passo con la velocità dei cambiamenti climatici. 

Mentre potrebbe esserci una minore disponibilità idrica per l'agricoltura in Europa meridionale, le 

condizioni colturali potrebbero migliorare in altre zone. La stagione vegetativa per numerose colture in 

Europa si è allungata e si prevede che tale tendenza continuerà, insieme all'espansione delle colture estive 

a latitudini più settentrionali. Tuttavia, si prevede un calo del raccolto per alcune colture, a causa delle 

http://www.eea.europa.eu/publications/climate-impacts-and-vulnerability-2012
http://www.eea.europa.eu/publications/climate-impacts-and-vulnerability-2012
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ondate di caldo e della siccità in Europa centrale e meridionale. 

L'Unione Europea è impegnata in questo campo da molti anni, sia sul piano interno che a livello 

internazionale, e ha fatto della lotta al cambiamento climatico una delle priorità del suo programma di 

interventi, di cui è espressione la sua politica climatica. L'Unione ha inoltre integrato l'obiettivo del 

controllo dei gas serra in tutti i settori di azione, in modo da conseguire i seguenti obiettivi: consumo più 

efficiente di un'energia meno inquinante; trasporti più puliti e più equilibrati; responsabilizzazione delle 

imprese senza comprometterne la competitività; gestione del territorio; agricoltura al servizio 

dell'ambiente e creazione di un quadro favorevole alla ricerca e all'innovazione (ARPA, 2012). 

 

Il clima in Italia  

 

Osservando i dati climatici ed idrogeologici degli ultimi 200 anni, il CNR identifica un aumento delle 

temperature medie in Italia di 1,7°C rispetto ai livelli pre-industriali, aumento maggiormente concentrato 

negli ultimi 50 anni. Il tasso di crescita delle temperature medie in Italia è quasi il doppio rispetto al tasso 

registrato per le medie globali. Negli ultimi 50 anni, sono aumentate maggiormente le temperature 

massime rispetto alle minime, implicando una maggior escursione termica giornaliera. Le ondate di calore 

estivo sono significativamente aumentate, mentre sono diminuite le ondate di freddo invernale.  

Le precipitazioni totali sono diminuite di circa il 5% per secolo su tutto il territorio nazionale, in particolare 

per i periodi primaverili (9%) e soprattutto nelle regioni centro-meridionali. È diminuito anche il numero 

complessivo di giorni di pioggia, soprattutto negli ultimi 50 anni (di circa 6 giorni nelle regioni settentrionali, 

e di circa 14 giorni nelle regioni centro-meridionali). I fenomeni siccitosi sono in crescita, soprattutto nei 

periodi invernali al nord e nei periodi estivi al centro-sud. D’altro canto, sembra aumentata la probabilità 

che le precipitazioni siano di carattere intenso. La diminuzione delle precipitazioni sembra causare una 

riduzione delle risorse idriche disponibili, per altro già distribuite inegualmente sul territorio nazionale (41% 

al nord, 26% al centro, 20% al sud e 6% sulle isole) (si veda la Campagna di studio della Conferenza 

Nazionale sulle Acque). L’aumento della temperatura e il cambiamento osservato nel regime idro-

pluviometrico comportano dei cambiamenti nei principali ecosistemi italiani e ci si attende che gli 

ecosistemi terrestri migreranno verso nord ad un tasso di circa 150 km per ogni grado di aumento della 

temperatura, mentre gli ecosistemi montani di circa 150 m verso l’alto per ogni grado in più (ENEA, 2007). 

 

Le zone Alpine  

 

Un’attenzione particolare meritano gli scenari di cambiamento climatico per le zone Alpine. Simulazioni 

regionali sull’andamento del clima, in uno scenario di raddoppio della concentrazione di CO2, indicano un 

generale trend di riscaldamento per le Alpi in inverno, più marcato in estate specialmente ad altitudini 

elevate. Intensità e frequenza delle precipitazioni sono previste aumentare in inverno, ma ridursi 

significativamente in estate. Le precipitazioni dovrebbero invece aumentare del 5-25% in inverno ed essere 

caratterizzate sempre di più da eventi piovosi piuttosto che nevosi e diminuire di circa il 5-40% in estate 

(OcCC, 2003). L’alta sensibilità della copertura nevosa ai cambiamenti di temperatura si dovrebbe tradurre 

in una generalizzata riduzione del manto nevoso, connotata da uno scioglimento anticipato della neve in 

primavera, intensificando una tendenza che è già osservabile alle medie e basse altitudini in Svizzera, 

Slovacchia e Croazia. Si stima che 1°C di aumento della temperatura possa ridurre la durata della copertura 

nevosa fino ad alcune settimane anche alle altitudini più elevate. Parallelamente, aumenterà anche 
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l’altitudine alla quale le precipitazioni nevose tendono a manifestarsi. La cosiddetta “linea di affidabilità 

della neve” (LAN), attualmente situata tra i 1200-1300 metri s.l.m. per Austria e Svizzera e 300 metri più in 

alto per le aree alpine più calde esposte agli influssi del Mediterraneo, quindi anche per la regione Friuli 

Venezia Giulia, potrebbe elevarsi di circa 150 m per ogni °C di aumento di temperatura . La linea di 

equilibrio dei ghiacciai è invece prevista elevarsi dai 60-70 m ai 140 m per ogni °C, con associata maggiore 

ablazione e ritiro del ghiacciaio. Anche questo processo è già ampiamente osservabile: dal 1850 al 1980 i 

ghiacciai nelle Alpi hanno perso approssimativamente il 30-40% della loro area e metà della loro massa; dal 

1980 ad oggi un ulteriore 10-20% del ghiaccio rimanente è andato perduto. Solo l’estate eccezionalmente 

calda del 2003 ha portato ad una perdita del 10% della massa residua dei ghiacciai Alpini. L’Italia non fa 

eccezione: monitorando un campione di 335 ghiacciai nel periodo 1980-1999, è stato rilevato come la 

percentuale di ghiacciai in avanzata scenda dal 66% del 1980 al 4% del 1999, mentre quella dei ritiri salga 

dal 12% all’89%. È verosimile prevedere che la maggior parte dei ghiacciai delle Alpi scompaia durante il 

corso del ventunesimo secolo. 

 

L’ambiente marino e costiero  

 

Dai più recenti rapporti dell’IPCC emergono, per l’area mediterranea, principalmente tre linee di fenomeni 

che possono indurre impatti rilevanti per le zone costiere italiane: l’innalzamento del 10% del livello medio 

del mare, l’aumento delle temperature medie e una crescente frequenza di eventi estremi. Per il periodo 

del 2070–2099 si prevede, rispetto al periodo climatico normale del 1961–1990, un innalzamento del livello 

medio degli oceani che varia tra 0,09 e 0,88 m per il prossimo secolo (IPCC, 2007), con innalzamenti anche 

superiori per l’Europa e nello specifico per il Mediterraneo in caso di crollo dell’Atlantic Meridional 

Overturning Circulation (MOC).  

Si prevede, inoltre, l’accentuarsi di problemi di eutrofizzazione e stress nei sistemi biologici costieri in 

seguito all’innalzamento delle temperature (EEA, 2004). I cambiamenti sul livello medio del mar 

Mediterraneo appaiono anomali rispetto alle medie globali, in quanto negli ultimi 30 anni il livello del mare 

ha mostrato di essere stazionario o addirittura in calo. Questo fenomeno è riconducibile a due fattori: 

l’aumento di evaporazione, causato da un aumento della temperatura, e la diminuzione degli apporti dai 

fiumi con conseguente aumento di salinità, che impedisce gli apporti di riequilibrio idrico tra il 

Mediterraneo e l’Atlantico. Secondo l’ENEA, nel Mediterraneo l’innalzamento del livello del mare dovrebbe 

essere contenuto a 18-30 cm per il 2090, senza considerare però i fattori di subsidenza naturali importanti 

per le coste italiane. I problemi principali per le zone costiere si avranno dunque in termini di erosione e 

instabilità dei litorali, soprattutto nell’alto Adriatico e Tirreno. 

 

Il clima in Friuli Venezia Giulia 

 

Il clima della regione può essere considerato continentale, moderato, con connotazione umida dettata 

dall’elevata piovosità dell’alta pianura e della zona prealpina. Questa componente è il risultato sia degli 

effetti orografici subiti dai flussi umidi meridionali, sia dall’elevata frequenza di temporali primaverili ed 

estivi. La grandine è tra i fenomeni caratterizzanti il clima estivo regionale.  

Il territorio del Friuli Venezia Giulia è caratterizzato da un’estrema varietà di ambienti naturali: area 

montana, zona prealpina e subalpina, pianura, zona lagunare e costiera. Relativamente alla copertura del 

suolo, il 43,21% della superficie è considerata area agricola (tabella 6.1.2, Indicatore Comune di Contesto 
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31) mentre 42,14% sono aree forestali. Il 26,1% del territorio regionale, inoltre, ricade in aree svantaggiate 

(tabella 6.1.1, Indicatore Comune di Contesto 32). 

 

Tabella 6.1.1: Aree svantaggiate (Less favoured areas) (Indicatore Comune di Contesto 32*, Indicatore 
Specifico di Programma 50) 

  % SAU totale 

Aree montane o considerate tali (ex-art.18) 26,1 

Altre aree svantaggiate (ex-art.19) 0 

Aree nelle quali ricorrono svantaggi specifici (ex-art.20) 0 

Totale SAU in aree svantaggiate 26,1 

SAU non in aree svantaggiate 73,9 

Fonte: SIAN, 2012** 

*Indicatori Comuni di Contesto stabiliti dalla Commissione Europea per tutti gli Stati Membri (vedi appendice A) 

**Estrazione per la Regione Friuli Venezia Giulia, Banca Dati degli Indicatori comuni di contesto 2014-2020, Rete Rurale Nazionale 
2007-2013 

 

Dal punto di vista idrogeologico esistono diversi sistemi idrografici. Il più importante, sia in termini di 

estensione che di utilizzo delle acque, è il bacino del Tagliamento, che attraversa la regione in senso 

longitudinale. Gli altri due sistemi di una certa rilevanza sono: bacino del fiume Isonzo e bacino del fiume 

Livenza. 

La netta prevalenza di seminativi in pianura (in particolare mais) e di coltivazioni legnose in collina (vite) 

richiama l’importanza che “irrigazione e bonifica” rivestono per l’intero sistema agricolo. Questo tema 

rappresenta una componente fondamentale per il mantenimento dell’ecosistema ambientale. I 

cambiamenti climatici e le caratteristiche geomorfologiche e orografiche influiscono notevolmente sui 

frequenti fenomeni di dissesto, quali frane ed esondazioni fluviali che interessano il territorio regionale. La 

presenza delle Alpi induce significativi cambiamenti della temperatura, dell’umidità e della direzione di 

moto delle masse d’aria. Anche la presenza del mare, della laguna e dell’altipiano carsico genera escursioni 

termiche di una certa entità. 

Per tentare una prima valutazione dei possibili effetti dei cambiamenti climatici intercorsi negli ultimi 

decenni a livello regionale (Friuli Venezia Giulia), l’OSMER (Osservatorio Meteorologico Regionale dell’ARPA 

- Agenzia Regionale per la Protezione dell’Ambiente del Friuli-Venezia Giulia) ha raccolto alcune serie di dati 

storici. Queste serie provengono da fonti diverse e sono eterogenee per modalità di misura e 

strumentazione. Le serie storiche termometriche e pluviometriche più lunghe nella nostra regione sono 

quelle registrate dalle stazioni dell’ex-Servizio Idrografico e Mareografico Nazionale (ora transitate alla 

Regione, nell'Unità Operativa Idrografica del Friuli Venezia Giulia); una prima analisi riguarda le stazioni di 

Trieste e Udine, per le quali si può risalire all’indietro di circa due secoli. Su periodi più corti, sono stati 

utilizzati anche i dati di molte altre stazioni. 

 

Variazioni delle temperature 

 

La serie storica delle temperature medie annuali di Trieste dal 1840 al 2005 (archivio Histalp- ricerca 

climatologica austriaca, italiana ed europea) mostra, analizzandone la media mobile su 10 anni, come la 

temperatura si attesta attorno a 13,5°C fino al 1920, mentre poi si avvicina ai 14°C e li supera nel decennio 

del 1940 per salire, infine, negli ultimi 20 anni e raggiungere i 15°C dopo il 2000. I tre anni più caldi, fra tutti 

i 165, sono stati il 1994, il 2000 e il 2003, tutti quindi molto recenti. 
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Per quanto riguarda Udine, la serie storica dal 1803 al 2005 delle temperature medie annuali (archivio 

Histalp) evidenzia un andamento oscillante fra 12°C e 13°C per tutto il 19° secolo; nella prima metà del 20° 

secolo, la temperatura comincia a salire: tocca i 13°C nel decennio del 1940, poi scende poco sotto e lì resta 

stabile fino al 1985 circa; infine, più recentemente, sale oscillando tra i 12,5°C e i 14°C. 

 
Figura 6.1.1: Temperatura medie mensile delle serie temporali omogeneizzate dell’area Sud-Est della 
grande regione Alpina 

 
Fonte: progetto HISTALP-ZAMG 

 

Sono state ottenute le serie storiche digitalizzate (ancorché non validate) dei dati di temperatura minima e 

massima media mensile per 22 stazioni dell'ex-Servizio Idrografico, ora Unità Operativa Idrografica della 

Regione Friuli Venezia Giulia, per il periodo 1951 (in alcuni casi 1950)-2007. Sono state selezionate le 

stazioni che dispongono di una serie di dati sufficientemente continua (almeno 33 anni), con esclusione 

delle serie di Trieste e Udine per evitare contaminazioni dovute all'effetto della crescente urbanizzazione 

dei siti e quindi della possibile isola di calore urbana. Complessivamente, l'aumento in circa 20 anni (le serie 

di medie mobili su 9 anni terminano nel 2003) varia fra pochi decimi di grado e 2°C. Per le temperature 

massime, anche in questo caso, dopo trent' anni di stabilità si nota un salto all’insù piuttosto brusco proprio 

attorno al 1985, seguito da una decina d'anni di aumento ulteriore e abbastanza sensibile, mentre negli 

ultimi 10 anni circa il tasso di crescita sembra rallentare. Complessivamente, l'aumento in circa 20 anni è un 

po' più elevato e varia fra circa 0,5°C e 2,5°C.  

 

Variazioni delle precipitazioni 

 

L’analisi delle precipitazioni sembra essere ancora più interessante: infatti, sembrerebbe che nel contesto 

continentale la nostra regione potrebbe trovarsi in futuro al margine fra la zona mediterranea, che riceverà 

meno precipitazioni, e quella alpina, che alcune simulazioni indicano come più favorita. Riprendendo 

l’osservazione dei dati sulla falsariga di quanto fatto per le temperature, la serie storica delle precipitazioni 

totali annue dal 1840 al 2010, estratta dall'archivio Histalp, per Trieste mostra (riferendosi alla media 
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mobile su 10 anni) valori molto oscillanti fra 1000 e 1250 mm (figura 6.1.2), ma complessivamente 

stazionari fino al 1940 circa. Nel corso degli anni '40 c'è stato uno scarto verso il basso e da allora le 

precipitazioni oscillano attorno ai 1000 mm annui. I massimi annuali sopra i 1500 mm si sono registrati nel 

1855, nel 1938 e nel 1955; i minimi sotto i 700 mm nel 1865, nel 1921 e nel 2003. 

 

Figura 6.1.2: Andamento delle precipitazioni annue a Trieste dal 1800 circa ad oggi 

 
Fonte progetto HISTALP-ZAMG 

 

Figura 6.1.3: Andamento delle precipitazioni annue a Udine dal 1800 circa ad oggi 

 
Fonte progetto HISTALP-ZAMG 

 
Analogamente, la serie storica delle precipitazioni totali annue dal 1803 al 2010 estratta dall'archivio 

Histalp per Udine mostra ampie oscillazioni nella media mobile fra 1300 mm e 1700 mm (figura 6.1.3) dal 
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suo inizio fino al 1940 circa, sebbene si possa intuire già una certa diminuzione, osservando che i picchi 

verso i 1700 mm si trovano tutti nell'800, mentre quelli verso i 1300 mm sono uno nell’'800 e due nel '900. 

Dal 1940 in poi le oscillazioni si amplificano e la media mobile varia fra 1200 mm e 1600 mm circa. I massimi 

annuali sopra i 2100 mm si sono registrati nel 1960, nel 1853 e nel 1846; i minimi sotto gli 800 mm nel 

1921, nel 1834 e nel 1908, alla pari con il 1945. Gli anni più recenti risentono di un periodo di siccità 

manifestatosi in tutto il Friuli orientale nel 2006 e nel 2007, ma non esteso a tutta la regione. Gli anni più 

piovosi, in ordine decrescente, sono stati il 1958 e il 1955, seguiti dal 1937, 1957, 1965, 1995 e 1996. Gli 

anni aridi sono stati molti e ben distribuiti nel corso del periodo; i più secchi in assoluto sono stati il 1945, il 

2003, il 2006 e il 2007. 

Nell’alto pordenonese, dopo un avvio assai ricco di precipitazioni a cavallo degli anni ’30 e ’40, si è avuta 

una netta diminuzione e un periodo secco fra la fine degli anni ’40 e gli anni ’50, seguito da un nuovo forte 

aumento che ha portato ad un periodo elevato stazionario dagli anni '60 al 1980, che si protrae tuttora, 

salvo un cedimento del 10% circa fra il 1980 e i primi anni ’90. I due anni più piovosi in assoluto sono stati il 

1937 (molto piovoso anche nella Bassa Friulana) e il 1935, seguiti da diversi anni piovosi circa equivalenti e 

ben distribuiti, dal 1941 al 2002. Gli anni più aridi sono stati il 1955, il 1957 e il 1958, seguiti anche qui dagli 

anni attorno al 1945 e quindi dal 1983 e dal 1986 (come a Udine) e dal 1993.  

Nel complesso a livello regionale le precipitazioni annuali presentano una elevata variabilità, tanto che 

variazioni positive o negative del 20% rispetto alla media climatica sono da considerarsi normali. 

Individuare quindi dei trend significativi è molto complesso. Pur con questi limiti, è stata effettuata, in 

cinque stazioni rappresentative delle diverse aree climatiche Trieste, Fossalon, Cividale, Udine e Tarvisio, 

l’analisi della pioggia degli ultimi vent’anni, confrontandola con quella del periodo di riferimento 1961-

1990. Nell’analisi sono stati considerati gli indicatori ‘Pioggia mensile’, ‘Pioggia annuale’ e ‘Numero di giorni 

di pioggia mensile’. 

L’analisi mensile dei dati pluviometrici ha evidenziato come nel ventennio 1991-2010 si sia avuta una 

diminuzione delle precipitazioni mensili (e calo dei giorni di pioggia) nei primi 6 mesi dell’anno rispetto al 

periodo di riferimento 1961-1990, diminuzione che è stata compensata da un corrispondente aumento (e 

incremento dei giorni di pioggia) delle precipitazioni da settembre a dicembre (OSMER, 2007 – ARPA 2012).  

L’analisi effettuata non mette in evidenza una variazione nella precipitazione annuale totale in Friuli 

Venezia Giulia dal 1991 al 2010, mentre sembra invece evidenziare una ridistribuzione a livello mensile 

delle piogge misurate sia come intensità che come frequenza. Questa ridistribuzione nell’anno va tenuta in 

particolare considerazione in quanto l’abbondanza/scarsità di precipitazioni nei singoli mesi ha immediate 

ripercussioni sul territorio (agricoltura, turismo). 

 

Variazioni delle precipitazioni nevose e dello spessore della neve al suolo 

 

I dati delle serie storiche di misure nivologiche messe a disposizione dall'Ufficio Valanghe del Servizio 

territorio montano e manutenzioni della Direzione centrale risorse agricole, naturali, forestali e montagna 

della Regione Friuli Venezia Giulia sono stati raccolti nel periodo 1972-2007. Dalla loro analisi si ricava che 

negli anni '70 e per buona parte degli anni '80 è nevicato molto, sebbene con un'interruzione a cavallo fra i 

due decenni, e corrispondentemente gli spessori di neve al suolo sono divenuti piuttosto consistenti. Alla 

fine degli anni '80 c'è stata una brusca riduzione della neve fresca caduta, solo in parte recuperata nel 

periodo fino al 2000; dopo il 2000 l'andamento è stato molto oscillante e alcune annate hanno registrato 

un buon livello di precipitazioni nevose, specie sulle zone occidentali (Prealpi Carniche in particolare). Gli 

spessori di neve al suolo, dopo l'analogo crollo alla fine degli anni '80, sono rimasti molto contenuti fino ad 
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alcune annate del nuovo millennio, che hanno fatto presagire una possibile interruzione del periodo 

negativo. È significativo notare che nelle stazioni delle Prealpi Carniche alle notevoli quantità di neve fresca, 

ricevute in particolare nell'annata 2003/04, non sono corrisposti analoghi incrementi dello spessore della 

neve al suolo, forse anche a causa delle più elevate temperature. 

 

Figura 6.1.4: Altezza massima del manto nevoso sul rifugio Kredarica (Monte Tricorno, Slovenia, 2.514 m) 
nel periodo 1852-2010 

 
Nota: la linea mediana mette in evidenza che negli ultimi decenni l’altezza massima del manto nevoso è diminuita rispetto al secolo 
precedente. 

Fonte: ARPA-FVG 2012 

 

Impatti dei cambiamenti climatici in Friuli Venezia Giulia 

 

I possibili impatti causati dai cambiamenti climatici in un territorio limitato come il Friuli Venezia Giulia, 

sebbene vi siano anche molte altre pressioni che influiscono sui sistemi naturali e che possono ridurre o 

amplificare gli effetti dei cambiamenti climatici, potranno riguardare i seguenti temi: 

- la gestione delle aree costiere: l’aumento del livello del mare e le possibili variazioni della frequenza 

e intensità degli episodi di vento intenso potrebbero provocare un aumento delle mareggiate, con 

conseguente erosione delle coste e inondazioni del primo entroterra; il cambiamento del regime 

delle precipitazioni porterà una variazione dei regimi idraulici delle falde e dei fiumi, che a loro volta 

potrebbero favorire l’intrusione di acqua salina nelle zone costiere e nelle falde (cuneo salino); anche 

le deposizioni e la sedimentazione di materiale sulla fascia litoranea potrebbero modificarsi; 

- la biodiversità: le variazioni dell’habitat in termini soprattutto di temperature medie ed estreme e di 

disponibilità di acqua causeranno un cambiamento delle specie animali e vegetali presenti sul 

territorio, con scomparsa di quelle più adattate a climi temperati freddi e prevalenza di quelle più 

termofile di origine mediterranea e africana; 

- la salute: i più frequenti, intensi e prolungati episodi di ondate di calore (e in misura molto minore di 

quelle di freddo, ma solo in termini di intensità), salvo specifici interventi di prevenzione, 

provocheranno un aumento della mortalità, specie fra le fasce più deboli della popolazione, come già 

si è verificato nell’estate del 2003, che potrebbe diventare la norma fra qualche decennio; 
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- le risorse idriche: la maggior frequenza e durata nonché l’intensificazione dei periodi di siccità, in 

particolare estiva e sulle zone di pianura e costa, creeranno significativi problemi 

nell’approvvigionamento e nella distribuzione dell’acqua per usi umani, talvolta mettendo in 

concorrenza gli usi civili, quelli industriali e quelli agricoli; la scarsità d’acqua estiva comporterà 

ripercussioni anche sulla sua qualità; 

- la qualità dell’aria: per effetto dell’aumento della temperatura estiva, sulla pianura sembrano 

destinati ad aggravarsi i problemi legati all’inquinamento da ozono nei bassi strati atmosferici; 

viceversa, l’aumento della temperatura in inverno provocherà un minor ricorso al riscaldamento 

domestico e quindi probabilmente minori emissioni inquinanti e di polveri sottili; inoltre, il 

cambiamento dei regimi di tempo meteorologico potrebbe portare ad una minore frequenza delle 

inversioni termiche, contribuendo ad un miglior rimescolamento dei bassi strati e quindi ad una 

ulteriore riduzione degli episodi intensi di inquinamento urbano invernale; 

- il rischio idrogeologico: seppur in diminuzione, l’aumento dell’intensità di precipitazione nel corso di 

alcuni episodi e la maggiore frequenza di tali episodi intensi potrebbe provocare maggiori dissesti sul 

territorio, con più frane ed alluvioni e ripercussioni sui trasporti e su altri settori; va tuttavia tenuto 

presente il ruolo fondamentale, in questo contesto, della gestione del territorio e dei cambiamenti 

dell’uso del suolo; 

- la produzione di energia: una minore piovosità estiva e conseguenti crescenti richieste di acqua per 

usi diversi potrebbero mettere in difficoltà gli impianti di produzione idroelettrica di energia; 

viceversa un aumento delle giornate di sole potrebbe favorire la produzione da fotovoltaico; restano 

incerte al momento le prospettive della fonte eolica; 

- gli incendi boschivi: l’intensificarsi della siccità estiva comporterà un aumento degli incendi boschivi 

nel semestre caldo, specie nella fascia del Carso e in quella prealpina; viceversa, un possibile 

aumento della piovosità invernale potrebbe ridurli in quello freddo; 

- il turismo: mentre in estate il caldo intenso potrà scoraggiare il turismo culturale nelle città, 

favorendo viceversa quello montano e quello marino, grazie all’ancor più ridotto numero di giornate 

stagionali di brutto tempo, in inverno, l’aumento delle temperature provocherà l’innalzamento della 

quota della neve naturale e difficoltà per l’innevamento artificiale, con gravi difficoltà per la pratica 

dello sci nelle zone a quota più bassa, come la maggioranza di quelle friulane.  

La Cipra (2011) ha effettuato una valutazione sui comprensori sciistici delle Alpi con certezza di neve 

naturale (non artificiale). Attualmente il 91% dei comprensori dispone con certezza di neve naturale, ma 

l’innalzamento della temperatura di 1°C ridurrebbe la percentuale al 75%, di 2°C al 61%, di 4°C al 30%. Per il 

Friuli Venezia Giulia ciò significherebbe che, dagli attuali 7 comprensori su 11 che dispongono con certezza 

di neve naturale, si scenderebbe, rispettivamente, a 6 e 5,2. 

In uno studio della Sezione ambiente del Club Alpino Italiano (CAI, 2008) i comprensori sciistici sono 

classificati in base alla LAN (Linea di Affidabilità delle Nevi); un comprensorio è affidabile se più del 50% del 

suo territorio ricade a una quota superiore alla linea di affidabilità. Questa linea si trova attualmente a 

1.500 m di quota per il Friuli Venezia Giulia, ma sale di 150 m per ogni grado di aumento della temperatura. 

In regione solo un comprensorio sciistico può essere attualmente classificato affidabile, ma già l’aumento di 

1°C, che innalzerebbe la LAN a 1.650 m, farebbe uscire dall’affidabilità quell’unico comprensorio. Si può 

ovviare a questo problema ricorrendo all’innevamento artificiale (azione di adattamento), qualora le 

temperature lo consentano, con ovvie ricadute sui costi di gestione dei comprensori sciistici. 

Nel settore agricolo l’aumento della temperatura media può avere effetti positivi sulla produzione, purché 

non si manifesti una contemporanea carenza idrica. Una modificazione del regime pluviometrico in giugno, 
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invece, può richiedere un anticipo dell’inizio della stagione irrigua (effetto negativo), con un innalzamento 

dei costi di produzione. Gli effetti negativi possono essere compensati o mitigati adottando sistemi di 

coltivazione o tecniche colturali a basso input energetico e a maggior efficienza, come, ad esempio, 

l’anticipo delle semine, la scelta di varietà più o meno tardive o resistenti alla siccità, la micro-irrigazione. 

Le principali tecnologie e pratiche di mitigazione attualmente disponibili sul mercato riguardano: un 

miglioramento della gestione delle coltivazioni e dei pascoli per aumentare la riserva di carbonio nel suolo; 

il ripristino di suoli di torbiera coltivati e di terre degradate; il miglioramento delle tecniche di produzione 

del riso e di allevamento del bestiame e della gestione del concime per ridurre le emissioni di CH4; il 

miglioramento delle tecniche di applicazione di fertilizzanti a base di nitrati per ridurre le emissioni di N2O; 

la scelta di coltivazioni dedicate per sostituire i combustibili fossili; il miglioramento dell’efficienza 

energetica. Inoltre, entro il 2030 ulteriori tecnologie e pratiche volte a mitigare gli effetti dei cambiamenti 

prevedranno il miglioramento delle rese agricole (ENEA). 

 

Il suolo 

 

La Comunicazione della Commissione Europea COM(2002)179 fornisce una definizione del suolo che tiene 

conto dell’importanza dell’attività biologica: «con il termine suolo si definisce lo strato superiore della crosta 

terrestre, formato da particelle minerali, materia organica, acqua, aria e organismi viventi». Il suolo è una 

risorsa non rinnovabile, in quanto la velocità di degradazione è potenzialmente rapida mentre i processi di 

formazione e rigenerazione sono estremamente lenti. Si tratta di un sistema aperto, in equilibrio dinamico 

con le altre componenti ambientali ed in continua evoluzione. Un suolo, infatti, contrariamente a quanto si 

è soliti pensare, è un articolato sistema biologico regolato da meccanismi metabolici complessi e ancora 

non completamente compresi. 

Il suolo svolge numerosi e importanti servizi ecosistemici, fra i quali si possono annoverare: 

- la produzione di biomassa, 

- la filtrazione e trasformazione di sostanze e nutrienti, 

- la presenza di pool di biodiversità, 

- la funzione di piattaforma per la maggior parte delle attività umane, 

- la fornitura di materie prime, 

- la funzione di deposito di carbonio e nutrienti, 

- la conservazione del patrimonio geologico e archeologico. 

La Soil Science Society of America nel 1997 definisce la qualità del suolo come «la capacità del suolo di 

funzionare entro i limiti dell’ecosistema per sostenere la produttività biologica, mantenere la qualità 

ambientale e promuovere la salute vegetale e animale» (http://www.arpa.fvg.it/cms/tema/suolo/). 

I suoli che mantengono le loro qualità hanno un’incidenza rilevante anche su altri settori di interesse, quali 

la tutela delle acque superficiali e sotterranee, la salute umana, i cambiamenti climatici, la tutela della 

natura e della biodiversità, la sicurezza alimentare. Un suolo ‘vitale e ben mantenuto’, infatti, attraverso 

processi di assorbimento e di trasformazione e decomposizione di natura chimica, fisica e biologica, è in 

grado di agire in modo efficace da barriera e da filtro nei confronti di sostanze inquinanti derivanti da 

apporti esterni. 

La Comunicazione della Commissione Europea COM(2002)179 individua gli otto principali processi di 

degrado del suolo: erosione, diminuzione della materia organica, contaminazione, salinizzazione, 

compattazione, diminuzione della biodiversità del suolo, impermeabilizzazione, inondazioni e smottamenti. 

http://cmsarpa.regione.fvg.it/cms/tema/suolo/approfondimenti/Servizi-ecosistemici-del-suolo.html
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Le pratiche agricole e silvicolturali, i trasporti, le attività industriali, il turismo, la proliferazione urbana e 

industriale e le opere di edificazione alterano lo stato naturale e le funzioni del suolo, in quanto 

comportano una modifica della copertura o un’intensificazione del suo uso.  

La conoscenza dell’uso e del consumo di suolo rappresenta, quindi, uno degli strumenti principali per la 

pianificazione e la gestione sostenibile del territorio. La fonte principale di dati europei relativi al 

monitoraggio dei cambiamenti dell’uso e della copertura del suolo è costituito dal progetto CORINE Land 

Cover (CLC). Da questi dati emerge che in Europa il cambiamento più veloce relativo al suolo è associato 

alla sua copertura con superfici artificiali, che mostrano un aumento di 6.258 km2 tra il 2000 ed il 2006, 

principalmente dovuto all’espansione delle aree residenziali, industriali e commerciali (EU, 2006a; EU, 

2006b; EEA, 2010; Istat, 2010). 

La regione Friuli Venezia Giulia, sia durante il periodo 1990-2000 sia tra il 2000 ed il 2006, è stata soggetta a 

cambiamenti dell’uso e della copertura del suolo che coinvolgono principalmente le classi 1, 2 e 3. Più 

precisamente la classe 1 (superfici artificiali) è incrementata di 3.783 ettari nel periodo 1990-2000 e di 

1.255 ettari nel periodo 2000-2006, occupando territori che precedentemente erano dediti principalmente 

a superfici agricole (classe 2) ed in minor misura a territori boscati ed ambienti semi-naturali (classe 3). Gli 

incrementi per la classe 1 riguardano principalmente le espansioni residenziali, le aree industriali e 

commerciali (ISPRA, 2010a).  

Attualmente la copertura del suolo (tabella 6.1.2, Indicatore Comune di Contesto 31) in regione è per il 

43,21% della superficie considerata area agricola, di cui 3,44% sono praterie naturali, mentre il 42,14% sono 

aree forestali, comprensive del suolo transizione bosco macchia (3,7%).  

Per quanto riguarda le trasformazioni dell’uso del suolo in Italia tra il 2000 ed il 2006 viene utilizzato il 

database dei cambiamenti (CLCchanges2006). La classe ‘aree artificiali’ del database CLC comprende: 

- zone residenziali; 

- zone industriali, commerciali ed infrastrutturali; 

- zone estrattive, cantieri, discariche e terreni artefatti e abbandonati; 

- zone verdi artificiali non agricole. 

 

Tabella 6.1.2: Copertura del suolo (Land cover) (Indicatore Comune di Contesto 31*, Indicatore Specifico 
di Programma 49) 

  % sul totale della superficie 

Area agricola 39,77 

Aree artificiali 7,18 

Area forestale 38,44 

Aree naturali 6,68 

Praterie naturali 3,44 

Altre aree (incluse zone umide e marittime interne) 0,79 

Transizione bosco-macchia 3,7 

Totale area agricola 43,21 

Totale area forestale 42,14 

Conferma dato CORINE LAND COVER 

Fonte: DG AGRI, 2006** 

*Indicatori Comuni di Contesto stabiliti dalla Commissione Europea per tutti gli Stati Membri (vedi appendice A) 

**Estrazione per la Regione Friuli Venezia Giulia, Banca Dati degli Indicatori comuni di contesto 2014-2020, Rete Rurale Nazionale 
2007-2013 
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Il consumo di suolo causato dalla costruzione di nuove aree residenziali, industriali, commerciali e servizi, 

aree estrattive, strade, ferrovie, porta alla sigillatura (soil sealing) o impermeabilizzazione dei suoli. 

L’impermeabilizzazione compromette irrimediabilmente le funzioni biologiche del suolo (diminuzione della 

materia organica). Si riduce la superficie disponibile per lo svolgimento delle funzioni del suolo, tra cui 

l’assorbimento di acqua piovana per l’infiltrazione, che porta all’aumento dei deflussi, con conseguente 

possibilità di inondazioni e smottamenti dagli effetti talvolta catastrofici, ed il filtraggio. Inoltre, il paesaggio 

appare frammentato, gli spazi vitali si restringono o sono troppo isolati per ospitare determinate specie, 

con la conseguente diminuzione della biodiversità, e la produzione agricola risulta inesorabilmente 

compromessa.  

Ogni suolo possiede un naturale contenuto in sali, essenziali per lo sviluppo vegetale, che deriva dagli stessi 

processi pedogenetici che ne hanno determinato la formazione (salinità primaria). I suoli vengono definiti 

salini quando fattori naturali o antropici determinano un accumulo di sali solubili (salinizzazione) fino ad un 

livello tale da compromettere l’attività vegetativa e produttiva delle colture e determinare effetti 

indesiderati sull’ambiente (diminuzione della materia organica).   

Nella figura 6.1.5 è rappresentato il contenuto del carbonio organico nei suoli di pianura distinto per classi. 

La base dati utilizzata è riferita ad osservazioni effettuate negli ultimi 20 anni ed elaborate secondo le 

geometrie della carta dei suoli. Nel valutare il contenuto percentuale di carbonio organico si è tenuto conto 

del quantitativo di scheletro presente nel top soil (valutato in %). La sezione del suolo presa in 

considerazione è indicativamente compresa tra 0 e 30 cm. 

 

Figura 6.1.5: Classificazione del contenuto di carbonio organico del top soil (indicativamente sezione 0-30 
cm) (Indicatore Specifico di Programma 53) 

 
Nota 1: nelle figure sono state utilizzate le classi ERSA di dotazione in carbonio organico (in %): bassa <1; moderata 1-1,5; 
moderatamente alta 1,5-2,5; alta 2,5-4; molto alta 4-12; estremamente alta >12. 
Nota 2: il dato viene espresso in termini di carbonio organico % come da misurazioni. Nel caso in cui fosse necessario esprimerlo 
come sostanza organica, convenzionalmente si assume che: Sostanza Organica = Carbonio organico*1,72 

Fonte: ERSA, 2014 
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Tabella 6.1.3: Dotazione di carbonio organico nei suoli agricoli (Soil organic matter in arable land) 
(Indicatore Comune di Contesto 41*) 

Dotazione di carbonio nei suoli agricoli Classi % 

Bassa <1 

Moderata 1-1,5 

Moderatamente alta 1,5-2,5 

Alta  2,5-4 

Molto alta 4-12 

Estremamente alta >12 

Fonte: ERSA, 2014 

*Indicatori Comuni di Contesto stabiliti dalla Commissione Europea per tutti gli Stati Membri (vedi appendice A) 

 

Il problema della salinizzazione in regione non appare assumere una connotazione emergente; va posta 

comunque la dovuta attenzione alla qualità e al contenuto in sali dell’acqua utilizzata per l’irrigazione delle 

colture. Poiché il miglioramento della qualità dei suoli affetti da salinizzazione risulta estremamente 

difficile, le azioni di prevenzione devono avere la priorità su quelle di recupero. Negli ambienti litoranei 

dell’alto Adriatico la presenza di suoli salini è dovuta principalmente all’intrusione dell’acqua di mare nelle 

acque sotterranee a causa della subsidenza di suoli paludosi salmastri, provocata, tra l’altro, dagli 

emungimenti delle falde per scopi irrigui o industriali e per attività di bonifica. I valori massimi puntuali 

relativi a conducibilità e contenuto in sodio scambiabile ottenuti per la provincia di Gorizia, riscontrabili 

anche nel settore udinese, evidenziano che viene interessata solamente una limitata fascia perilagunare, 

dell’ordine di poche centinaia di metri al massimo dal margine lagunare. Nella fascia costiera l’estensione 

verso l’interno del processo di salinizzazione pare ancora più limitata. Sono interessate dalla presenza di 

suoli salini anche le aree adibite a valli da pesca e quelle soggette a periodica sommersione da parte del 

mare, le spiagge ed i banchi sabbiosi, le isole lagunari.  

Le principali cause che generano il fenomeno della compattazione sono di tipo naturale (azione battente 

delle piogge, rigonfiamento e crepacciamento dei terreni, azione delle radici) e antropico (traffico di 

macchine agricole, lavorazioni del suolo, pascolamento); la compattazione, a sua volta, può indurre un 

aumento del ruscellamento superficiale e l’instaurarsi di fenomeni erosivi (erosione), favorire la 

diminuzione della biodiversità modificando le comunità di microrganismi presenti nel suolo, provocare una 

riduzione delle rese colturali e un abbassamento della qualità dei prodotti agricoli. Nella regione Friuli 

Venezia Giulia le aree agricole stimate colpite da moderata a severa erosione dall'acqua sono 27.900 ettari, 

di cui 26.200 sono terreni a seminativi e colture permanenti e 1.700 ettari sono prati e pascoli permanenti 

(tabella 6.1.4, Indicatore Comune di Contesto 42). La compattazione del suolo, dovuta all’azione di 

compressione esercitata dal passaggio delle macchine operatrici, è una problematica presente in 

agricoltura ma molto spesso sottovalutata; tale azione di compressione provoca l’aumento della densità del 

suolo, la conseguente riduzione della sua porosità e capacità di infiltrazione da parte dell’acqua e dell’aria, 

la diminuzione del tasso di crescita delle radici e situazioni di asfissia a carico dell’apparato radicale (ISPRA, 

2010).  

 

Tabella 6.1.4: Erosione del suolo da parte dell'acqua Moderata-Severa > 11T/h/HA/anno (Soil erosion by 
water) (Indicatore Comune di Contesto 42*) 

Aree agricole a rischio di erosione idrica: stima della superficie agricola interessata da un fenomeno di erosione idrica 
da “moderata” a “grave” (> 11 t / ha / anno) e quota del totale  

%  

Seminativi e coltura permanenti 8,73 
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Prati e pascoli permanenti 5,04 

Superficie agricola totale 8,36 

  Ha 

Seminativi e coltura permanenti 26.200 

Prati e pascoli permanenti 1.700 

Superficie agricola totale 27.900 

Fonte: UE - JRC, media 2006-2007** 

*Indicatori Comuni di Contesto stabiliti dalla Commissione Europea per tutti gli Stati Membri (vedi appendice A) 

**Estrazione per la Regione Friuli Venezia Giulia, Banca Dati degli Indicatori comuni di contesto 2014-2020, Rete Rurale Nazionale 
2007-2013 

 

Figura 6.1.6: Carta del rischio di compattazione della pianura e dell’anfiteatro morenico della regione 
Friuli Venezia Giulia 

 

 
Fonte: ERSA FVG – Servizio ricerca e sperimentazione 

 

La frequente sommersione (inondazione) dei suoli coltivati in occasione di piogge intense e concentrate in 

brevi intervalli di tempo è spesso imputabile alla presenza di un suolo compattato che esibisce difficoltà di 

drenaggio. Il fenomeno della compattazione viene accentuato quando alcune operazioni colturali sono 

eseguite al di fuori delle condizioni di lavorabilità dei suoli (tempera), in particolare nel caso si tratti di suoli 

argillosi. L’esigenza, infatti, di effettuare la raccolta o di procedere a trattamenti in maniera tempestiva, 

soprattutto sulla vite e sui fruttiferi, porta ad entrare sul terreno con le macchine agricole anche quando le 

condizioni di umidità del suolo sono elevate, aumentando così il grado di compattamento.  

Non disponendo in regione di rilievi diretti sullo stato di compattazione dei suoli, è stata effettuata una 

prima valutazione del rischio in maniera indiretta, utilizzando le informazioni disponibili sulle caratteristiche 

granulometriche dei suoli e sulle loro qualità idrologiche. Si è ottenuta in questo modo la carta del rischio di 

compattazione (figura 6.1.6). 

E possibile prevenire efficacemente o almeno mitigare il processo di compattazione del suolo attraverso 
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l’attuazione di buone pratiche agricole: porre attenzione alle condizioni di umidità del suolo al momento 

della lavorazione; ridurre il numero di passaggi delle macchine operatrici; allo scopo di diminuire la 

pressione per unità di suolo, utilizzare pneumatici a sezione larga e a bassa pressione, impiegare trattrici 

munite di cingoli o con gemellatura delle ruote, avvalersi di macchine agricole meno pesanti; usare 

specifiche attrezzature per la decompattazione; adottare sistemi di lavorazione del suolo finalizzati a 

ridurre la formazione della caratteristica suola d’aratura, ovvero di uno strato compatto e impermeabile al 

limite inferiore della coltivazione (30-40 cm).  

Talvolta la mancanza di attenzione rivolta al fenomeno della compattazione induce ad attribuire la 

riduzione delle rese agricole ad altre problematiche, di importanza secondaria, e quindi ad eseguire 

interventi di fatto non necessari o risolutivi.  

La Regione Friuli Venezia Giulia partecipa al programma LIFE12 ENV/IT/000578 - LIFE+ “Helping enhanced 

soil functions and adaptation to climate change by sustainable agricultural techniques – HelpSoil” 

(acronimo HelpSoil) insieme a Lombardia, in qualità di beneficiario coordinatore, Piemonte, Veneto, Emilia-

Romagna, all’ERSA (Ente Regionale per i Servizi all’Agricoltura e Foreste) e al CRPA (Centro Ricerche 

Produzioni Animali) in qualità di beneficiari associati. Il Progetto LIFE-HelpSoil ha l’obiettivo di declinare le 

pratiche di agricoltura conservativa nel contesto pedoclimatico delle aree agricole del nord Italia. Il 

progetto si propone di testare e dimostrare soluzioni e tecniche innovative di gestione dei terreni agricoli, 

che migliorano la funzionalità dei suoli contribuendo alla resilienza e all’adattamento dei sistemi territoriali 

nei confronti degli impatti del cambiamento climatico. 

Le regioni che hanno sostenuto la diffusione di queste tecniche di lavorazione attraverso misure del PSR 

2007- 2013 sono la Lombardia e il Veneto, mentre il Piemonte ha attivato il progetto al fine di poter inserire 

questo tipo di tecnica agronomica tra le misure agro-ambientali del prossimo Programma di Sviluppo 

Rurale 2014-2020. L’Emilia-Romagna e il Friuli Venezia Giulia si propongono di svilupparle in futuro. 

L’attivazione della misura nella precedente programmazione ha impegnato le amministrazioni con un 

premio all’azienda, che rappresenta un compenso al mancato reddito, pari a 500,00 euro, ma soprattutto 

ha previsto un sistema di formazione e consulenza da parte di un’istituzione o di una rete di soggetti esperti 

(incluse aziende che hanno già adottato tali pratiche) in grado di fornire assistenza tecnica, al fine di 

accompagnare l’agricoltore nell’adozione di queste pratiche di lavorazione del suolo. Il raggiungimento dei 

risultati che prevedono una minima alterazione dei suoli e contribuiscono a preservare la struttura, la fauna 

e la sostanza organica del suolo stesso, necessitano di una visione di lungo periodo (oltre i cinque anni). 

In Friuli Venezia Giulia, attualmente, viene praticata un’agricoltura di tipo intensivo. Una importante quota 

della SAU è coperta da seminativi tra cui prevale la coltivazione del mais (che da solo copre il 42% della SAU 

con 91.638 ettari nel 2012), coltura notoriamente esigente di concimazioni e che sempre più necessita di 

trattamenti fitosanitari (considerati gli sviluppi di fitopatogeni e di micotossine) e di irrigazione. La 

particolarità del clima, spesso molto piovoso e con conseguenti tassi elevati di umidità, tende a favorire il 

proliferarsi di muffe e agenti patogeni che colpiscono le piante; pertanto, al fine di preservare la qualità del 

prodotto, anche altre coltivazioni, soprattutto vite, frutta, ortaggi, risultano fortemente trattate. Di 

conseguenza, a livello regionale, si riscontra che il suolo è fortemente sottoposto alla distribuzione di fattori 

aziendali. Complessivamente nel 2011 la SAU è per il 92% circa interessata da una alta e media intensità di 

input per ettaro impiegati, l’8% è soggetto ad una bassa intensità di input (tabella 6.1.5, Indicatore Comune 

di Contesto 33). Considerando la serie storica dal 2005 al 2011, mentre per la media intensità di input la 

linea di tendenza seppur con valori oscillanti rimane comunque costante, per l’alta intensità si evidenzia un 

andamento leggermente crescente ed opposto ai valori della bassa intensità. Inoltre, viene rilevato che non 

esistono aree di pascolo estensivo. 
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Tabella 6.1.5: Aree ad Agricoltura intensiva (Farming intensity) (Indicatore Comune di Contesto 33*) 

 
Intensità di input agricolo % 

 
Alta intensità Media intensità Bassa intensità 

2005 44,5 40,9 14,59 

2006 41,29 48,17 10,54 

2007 45,35 39,79 14,87 

2008 40,04 43,8 16,15 

2009 37,15 49,05 13,8 

2010 52,91 40,62 6,47 

2011 48,37 43,6 8,03 

Fonte: FADN-ISTAT 2005-2007, RICA- ISTAT 2008-20011 (Indice dei prezzi prodotti agricoli)** 

 
Intensità di input agricolo % 

 
Alta intensità Media intensità Bassa intensità 

2007 45,35 39,79 14,87 

Nota: Gli input agricoli considerati per il sub indicatore “farm input intensity” sono: fertilizzanti, pesticidi e mangimi acquistati dalle 
aziende 

Fonte: Eurostat and FADN, 2007** 

*Indicatori Comuni di Contesto stabiliti dalla Commissione Europea per tutti gli Stati Membri (vedi appendice A) 

**Estrazione per la Regione Friuli Venezia Giulia, Banca Dati degli Indicatori comuni di contesto 2014-2020, Rete Rurale Nazionale 
2007-2013 

 

Il Friuli Venezia Giulia è tra le regioni maggiormente utilizzatrici di concimi. La serie storica della 

distribuzione di fertilizzanti semplici per regione (tabella 6.1.6) posiziona la regione, nel 2011, al terzo posto 

con un impiego di 2,6 quintali per ettaro di prodotti distribuiti, successiva solo a Liguria (2,8 q.li/ha) e 

Lombardia (3,2 q.li/ha), mentre la distribuzione a livello nazionale è pari a 1,0 q.le/ha. L’analisi della serie 

storica, però, permette di evidenziare un comportamento virtuoso della regione, poiché nell’arco 

temporale dal 2001 al 2011, ha registrato in assoluto la riduzione maggiore di concimazioni, passando da un 

apporto di 4,2 q.li/ha ai più recenti 2,6 q.li/ha. 

 

Tabella 6.1.6: Fertilizzanti semplici distribuiti in agricoltura per regione (quintali per ettaro di SAU) (a). 
Anni 2001-2011 (Indicatore Specifico di Programma 51) 

Territori 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 

Nord-ovest 1,9 2,1 2,3 2,3 2,2 2,2 2,2 1,8 1,4 1,5 2,0 
Piemonte 1,4 1,6 1,7 1,5 1,5 1,6 1,6 1,4 1,0 1,0 1,0 
Valle d'Aosta .. .. .. .. .. .. .. .. .. .. .. 
Liguria 0,4 0,4 0,6 0,8 0,6 0,4 0,3 0,2 1,3 1,1 2,8 
Lombardia 2,8 2,9 3,1 3,3 3,2 3,0 3,0 2,5 2,1 2,2 3,2 

Nord-est 2,5 2,5 2,5 2,8 2,7 2,5 2,7 2,3 1,6 1,7 1,9 
Trentino-Alto Adige 0,3 0,3 0,3 0,3 0,3 0,3 0,3 0,2 0,4 0,3 0,3 

Bolzano …. …. …. …. 0,4 0,4 0,4 0,3 0,5 0,5 0,3 
Trento …. …. …. …. 0,1 0,1 0,1 0,1 0,1 0,1 0,1 

Veneto 2,9 3,2 3,2 3,7 3,5 3,4 3,5 2,8 2,0 2,3 2,5 

Friuli-Venezia Giulia 4,2 4,0 4,2 4,1 3,6 3,1 3,3 2,6 2,3 2,1 2,6 

Emilia-Romagna 2,6 2,5 2,4 2,8 2,8 2,6 2,9 2,7 1,6 1,6 2,0 
Centro 1,3 1,3 1,3 1,4 1,2 1,2 1,2 1,0 0,7 0,7 0,8 

Toscana 1,2 1,1 1,1 1,1 0,9 0,9 1,0 0,9 0,6 0,6 0,7 
Umbria 1,7 1,6 1,7 1,8 1,7 1,5 1,4 1,2 0,9 0,9 1,0 
Marche 1,7 1,8 1,7 1,9 1,8 1,6 1,7 1,4 1,1 0,9 1,0 
Lazio 1,1 1,1 1,0 1,1 0,9 1,0 0,9 0,9 0,6 0,6 0,6 

Mezzogiorno 1,1 1,1 1,1 1,0 0,9 1,0 0,9 0,8 0,6 0,6 0,4 
Abruzzo 1,1 1,1 1,0 0,8 0,8 0,8 0,7 0,6 0,3 0,3 0,3 
Molise 0,8 1,0 0,9 0,7 0,9 1,1 0,8 0,9 0,5 0,8 0,3 



 

 

Progetto SUSCI PSR FVG 2014-2020 216 

 

Campania 2,4 2,4 2,1 1,9 2,0 1,9 1,8 1,6 0,9 0,9 0,6 
Puglia 1,7 1,7 1,9 1,8 1,6 1,9 2,0 1,8 1,4 1,3 0,9 
Basilicata 0,6 0,7 0,5 0,5 0,4 0,4 0,4 0,4 0,4 0,4 0,4 
Calabria 0,8 0,8 0,8 0,7 0,8 0,8 0,6 0,6 0,3 0,3 0,2 
Sicilia 1,0 0,8 0,9 0,6 0,5 0,6 0,5 0,5 0,4 0,5 0,1 
Sardegna 0,4 0,4 0,4 0,4 0,4 0,3 0,3 0,2 0,2 0,2 0,2 

Italia 1,6 1,6 1,6 1,6 1,5 1,5 1,5 1,3 1,0 1,0 1,0 

(a) Riguardo alla superficie agricola utilizzata, l'universo è formato da tutte le aziende che possiedono almeno un ettaro di SAU o la 
cui produzione abbia un valore superiore ai 2.500 euro. 

Fonte: Istat, rilevazione sulla distribuzione per uso agricolo dei fertilizzanti 

 

Figura 6.1.7: Consumi di prodotti fitosanitari per regione – 2011 (tonnellate) 

 
Fonte: Istat, rilevazione sulla distribuzione per uso agricolo dei prodotti fitosanitari 

 

Tabella 6.1.7: Principi attivi di fitosanitari distribuiti in agricoltura per regione (a) (b). Anni 2001-2011 

Territori 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 

Nord-ovest 7,6 8,4 6,9 6,4 6,7 6,1 6,3 5,6 5,5 4,7 5,1 

Piemonte 8,9 9,4 8,5 8,6 8,4 7,5 7,6 6,7 6,9 5,9 6,0 

Valle d'Aosta 0,2 0,2 0,3 0,2 0,2 0,1 0,4 0,1 0,1 0,2 0,2 

Liguria 8,9 12,5 11,8 10,4 11,0 9,6 9,7 8,9 8,9 5,0 5,1 

Lombardia 4,5 5,6 5,2 4,3 5,1 4,9 5,1 4,6 4,2 3,8 4,5 

Nord-est 5,6 6,2 9,9 9,9 10,3 9,7 9,7 10,4 8,9 8,9 8,5 

Trentino-Alto 
Adige 

6,7 6,4 6,7 6,5 6,6 7,2 6,9 5,9 5,3 5,6 5,7 

Bolzano 5,5 5,0 5,3 5,0 5,4 6,0 5,1 4,2 3,6 4,2 4,1 

Trento 8,9 9,0 9,3 9,3 8,7 9,4 10,2 9,1 8,3 8,3 8,6 

Veneto 11,0 11,0 11,2 12,3 13,2 12,0 12,3 13,5 12,0 11,8 11,1 

Friuli Venezia 
Giulia 

8,0 8,9 8,5 8,2 9,1 8,2 7,8 9,5 8,0 7,8 7,0 

Emilia-Romagna 9,7 11,0 10,4 9,8 9,8 9,1 9,2 9,9 8,1 8,2 7,9 

Centro 4,3 4,7 4,1 4,1 4,3 4,1 4,0 3,8 3,6 3,4 3,5 

Toscana 5,3 4,9 3,9 4,1 4,4 4,1 4,3 4,0 4,0 3,9 4,0 
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Umbria 3,6 3,7 2,9 3,1 2,8 2,6 2,6 1,9 2,1 2,1 2,2 

Marche 3,3 4,9 4,3 3,5 3,6 3,3 3,1 3,2 3,1 1,9 1,9 

Lazio 4,4 4,9 4,7 5,0 5,3 5,4 5,2 4,9 4,2 4,5 4,7 

Mezzogiorno 4,5 6,9 6,1 6,1 6,1 6,0 5,9 5,9 5,5 5,4 5,2 

Abruzzo 4,9 4,9 4,7 4,8 5,0 4,7 4,3 4,5 4,4 4,8 4,4 

Molise 1,1 1,6 1,4 1,3 1,1 1,2 1,1 1,2 1,1 1,0 0,8 

Campania 8,7 9,2 9,2 8,3 8,9 8,5 7,9 9,0 8,3 9,2 9,1 

Puglia 7,0 8,3 6,5 6,9 6,9 6,2 5,7 5,2 4,9 6,0 5,9 

Basilicata   2,7 2,5 2,3 2,1 1,8 1,6 1,8 1,6 1,5 1,7 

Calabria 3,5 5,0 5,0 4,6 4,8 4,6 4,0 3,4 3,4 3,3 3,0 

Sicilia 4,8 13,3 11,7 11,9 11,6 11,6 12,2 12,6 12,0 10,2 9,7 

Sardegna 1,4 1,8 1,8 1,6 1,6 2,2 2,0 1,8 1,4 1,3 1,4 

Italia 5,8 7,2 6,6 6,5 6,7 6,4 6,4 6,3 5,8 5,6 5,5 

(a) Riguardo alla superficie agricola utilizzata, l'universo è formato da tutte le aziende che possiedono almeno un ettaro di SAU o la 
cui produzione abbia un valore superiore ai 2.500 euro. I dati relativi alla SAU per gli anni 2001, 2002, 2004 e 2006 sono stimati. 
L’indicatore per gli anni 2008, 2009, 2010 e 2011 è stato calcolato sui dati relativi alla SAU del 2007. 

Fonte: Istat, Rilevazione sulla distribuzione per uso agricolo dei prodotti fitosanitari 

 

Anche per quanto riguarda l’impiego di principi attivi di fitosanitari nel decennio si è passati da 8,0 kg/ha 

del 2001 ai 7,0 kg/ha (tabella 6.1.7) del 2011, posizionandosi nella classifica rispetto alle altre regioni al 

sesto posto, dopo Veneto (11,1 kg/ha), Sicilia (9,7 kg/ha), Puglia (9,1 kg/ha), Trento (8,6 kg/ha) Emilia 

Romagna (7,9 kg/ha). Rispetto ai consumi di fitosanitari in termini di tonnellate complessive distribuite sul 

territorio, la regione, con poco meno di 4.000 tonnellate, si trova in una posizione intermedia (figura 6.1.7), 

preceduta dalle grandi regioni che nel complesso hanno consumi maggiori.  

 

Direttiva Nitrati (91/676/CEE)  

 

La Direttiva 91/676/CEE regola lo stoccaggio e l’utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento, 

delle acque reflue, dei concimi azotati e degli ammendanti organici, al fine di salvaguardare le acque 

sotterranee e superficiali dall’inquinamento causato, in primo luogo, dai nitrati. 

La Direttiva 91/676/CEE ha previsto: 

1. la designazione di Zone Vulnerabili da Nitrati di origine agricola (ZVN) se la concentrazione di nitrati 

superi i 50 mg/l nelle acque dolci superficiali o sotterranee o si manifestino condizioni di 

eutrofizzazione delle acque; 

2. la regolamentazione dell’utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento e dei reflui aziendali, 

nonché dei concimi azotati e degli ammendanti organici con la predisposizione ed applicazione di 

specifici “Programmi di azione”, che stabiliscono le modalità con cui possono essere effettuate le 

fertilizzazioni. 

Il recepimento della direttiva è stato attuato tramite il Decreto Legislativo n.152 del 3 aprile 2006, a cui ha 

fatto seguito il Decreto Ministeriale del 7 aprile 2006, recante criteri e norme tecniche generali per la 

disciplina regionale dell'utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento. 

In Friuli Venezia Giulia sono state individuate due zone vulnerabili da nitrati di origine agricola: 
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1. Deliberazione della Giunta regionale 23 maggio 2003, n. 1516. “Prima individuazione delle zone 

vulnerabili da nitrati di origine agricola” con la quale si designa come zona vulnerabile da nitrati di 

origine agricola l’intero territorio del Comune di Montereale Valcellina in Provincia di Pordenone; 

2. Deliberazione della Giunta regionale 25 settembre 2008, n. 1920. Direzione centrale ambiente e 

lavori pubblici. Servizio infrastrutture civili e tutela acque da inquinamento. Dlgs 152/2006, art 92 

“Individuazione zone vulnerabili da nitrati di origine agricola. Approvazione definitiva”. 

 

Figura 6.1.8: Zone vulnerabili da nitrati in FVG 

 
Fonte: http://www.ersa.fvg.it/istituzionale/direttiva-nitrati/zone-vulnerabili-da-nitrati/ 

 

La zonizzazione di aree vulnerabili ai nitrati è accompagnata dall’adozione di uno specifico Programma di 

azione (PdA) che è stato predisposto ed approvato, con Deliberazione della Giunta Regionale n. 1947 del 25 

settembre 2008 (figura 6.1.8). Per conseguire il risanamento delle acque dall'inquinamento causato da 

nitrati di origine agricola nelle ZVN il Programma di azione ha essenzialmente lo scopo di mettere in atto 

norme tecniche che regolano l’utilizzazione dei fertilizzanti azotati sia nella forma di effluenti zootecnici e 

concimi organici che nella forma di concimi minerali, in modo di ridurre l’impatto sull’ambiente. La 

superficie delle aree vulnerabili ai nitrati è di ha 177.843 e rappresenta il 22,63% della superficie regionale 

(tabella 6.1.8), la percentuale di SAU in ZVN sul totale della SAU regionale è del 44,22% (Istat, 2010). 

 

Tabella 6.1.8: Superficie delle aree vulnerabili ai nitrati (Indicatore Specifico di Programma 52) 

Superficie totale FVG ha 785.709,44 

Superficie ZVN ha 177.843,20 

% ZVN su superficie FVG 
 

22,63 

   

Superficie SAU totale FVG ha 218.459,10 

Superficie SAU in ZVN ha 96.602,92 

% SAU in ZVN  
 

44,22 

Fonte: Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, 2014 
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Tabella 6.1.9: Elenco dei comuni che rientrano nelle Zone vulnerabili da nitrati di origine agricola della 
Regione Friuli Venezia Giulia 

Aiello del Friuli  Carlino Flaibano  Mortegliano Pozzuolo del F. S. Giorgio di N. Teor 

Artegna Cassacco Gonars Moruzzo Opradamano S. Viro al Torre Terzo d'Aquileia 

Bagnaria Arsa Castions di Strada Latisana Muzzana del T. Precenicco S. Vito di Fagagna Torviscosa 

Basiliano Cervignano del F. Lestizza Pagnacco Ragogna S.Maria la Longa Treppo Grande 

Bertiolo Chiopris-Viscone Magnano in R. Palazzolo dello S. Reana del R. Sedegliano Tricesimo 

Bicinicco Codropio Majano Palmanova Rive d'Arcano Talmasons Trivignano U. 

Buia Colloredo di M.A. Marano L. Pasian di P. Rivignano Tapogliano Udien 

Camino al T Coseano Martignacco Pavia di Udine Ronchis Tracento  Varmo 

Campoformido Dignano Mereto di T. Pocenia Ruda Tavagnacco Visco 

Campolongo al T. Fagana Montereale V.  Porpetto S. Daniele del F.     

Fonte: ERSA FVG 

 

Il Programma di azione che le aziende agricole ricadenti nelle zone vulnerabili da nitrati devono osservare è 

finalizzato a proteggere e risanare le zone vulnerabili dall’inquinamento provocato da nitrati di origine 

agricola, per il raggiungimento degli obiettivi di qualità previsti dal D.lgs. 152/2006. Si tratta di un 

regolamento che prevede divieti e limitazioni alla fertilizzazione, modalità di applicazione dei fertilizzanti 

secondo criteri agronomici ed obblighi per lo stoccaggio degli effluenti di allevamento; sono previsti, 

inoltre, degli adempimenti per le aziende agricole volti a definire e a verificare l'attuazione di una corretta 

utilizzazione agronomica dei fertilizzanti. Il Programma di azione è finalizzato a promuovere strategie di 

gestione integrata degli effluenti zootecnici con l’adozione di modalità di allevamento, di alimentazione e di 

trattamento degli effluenti finalizzate a contenere i quantitativi di azoto al campo. Il Programma di azione è 

conforme ai criteri ed ai principi previsti dal Decreto Ministeriale 7 aprile 2006 e al Codice di Buona Pratica 

Agricola, di cui al Decreto Ministeriale 19 aprile 1999. Il Programma riporta le misure previste dalla 

normativa nazionale, con un adeguamento in relazione alle condizioni pedoclimatiche ed alla pressione che 

il comparto agricolo esercita nella ZVN. Le disposizioni del Programma di azione interessano, anche se in 

misura diversa, sia le aziende zootecniche sia quelle prive di allevamenti. Sussistono alcuni obblighi che 

sono specifici solamente per le prime, mentre alcuni divieti e limitazioni devono essere rispettati da tutte le 

aziende agricole sia che operino nelle Zone ordinarie (ZO) sia nelle ZVN. Recentemente è stato emanato il 

Decreto del Presidente della Regione n. 03/Pres. dell’11 gennaio 2013, che disciplina l’utilizzazione dei 

fertilizzanti azotati sia nelle aree ZVN sia nelle ZO – “Regolamento Fertilizzanti Azotati” (RFA). 

Il Programma di azione è particolarmente complesso, considerate le numerose casistiche che si propone di 

regolare. Il rispetto dei vincoli stabiliti soprattutto dal RFA spinge le aziende ad operare riducendo le 

perdite di azoto nell’ambiente, ma comporta anche una modifica delle tradizionali pratiche agronomiche 

Nasce, pertanto, la necessità da parte delle aziende agricole di essere accompagnate in questo percorso. 

Alcune misure di sostegno per l’applicazione del programma hanno previsto incontri informativi, 

formazione degli agricoltori sui contenuti delle azioni, sulle misure e sulle tecniche di gestione degli 

effluenti di allevamento (trattamenti, modalità ed epoche di distribuzione) per aumentarne l'efficienza e 

minimizzare l’impatto sulle acque. É necessario accrescere le conoscenze tecnico scientifiche 

sull’interazione tra suolo, acque, colture e fertilizzanti proponendo applicazioni a favore delle aziende 

agricole, con l’obiettivo di aumentare l’efficienza del bilancio dei nitrati sia a livello degli allevamenti che 

delle colture. Con finanziamento della Regione nell’ambito del SISSAR, l’ERSA ha realizzato un progetto per 

lo “Sviluppo di Sistemi analitici/decisionali e piani di monitoraggio ambientali per la gestione sostenibile 

delle aziende agricole della regione Friuli Venezia Giulia, con riguardo agli obblighi derivanti dalla Direttiva 
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nitrati”8. Allo scopo di diffondere con maggiore incisività i contenuti del PdA, le tecniche in grado di 

aumentare la sostenibilità ambientale e migliorare l’efficienza di utilizzazione dei nutrienti del ciclo 

aziendale, è stato predisposto un applicativo rivolto alle aziende agricole che mirava a realizzare: un 

sistema di autovalutazione della sostenibilità ambientale delle aziende agricole; un sistema per la stima il 

bilancio di azoto e fosforo degli allevamenti attraverso la verifica della produzione degli effluenti zootecnici 

e loro utilizzo ottimale sulla base del piano colturale; sistema per la valutazione della sostenibilità 

economica rispetto alla gestione tecnica. I risultati del progetto vanno a costruire una base geo-referenziata 

che consentirà di aumentare le conoscenze disponibili a favore delle aziende agricole ai fini della 

pianificazione operativa dell’attività di gestione di reflui. I dati raccolti, inoltre, permettono una prima 

elaborazione della carta dei suoli della pianura e collina della provincia di Udine. Un ulteriore supporto è 

emerso dai risultati del progetto “AQUA-Achieving good water QUality status in intensive Animal 

production areas”, finanziato dall’Unione Europea nell’ambito del Programma Life Plus e di cui ERSA è 

partner. Il progetto ha attivato in diverse aziende della Pianura Padana e veneto-friulana azioni 

dimostrative volte a ridurre l’impatto sulle acque dei nutrienti di origine agricola, azoto e fosforo, 

ottimizzando il loro impiego nelle aziende zootecniche. I principali obiettivi di AQUA sono: ridurre il 

contenuto di azoto degli effluenti zootecnici, intervenendo sull’alimentazione degli allevamenti suini e 

bovini; incrementare l'efficienza agronomica del N e del P contenuti negli effluenti zootecnici, attraverso 

tecniche di distribuzione innovative su colture dallo sviluppo vegetativo di più lunga durata ed elevate 

asportazioni; ridurre la dispersione dei nutrienti dai terreni alle acque attraverso misure agro-ambientali 

che attenuano l’impatto sui corpi idrici; ridurre le pressioni e gli impatti dell’attività zootecnica nelle aree ad 

elevata densità di allevamento; messa a punto di un sistema per la tracciabilità e la certificazione delle 

buone pratiche nella gestione dei nutrienti attraverso l’intero ciclo tecnico-biologico all’interno dell’azienda 

agricola, dall'alimentazione animale alla produzione e l’uso degli effluenti zootecnici a fini agronomici. Le 

sperimentazioni condotte da ERSA nell’ambito dell’azione 2, bilancio N e P della coltura, hanno dimostrato 

l’efficienza agronomica dei nutrienti (N, P) contenuti negli effluenti zootecnici.  

 

Tabella 6.1.10:Risultati della sperimentazione in campo – AQUA azione 2  

Coltura: Mais da granella Subplot A Subplot B 

Apporti di azoto da effluenti kg/ha 87,48 (174,96*0,50) 119,52 (239,04*0,50) 

Apporti di azoto da concimi minerali kg/ha 231,75 198,25 

Apporti di fosforo da effluenti kg/ha 31,59 42,84 

Apporti di fosforo da concimi minerali kg/ha 81 81 

Resa in granella di Mais 

t/ha 149,28 170,85 

s.s. % 75,5 76,5 

t s.s./ha 112,71 130,7 

Azoto in granella di Mais 
g/kg s.s. 15,47 15,47 

 
174,36 202,19 

Fosforo in granella di Mais 
g/kg s.s. 3,27 3,27 

kg P/ha 36,85 42,74 

Azoto negli stocchi kg N/ha Rimane in campo Rimane in campo 

Fosforo negli stocchi kg P/ha Rimane in campo Rimane in campo 

(Apporti N) - (Asportazioni N granella) kg N/ha 144,87 (319,23-174,36) 115,58 (317,77-202,19) 

(Apporti P) - (Asportazioni P granella) kg P/ha 75,74 (112,59-36,85) 81,10 (123,84-42,74) 

Fonte: ERSA, progetto AQUA 

 

                                                           
 
8 Fonte: Sviluppo di sistemi analitici/decisionali e piani di  monitoraggio ambientale per la gestione sostenibile delle aziende agricole nella Regione 
FVG, con riguardo agli obblighi derivanti dalla Direttiva nitrati”. Il quadro di insieme, Notiziario ERSA 2,2013 
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Si può citare, inoltre, tra le varie esperienze di ricerca, il progetto FONIMAR (che vede coinvolti ERSA e lo 

Joanneum Research Institut di Graz), che prevede tecniche innovative per integrare le metodologie di 

telerilevamento, di idrologia, di chimica delle acque e di geochimica e geochimica isotopica, finalizzate ad 

una più ampia comprensione delle dinamiche dei nitrati in soluzione. Lo studio si è posto l’obiettivo di 

analizzare le fonti dei nitrati nella laguna di Marano, di origine agricole rispetto a quelle di origine 

antropica. I risultati della ricerca hanno carattere sperimentale, considerata la complessità biologica e 

idrologica delle aree di studio e vanno considerati come frutto dell’applicazione di tecniche di indagine 

isotopica in area lagunare.  

Diverse attività di studio e ricerca per la raccolta di informazioni oltre ai dati di monitoraggio delle acque 

superficiali e profonde concorrono a fornire gli elementi indispensabili nel processo di revisione delle ZVN 

che la Regione è tenuta ad effettuare ogni 4 anni. La revisione si fonda sullo stato ecologico dei corpi idrici 

superficiali e sullo stato chimico qualitativo dei corpi idrici profondi; gli aspetti pedologici climatici, 

idrologici e morfologici concorrono a definire una vulnerabilità intrinseca indipendente dai carichi azotati 

agricoli che insistono sui terreni. Queste caratteristiche si possono considerare quasi immutabili nel tempo, 

anche se miglioramenti nelle attività di studio e monitoraggio permettono una conoscenza più 

approfondita e dettagliata. La componente variabile del sistema è rappresentata dai carichi azotati agricoli 

che dipendono dalle modifiche strutturali dell’azienda, dalle scelte colturali e dalle tecniche agronomiche 

adottate. Le informazioni raccolte dal 6° Censimento permettono di valutare i fattori di carico da parte delle 

azienda agricole, stimando il carico dovuto agli apporti da effluenti zootecnici e dalle concimazioni minerali 

in funzione alla scelta colturale. Queste informazioni assumono particolare interesse ai fini della 

programmazione regionale, evidenziando lo stato del sistema zootecnico e i relativi fabbisogni in termini di 

strutture e tecnologie per la gestione degli effluenti; inoltre, è possibile effettuare un’analisi di tipo 

ambientale e territoriale rispetto agli usi dei reflui zootecnici considerate le esigenze colturali e la 

vulnerabilità di determinate aree. Una lettura attenta di queste informazioni fa emergere la necessità di 

conoscere i bisogni degli allevamenti e del territorio e di intraprendere sfide in termini di sviluppo di 

processi e tecnologie, che si traducano in programmi di assistenza tecnica e di strategie da mettere in atto9.  

 

Qualità dell’acqua 

 

L’ambizioso obiettivo ambientale stabilito dalla Water Framework Directive 2000/60/CE (WFD), conosciuta 

anche come Direttiva Quadro per le Acque, è il raggiungimento e/o mantenimento di uno stato ecologico 

buono delle acque entro il 2015.  

La Regione (con la collaborazione di ARPA FVG) effettua il monitoraggio biologico, chimico-fisico e 

idromorfologico di circa 450 corpi idrici superficiali interni, di cui 20 artificiali e 11 laghi, in modo da fornire 

la classificazione dello stato ecologico. 

Fino a ottobre 2011 sono stati monitorati 305 corpi idrici, per 300 dei quali è stato valutato lo stato 

ecologico sulla base di tre elementi biologici: diatomee, macrofite e macroinvertebrati. I rimanenti 5 sono 

laghi e invasi artificiali per i quali i campionamenti sono in fase di ultimazione. 

Lo stato ecologico dei primi 300 corpi idrici monitorati è riportato nella tabella 6.1.11, secondo la 

ripartizione per classe di qualità nelle quattro province. 

                                                           
 
9 Fonte: Istat (2013) Dimensione Economica e Specializzazioni dell’agricoltura del Friuli Venezia Giulia al 2010. Il Censimento dell’agricoltura 2010 
nuove prospettive di analisi. 
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Tabella 6.1.11: Distribuzione dei 300 corpi idrici monitorati per classi di qualità nelle quattro province 
della regione 

 
Elevato Buono Sufficiente Scarso Cattivo 

Non 

valutabile 
Totale 

Gorizia 0 4 2 1 0 0 7 

Pordenone 21 37 33 10 7 2 110 

Trieste 2 3 2 0 0 0 7 

Udine 4 65 65 22 6 14 176 

Totale 27 109 102 33 13 16 300 

Fonte: www.regione.fvg.it/rafvg/export/sites/default/RAFVG/AT9/ARG1/Foglia20/allegati/CAP_5.pdf 

 

Dal momento che a conclusione della campagna di monitoraggio la normativa era ancora lacunosa e che gli 

indici ministeriali proposti non sono stati ancora adeguatamente testati, si è provveduto a valutare lo stato 

ecologico tramite la formulazione di un giudizio esperto.  

Nella zona montana sono stati individuati 248 corpi idrici, per 171 dei quali allo stato attuale è stato 

possibile fornire la classificazione ecologica. Lo stato ecologico dei corpi idrici monitorati è compreso nella 

maggior parte dei casi tra buono e sufficiente, comunque mediamente più basso rispetto a quello atteso, 

soprattutto nella porzione nord-orientale della regione (figura 6.1.9). La comunità dei macroinvertebrati, 

infatti, risultata spesso banalizzata e non adeguatamente strutturata rispetto a quella attesa. In più 

occasioni tali attività comportano modificazioni anche rilevanti del regime idrologico, quali cambiamenti di 

portata e nei casi più gravi l’interruzione della continuità fluviale, alterazioni di cui risentono maggiormente 

le comunità dei macroinvertebrati. Gli impatti di tali pressioni ricadono sostanzialmente sugli ecosistemi 

acquatici e sulla biodiversità. Le comunità vegetali e animali si destrutturano e, allontanandosi dalle 

condizioni ottimali, diminuiscono anche l’efficacia autodepurativa fluviale, con conseguente aumento del 

carico organico e sbilanciamento della componente chimico-fisica (abiotica). Si rischia, quindi, di innescare 

fenomeni di degradazione ambientale a feedback negativo, ovvero: la destrutturazione delle comunità 

animali e vegetali induce una minore efficienza autodepurativa che va a ulteriore detrimento della 

componente biotica, un circolo vizioso che nel lungo periodo può indurre profonde e gravi alterazioni sugli 

ecosistemi e sulla biodiversità. 

Nella figura 6.1.10 si riporta la classificazione eseguita dal Servizio di Idraulica della Regione Friuli Venezia 

Giulia degli impatti idromorfologici dei corpi idrici, dalla quale si osserva un esteso reticolo idrografico 

montano piuttosto compromesso. 

Il problema della destrutturazione delle comunità di macroinvertebrati bentonici è probabilmente connessa 

agli impatti idromorfologici cui i corpi idrici sono soggetti. Questi impatti sono per lo più imputabili alla 

presenza di captazioni e derivazioni soprattutto a uso idroelettrico. 
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Figura 6.1.9: Stato ecologico dei corpi idrici (monitoraggio 2009-2011) 

 

Fonte: www.regione.fvg.it/rafvg/export/sites/default/RAFVG/AT9/ARG1/Foglia20/allegati/CAP_5.pdf. 

 

 

Figura 6.1.10: Carta degli impianti idromorfologici 

 
Fonte:www.regione.fvg.it/rafvg/export/sites/default/RAFVG/AT9/ARG1/Foglia20/allegati/CAP_5 

 

Il grafico a torta della figura 6.1.11 evidenzia come maggior causa di prelievo di acqua da corpi idrici 

superficiali l’attività idroelettrica, la quale, essendo concentrata soprattutto in montagna, risulta 

particolarmente impattante. 
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Figura 6.1.11: Distribuzione percentuale dei prelievi da corpi idrici superficiali 

 
Fonte: www.regione.fvg.it/rafvg/export/sites/default/RAFVG/AT9/ARG1/Foglia20/allegati/CAP_5.pdf. 

 

Il Friuli Venezia Giulia è una regione ricca di acque sotterranee grazie alla notevole piovosità, da un lato, e 

alla presenza di rilievi sedimentari e di un potente materasso alluvionale in grado di immagazzinare tale 

risorsa, dall’altro. La qualità delle acque sotterranee della nostra regione è monitorata da decenni, su una 

rete di oltre 200 pozzi, distribuiti sulla pianura. La notevole mole di dati analitici prodotta ha consentito di 

ricostruire caratteristiche e criticità degli acquiferi regionali.  

 

Tabella 6.1.12: Qualità dell’acqua (Water quality) (Indicatore Comune di Contesto 40*, Indicatore 
Specifico di Programma 54) 

Nitrati - Acque sotterranee mg/l NO3 % 

Qualità elevata (<25) 
  

Qualità media (>=25 e <50) 128 73,99 

Qualità bassa (>=50) 35 20,23 

(<10) 7 4,05 

(>=10 e <25) 3 1,73 

(>=25 e <50) 
  

(>=50) 
  

Nitrati - Acque superficiali 
  

Qualità elevata (<2.0) 62 18,56 

Qualità media (>=2.0 e <5.6) 238 71,26 

Qualità bassa (>=5.6) 29 8,68 

(<0.8) 5 1,5 

Fonte: ISPRA, 2012** 

*Indicatori Comuni di Contesto stabiliti dalla Commissione Europea per tutti gli Stati Membri (vedi appendice A) 

**Estrazione per la Regione Friuli Venezia Giulia, Banca Dati degli Indicatori comuni di contesto 2014-2020, Rete Rurale Nazionale 
2007-2013 

 

Con riferimento agli inquinamenti di tipo diffuso (attribuibili cioè alla collettività indifferenziata), la 

concentrazione di nitrati presenti nelle acque sotterranee supera il limite sanitario dei 50 mg/l mentre 

molto più ampia è la distribuzione di concentrazioni superiori a 25 mg/l, soprattutto negli acquiferi più 

superficiali (73,99%) (tabella 6.1.12, Indicatore Comune di Contesto 40). 

Di un certo rilievo è il trend di incremento di nitrati negli strati più profondi di aree vulnerate. Rilevante è 
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inoltre l’apporto di nitrati nei corpi idrici superficiali alimentati dal riaffioramento delle falde freatiche. Per 

quanto riguarda i residui di prodotti fitosanitari, a distanza di molti anni dal divieto d’utilizzo dell’atrazina i 

suoi prodotti di degradazione (metaboliti) sono tuttora presenti nelle falde di vaste aree della pianura 

anche in profondità, mentre la terbutilazina e i suoi metaboliti, di utilizzo più recente, interessano territori 

più limitati. 

Con riferimento agli inquinamenti di tipo localizzato o puntuale (attribuibili cioè ad uno o più eventi 

circoscrivibili), in genere di origine industriale, si rileva la persistente situazione (anche se con 

concentrazioni in decremento) di contaminazione da solventi clorurati nell’area centro-occidentale 

pordenonese e da solventi clorurati e cromo esavalente nell’area industriale a sud di Udine. La 

contaminazione delle acque sotterranee deriva da fonti di pressioni antropiche, sostanzialmente di natura 

agricola e industriale. La percolazione nelle acque sotterranee è il destino naturale dello spandimento 

diffuso e puntuale nel suolo e sottosuolo. L’impatto è costituito dall’alterazione della qualità chimica delle 

acque sotterranee, tale a volte da inibirne o limitarne gli usi legittimi. Il lento processo di rinnovamento di 

tali acque (in genere proporzionale alla profondità delle stesse), unito alla modifica quali-quantitativa delle 

fonti di pressione, viene testimoniato dai risultati del monitoraggio periodico. 

La normativa vigente definisce lo stato ecologico come espressione della qualità della struttura e del 

funzionamento degli ecosistemi acquatici. La classificazione avviene attraverso l’attenta valutazione degli 

Elementi di Qualità Biologica (EQB). Quali EQB si considerano il fitoplancton (stimato con i valori di clorofilla 

a), le macroalghe e i macroinvertebrati bentonici, supportati da elementi idromorfologici e chimico-fisici 

(l’indice TRIX che descrive lo stato trofico del sistema sulla base della presenza di clorofilla a, dell’ossigeno, 

del contenuto in specie azotate disciolte (DIN) e in fosforo totale). Nell’areale marino-costiero, durante il 

campionamento vengono considerate la trasparenza della colonna d’acqua, la temperatura, la salinità e le 

condizioni di ossigenazione.  

In seguito all’individuazione e alla tipizzazione dei corpi idrici, in accordo con la normativa di riferimento 

(D.M. 131/08;56/09;260/10), la Regione Friuli Venezia Giulia ha proceduto alla loro classificazione, 

valutando le pressioni e gli impatti in base al rischio di non raggiungere il buono stato di qualità nel 2015. A 

tal fine è stato programmato un monitoraggio suddiviso in 3 anni (fine 2009 - fine 2012), che prevede 

l’analisi complessiva di 38 corpi idrici significativi: 19 per le acque marino-costiere, di cui 12 costieri entro i 

3.000 m e 7 più al largo fino a un miglio nautico dalla linea di base; 19 per le acque di transizione, di cui 2 

situati alle principali foci fluviali regionali, Isonzo e Tagliamento. L’areale costiero nord Adriatico, secondo 

quanto indicato dal D.lgs. 152/06, è classificato come area sensibile e, di conseguenza, inserito in via 

provvisoria nella categoria a rischio di non raggiungere gli obiettivi di qualità della Direttiva. Il sistema 

lagunare di Marano e Grado presenta lo stesso rischio, soprattutto in considerazione degli ingenti apporti di 

nitrati di origine agricola (Delibera regionale n. 1920 dd. 25 settembre 2008).  

Il primo monitoraggio, conclusosi tra il 2010 e il 2011, ha permesso di effettuare una classificazione 

preliminare su 17 corpi idrici marini e 17 di acque di transizione. La qualità dello stato ecologico dei corpi 

idrici è stata valutata considerando tutti i dati disponibili e facendo riferimento, laddove possibile, alle 

indicazioni del D.M. 260/10, che riporta per alcuni EQB i valori di riferimento tipo specifici e i limiti tra le 

classi di qualità. 
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Figura 6.1.12: Stato di qualità ecologica del mare e della laguna 2011 

 
Fonte: ARPA, Rapporto sullo stato dell’ ambiente 

 

Secondo il giudizio esperto, per le acque marino-costiere (figura 6.1.12) l’andamento mette in evidenza uno 

stato di qualità complessivamente buono ed elevato. In linea generale, si riscontra una condizione buona 

nei corpi idrici costieri ed elevata in quelli marini situati più al largo. I risultati ottenuti per le acque di 

transizione mostrano uno stato ecologico peggiore rispetto all’areale marino-costiero. Dei 17 corpi idrici 

classificati, 5 presentano uno stato/potenziale ecologico scarso, 7 sufficiente e 5 buono. In particolare, una 

qualità scarsa si rileva nelle aree più confinate nella parte nord-occidentale della laguna di Marano, a causa 

dei significativi apporti di acque dolci ricche in sali nutritivi, associate ad un maggiore confinamento e 

tempo di residenza delle masse d’acqua. Un potenziale ecologico scarso si registra nelle zone fortemente 

modificate situate ad est del ponte Belvedere, che collega la cittadina di Grado con Aquileia, a causa del 

forte confinamento di tutta l’area. 

Al fine di limitare l’emissione di nitrati e a seguito della definizione delle Zone vulnerabili ai nitrati di origine 

agricola, è stato emanato dalla Regione Friuli Venezia Giulia (D.P.G.R. 24 maggio 2010 n. 0108/2010/Pres) il 

Programma d’Azione per la tutela e il risanamento delle acque dall’inquinamento causato da nitrati di 

origine agricola per le aziende localizzate in zone vulnerabili. 

 

Qualità dell’aria 

 

Dal 2005 ad oggi sia la concentrazione media annua di materiale particolato (PM10), sia il numero dei 

superamenti della massima media giornaliera consentita dalla legge sono molto cambiati, ma questa 

notevole variabilità dipende dal diverso comportamento meteorologico dei vari anni. Come prescritto dalla 

vigente normativa sulla qualità dell’aria (D.lgs.155/2010), uno degli indicatori da utilizzare per il 

monitoraggio delle polveri sottili (PM10) nell’aria è rappresentato dal numero di giorni, in un anno solare, 

nei quali si registra il superamento del valore medio giornaliero di 50 μg/m3. Questo indicatore è anche 

l’unico attualmente problematico per quanto riguarda la regione Friuli Venezia Giulia. Dal punto di vista 

della concentrazione media annua di PM10, altro indicatore previsto dalla normativa, la regione mostra 

valori tranquillamente inferiori al limite di legge, stabilito in 40 μg/m3. 

Anche il Friuli Venezia Giulia, specialmente nelle aree pianeggianti dell’udinese, del pordenonese, del 

triestino e nell’area di Torviscosa, rientra tra le regioni nelle quali sono stati riscontrati superamenti dei 
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limiti di legge giornalieri per il PM10. 

Gli anni caratterizzati dalla frequente presenza di condizioni anticicloniche invernali e autunnali (2006, 

2007, 2008) hanno avuto un notevole numero di giorni con ristagno atmosferico e quindi sono stati 

contrassegnati da frequenti superamenti dei limiti di legge. Gli anni caratterizzati da una maggiore 

ventilazione (2005, 2009, 2010) hanno al contrario riscontrato un numero relativamente ridotto di 

superamenti. 

Tra le diverse aree caratterizzate da superamenti dei limiti di legge, il pordenonese presenta la maggiore 

problematicità a causa della affinità climatica delle aree pianeggianti con la Pianura Padana, caratterizzata 

da una diffusa antropizzazione (densamente urbanizzata e con molte attività industriali inserite nel tessuto 

urbano) e da un ridotto rimescolamento delle masse d’aria, a sua volta legato alla presenza di rilievi 

orografici (ARPA, 2012). 

Da queste informazioni emerge una importante riflessione: le aspettative di un calo delle concentrazioni 

atmosferiche di PM10 sono state mancate, nonostante le riduzioni nelle emissioni sia nel settore industriale 

che dei trasporti pubblici. Questo fatto suggerisce che, forse, nelle politiche adottate può essere stato 

trascurato o sottostimato un rilevante tipo di fonte di emissione di materiale particolato. Studi specifici 

basati sulle informazioni del consumo energetico regionale, in particolare legato all’ambito familiare, hanno 

mostrato come una componente rilevante del materiale particolato venga attribuita all’utilizzo domestico 

della legna. Questo elemento risulta importante se si tiene conto che le politiche europee hanno promosso 

l’utilizzo delle biomasse come fonte rinnovabile al fine di ridurre le emissioni di gas che alterano il clima. 

Benché sia vero che le biomasse, in particolare legnose, rappresentano un’importante risorsa energetica 

rinnovabile, purtroppo la combustione della legna risulta particolarmente impattante sulla qualità dell’aria 

a causa delle sue emissioni sia dirette, come ad esempio il fumo, che indirette. Infatti, il legno bruciando 

emette molti composti organici che, una volta entrati in atmosfera, in condizioni di basse temperature 

possono facilmente ricondensare dando nuovamente origine a materiale particolato. 

Il risultato di una campagna di monitoraggio condotta nel mese di febbraio 2011 in una stazione di fondo 

urbano a Udine, realizzata nell’ambito del progetto europeo iMONITRAF!, ha evidenziato che la 

componente di carbonio contenuta nel particolato rilevata era pari al 40%, distinguendosi per il 16% in 

carbonio organico fossile e per il 24% in carbonio elementare (figura 6.1.13). 

È stato stimato che in Friuli Venezia Giulia per gli anni 2015 e 2020, rispetto al 2010 (caratterizzato da una 

emissione complessiva di ca. 6.000 tonnellate di PM10), dovremmo assistere ad una generale variazione 

delle emissioni annue di PM10, in particolare grazie ai miglioramenti tecnologici relativi al trasporto su 

gomma (veicoli di categoria Euro 5 e 6). Le emissioni industriali dovrebbero rimanere piuttosto costanti, 

con un leggero aumento nella seconda metà del prossimo decennio. Invece, dovrebbero essere in crescita 

le emissioni associate all’agricoltura e alla combustione domestica della legna, maggiormente utilizzata nel 

riscaldamento, a causa dell’aumento dei prezzi dei combustibili fossili e delle politiche a favore delle fonti 

rinnovabili (figura 6.1.14). 

 

  



 

 

Progetto SUSCI PSR FVG 2014-2020 228 

 

Figura 6.1.13: Peso delle diverse sostanze che compongono il materiale particolato (PM10) (Indicatore 
Specifico di Programma 55) 

 
 

Fonte: progetto EU iMONITRAF! 

 

Figura 6.1.14: Variazione tendenziale delle emissioni di materiale particolato per gli anni 2015 e 2020 
rispetto all’anno 2010.  

 
Nota: le emissioni sono espresse in tonnellate/anno e sono suddivise nelle diverse di categorie emissive, che vanno dalla 
produzione energetica, alla combustione domestica è per arrivare ai trasporti stradali via mare  

Fonte: GAINS- Italia 

 

Emissioni di gas serra 

 

Nel 2005, il Consiglio europeo ha ribadito che riteneva necessario limitare l'aumento delle temperature del 

pianeta di 2°C rispetto al livello preindustriale. Tale obiettivo viene spesso presentato in termini di 

concentrazione atmosferica di gas a effetto serra ed espresso in parti per milione (ppmv). I recenti lavori di 

ricerca indicano che un livello inferiore a 550 ppmv (equivalenti CO2) corrisponde nel migliore dei casi ad 

una probabilità su sei di rispettare l'obiettivo di 2°C, mentre se la concentrazione dovesse raggiungere i 650 

ppmv si scenderebbe ad una probabilità su sedici. Di conseguenza, molto verosimilmente, per riuscire a 
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limitare l'aumento delle temperature di 2°C bisognerebbe stabilizzare le concentrazioni di gas a effetto 

serra a livelli nettamente inferiori.  

Il clima della Terra è in continua evoluzione: nel corso dei millenni si sono susseguite fasi di forte 

riscaldamento e fasi di raffreddamento, dovute a cause (forzanti) del tutto naturali (deriva dei continenti, 

inclinazione dell’asse terrestre, attività solare, composizione chimica dell’atmosfera, attività vulcanica). 

Le simulazioni effettuate dagli esperti sulle serie di dati climatologici rilevati in tutto il pianeta evidenziano 

negli ultimi 30-50 anni delle anomalie, non giustificabili dalla presenza delle sole forzanti di tipo naturale. 

Per ricostruire il clima del pianeta è necessario inserire le forzanti antropiche dovute alle attività umane: 

- emissione di gas che incrementano l’effetto serra; 

- emissione di aerosol di origine industriale; 

- cambiamento dell’uso del suolo. 

A livello globale le emissioni di gas serra sono in continuo aumento. Il Rapporto dell’IPCC sostiene che «la 

maggior parte dell’aumento osservato delle temperature medie globali dalla metà del XX secolo è molto 

probabilmente (probabilità >90%) dovuta all’aumento osservato delle concentrazioni di gas serra, per 

effetto delle emissioni di origine antropica. 

Per far capire le dimensioni del fenomeno, a titolo di esempio, si riporta un dato dell’Agenzia Internazionale 

dell’Energia (AEI), che stima la domanda di energia nel 2020 in 14.300 Mtep (circa 2 tonnellate di petrolio 

grezzo per abitante del pianeta), oltre il 90% di questa domanda verrà soddisfatta da fonte fossile, con 

conseguente produzione di anidride carbonica. 

Oltre ai gas a effetto serra, anche gli aerosol possono alterare il clima. Alcuni di questi, come gli aerosol 

solfati (derivati dal biossido di zolfo, SO2), riflettono parte della radiazione solare e determinano un 

raffreddamento al suolo, che attenua in parte gli effetti del riscaldamento globale (oscuramento globale). 

Altri invece generano un aumento di temperatura, come ad esempio la caligine. Il ruolo degli aerosol 

costituisce dunque uno dei punti di incertezza sull’entità del riscaldamento futuro.  

Le concentrazioni globali in atmosfera di anidride carbonica, metano e protossido di azoto sono 

notevolmente aumentate con l’inizio dell’epoca industriale (1750), come risultato dell’attività umana. La 

concentrazione atmosferica di CO2 nel 2005 ha raggiunto il valore di 379 ppm, valore di molto superiore al 

range naturale (da 180 a 300 ppm). L’incremento deriva dall’uso di combustibili fossili (emissioni annue di 

26,4 miliardi di tonnellate di CO2, stima nel periodo 2000-2005) e dai cambiamenti dell’uso del suolo 

(emissioni annue di 5,9 miliardi di tonnellate di CO2, stima a partire dagli anni Novanta). La concentrazione 

di metano è cresciuta da un valore pre-industriale di circa 715 ppb a 1774 ppb nel 2005 (range naturale da 

320 a 790 ppb). È molto probabile (probabilità >90%) che l’incremento sia dovuto alle attività antropiche, 

principalmente all’agricoltura e all’uso dei combustibili fossili». La concentrazione atmosferica di protossido 

di azoto è cresciuta da un valore pre-industriale di circa 270 ppb a 319 ppb nel 2005. Più di un terzo di tutte 

le emissioni di protossido di azoto sono dovute all’agricoltura (ARPA, 2012). 

Nella regione Friuli Venezia Giulia le emissioni di gas serra ammontano, nel 2010, a quasi 13 milioni di 

tonnellate di CO2 equivalenti (tabella 6.1.12, Indicatore Comune di Contesto 45), mostrando una flessione 

dell’8,6% rispetto alle rilevazioni del 2005 e riportandosi sui livelli registrati a inizio millennio. L’agricoltura 

contribuisce per il 4,15% sul totale delle emissioni regionali, con un valore di emissioni nette totali di 536 

mila tonnellate di CO2 equivalenti, che risulta il valore più basso rilevato nel ventennio 1990-2010. La 

determinazione delle emissioni nette viene definita come sommatoria di [emissioni aggregate annuali di 

metano (CH4) e di protossido di azoto (N2O)] e di [emissioni aggregate annuali e dell’assorbimento di 

anidride carbonica (CO2) e delle emissioni di protossido di azoto (N2O)]. Quest’ultime hanno segno negativo 

in seguito alla bilancia tra assorbimento ed emissioni di CO2 da parte dell’agricoltura. Negli anni si osserva 
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una notevole diminuzione delle emissioni, sia per gli aggregati di metano e protossido di azoto, sia per 

quelli di anidride carbonica e protossido di azoto (determinate in questo caso dall’incremento della 

negatività), tant’è che le emissioni nette da agricoltura sono calate negli ultimi 5 anni di 31,4 punti 

percentuali. 

L’emissione di ammoniaca da parte dell’agricoltura è pari a 9.151,30 tonnellate (2010) (tabella 6.1.13, 

Indicatore Comune di Contesto 45). Complessivamente gli allevamenti sono i comparti che maggiormente 

contribuiscono alla diffusione (53,86%). Tra tutti, il bovino da latte produce 2.276,32 tonnellate di NH3, 

seguito dal bovino da carne (902,95 t) e dai suini (890,23 t). Nel settore delle coltivazioni per le 

concimazioni i fertilizzanti azotati sintetici è presente una dispersione di 2.426,07 tonnellate.  

 
Tabella 6.1.13: Emissioni di gas serra provenienti dall’agricoltura (Emission from Agriculture) (Indicatore 
Comune di Contesto 45* Indicatore specifico di programma 55) 

Anno 
Emissioni di gas serra totali, incluso 

LULUCF 
1
  

Le emissioni totali nette 
provenienti dall'agricoltura 

(comprendente suoli) 

Quota proveniente dall'agricoltura 
(compresi i suoli) delle emissioni nette 

totali  

 
t di CO2 equivalente t di CO2 equivalente Valore %  emissioni complessive di gas serra 

1990 14.734.928,75 756.159,71 5,13 
1995 14.164.852,60 804.042,40 5,68 
2000 12.927.263,61 866.930,88 6,71 
2005 14.132.272,62 781.314,61 5,53 
2010 12.916.499,34 536.047,47 4,15 

1 
esclusi 080.502 traffico aeroporto internazionale e 080.504 traffico crocieristico internazionale.  

Fonte: ISPRA, 1990-2010** 

Anno 
Emissioni aggregate annuali di 

metano (CH4) e di protossido di 
azoto (N20) da agricoltura  

Emissioni annuali aggregati e l'assorbimento 
di anidride carbonica (CO2) e le emissioni di 

protossido di azoto (N2O) da terreni coltivati 
e praterie categorie IPCC d'uso del suolo, 

cambiamenti di uso del suolo e da settore 
forestale

2 

Le emissioni totali nette 
provenienti dall'agricoltura 

(comprendente suoli) 

 
t di CO2 equivalente t di CO2 equivalente t di CO2 equivalente 

1990 822.009,17 -65.849,45 756.159,71 
1995 826.583,62 -22.541,22 804.042,40 
2000 884.503,58 -17.572,70 866.930,88 
2005 891.208,64 -.109.894,03 781.314,61 
2010 695.614,17 -.159.566,7 536.047,47 

2
Non sono stimati gli assorbimenti e le emissioni di CO2 da suoli agricoli per le sottocategorie 'cropland remaning cropland' e 

'grassland remaning grassland'. Sono inclusi gli assorbimenti e le emissioni di CO2 relative alle variazioni di uso del suolo ('land 
converting to cropland' e 'land converting to grassland'). 

Fonte: ISPRA, 1990-2010** 

Emissioni di ammoniaca dall'agricoltura tonnellate di NH3 

Tutti gli altri sottosettori 1.796,00 

Polli da carne (4B9b) 685,10 

Bovini da latte (4B1a) 2.276,32 

Bovini da carne (4B1b) 902,95 

Galline ovaiole (4B9a) 174,64 

Suino (4B8)  890,23 

Fertilizzanti azotati sintetici (4D1a) 2.426,07 

Emissioni totale 9.151,30 

Fonte: ISPRA, 2010** 

*Indicatori Comuni di Contesto stabiliti dalla Commissione Europea per tutti gli Stati Membri (vedi appendice A) 

**Estrazione per la Regione Friuli Venezia Giulia, Banca Dati degli Indicatori comuni di contesto 2014-2020, Rete Rurale Nazionale 
2007-2013 
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6.2 Risorse idriche  

 
La regione Friuli Venezia Giulia è caratterizzata dalla concentrazione delle attività agricole nelle zone di 

pianura e collina, le quali costituiscono meno della metà della superficie regionale. La netta prevalenza dei 

seminativi in pianura (in particolare del mais) e di coltivazioni legnose in collina (vite) richiama l’importanza 

che l’irrigazione e la bonifica rivestono per l’intero sistema agricolo (tabella 6.2.1). L’irrigazione rappresenta 

uno degli strumenti fondamentali per lo sviluppo del territorio regionale, un mezzo indispensabile per il 

miglioramento dell’economia agricola ed allo stesso tempo un elemento necessario per il mantenimento 

dell’ecosistema ambientale. Le attività di bonifica idraulico-agraria e d’irrigazione, in particolare per la 

pianura, hanno caratterizzato lo sviluppo agrario della regione. 

 

Tabella 6.2.1: Superficie (ettari) per coltivazione e sistema di irrigazione unico o prevalente. Anno 2010 

Coltivazione 

Scorrimento 
superficiale ed 

infiltrazione 
laterale 

Sommersione 
Aspersione (a 

pioggia) 
Microirrigazio

ne 
Altro sistema Totale 

Cereali per la produzione di 
granella 

725 0 3.694 0 211 4.630 

Mais da granella 6.906 0 25.466 0 274 32.647 

Riso 23 90 0 0 0 113 

Legumi secchi 52 0 354 0 17 423 

Patata 32 0 83 2 1 118 

Barbabietola da zucchero 10 0 43 0 1 54 

Colza e ravizzone 56 0 175 0 9 240 

Girasole 0 0 74 0 0 74 

Piante tessili 7 0 0 0 17 24 

Ortive in piena aria 55 0 372 68 49 543 

Mais verde 359 0 2.681 0 115 3.156 

Altre foraggere avvicendate 862 0 1.742 0 19 2.623 

Altri seminativi 1.198 0 6.069 29 279 7.575 

Prati permanenti e pascoli 73 0 124 0 1 198 

Vite 737 31 4.603 955 207 6.534 

Olivo 9 0 60 4 2 75 

Agrumi 0 0 0 0 0 0 

Fruttiferi 163 0 1.472 625 34 2.293 

Altre coltivazioni legnose 
agrarie 

156 0 1.232 29 43 1.461 

Arbicoltura da legno 31 0 26 0 0 57 

Totale 11.454 121 48.271 1.713 1.280 62.838 

Fonte: Istat, 6° Censimento generale dell’agricoltura 

 

Dal punto di vista idrogeologico il territorio è contraddistinto da un’estrema varietà di ambienti naturali 

(area montana, zona prealpina e subalpina, pianura, zona lagunare e costiera) e dispone di un grande 

patrimonio di risorse idriche superficiali e sotterranee. Il bacino idrografico del Friuli Venezia Giulia 

appartiene al Distretto delle Alpi Orientali 
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Tabella 6.2.2: Superficie comprensoriale dei Consorzi di bonifica soggetta a bonifica agraria 

Consorzio di bonifica  Superficie comprensoriale - ha  % 

Bassa Friulana 78.277 23,12 

Cellina Meduna  115.985 34,26 

Ledra Tagliamento  121.750 35,96 

Pianura Isontina  22.550 6,66 

Totale 338.562 100,00 

Fonte: Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, 2014 

 

Il sistema idrografico comprende tre corsi d’acqua principali che sfociano nell’Adriatico: procedendo da est 

verso ovest si incontrano i fiumi Isonzo, Tagliamento, Livenza. Inoltre, è presente un sistema idrografico 

minore costituito dai fiumi di risorgiva della bassa pianura, alimentati dalle dispersioni dei corsi d’acqua 

principali. In Friuli Venezia Giulia si contano quattro Consorzi di Bonifica e Irrigazione: Bassa Friulana al 

centro-sud, Cellina Meduna ad ovest, Ledra Tagliamento al centro-nord e Pianura Isontina ad est. La 

superficie coperta dai quattro consorzi corrisponde al 43% della superficie regionale. Secondo Istat, la 

superficie irrigata è di 62.838 ha, tale valore copre il 28,77% della superficie agraria utilizzata (tabella 6.2.3, 

Indicatore Comune di Contesto 20). Il prelievo di acqua in agricoltura ammonta a 110.352.000 metri cubi 

(tabella 6.2.4, Indicatore Comune di Contesto 39). 

 

Tabella 6.2.3: Superficie irrigata (Indicatore Comune di Contesto 20*) 

Terreni irrigati  Terreni irrigati  

ha 62.770 ha 62.838 

% SAU totale 28,74 % SAU totale 28,77 

Fonte: Eurostat, 2010**  Fonte: Istat, 2010** 

*Indicatori Comuni di Contesto stabiliti dalla Commissione Europea per tutti gli Stati Membri (vedi appendice A) 

**Estrazione per la Regione Friuli Venezia Giulia, Banca Dati degli Indicatori comuni di contesto 2014-2020, Rete Rurale Nazionale 
2007-2013 

 

Tabella 6.2.4: Prelievo di acqua in agricoltura (Water abstraction in agriculture) (Indicatore Comune di 
Contesto 39*) 

  1.000 m
3
 

Impiego di acqua in agricoltura 110.352,45 

Fonte: Eurostat, 2010** 

*Indicatori Comuni di Contesto stabiliti dalla Commissione Europea per tutti gli Stati Membri (vedi appendice A) 

**Estrazione per la Regione Friuli Venezia Giulia, Banca Dati degli Indicatori comuni di contesto 2014-2020, Rete Rurale Nazionale 
2007-2013 

 

La superficie attrezzata, che rappresenta la porzione di territorio degli Enti irrigui su cui sono collocate le 

infrastrutture irrigue, rappresenta il 26,5% della superficie amministrativa dei consorzi, valore 

significativamente superiore rispetto alla media nazionale (15,9%). Il rapporto tra superficie irrigata e 

superficie attrezzata è pari al 97% (a livello nazionale è il 71%), valore che evidenzia un elevato grado di 

utilizzo delle infrastrutture a fini irrigui. In Friuli Venezia Giulia il 90% della rete irrigua principale è servita 

dagli Enti Cellina Meduna e Ledra Tagliamento. Riveste particolare importanza la presenza di attingimenti 

da acque sotterranee in aree servite da pozzi consortili tra il Ledra Tagliamento e la Bassa Friulana (dove 
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per conformazione geomorfologica la falda risulta molto superficiale). La rete ha una funzione irrigua, ma 

persiste un 33% circa di rete ad uso multiplo di bonifica e irrigazione. In termini percentuali tra le opere di 

presa prevalgono le captazioni da falda (82,4%), seguite da fiume (10,4%), da canale (6,4%) e da lago/invaso 

(0,8%). A livello regionale in Friuli Venezia Giulia la rete di distribuzione è costituita prevalentemente da 

canali a cielo aperto (69%) e condotte in pressione (31%). In questi ultimi anni è stato continuo lo sforzo di 

ammodernamento delle reti irrigue della regione per la conversione dei canali a pelo libero con le condotte 

chiuse in pressione (con minori perdite), consentendo l’automazione del servizio. A livello aziendale il 

sistema prevalentemente adottato in regione è rappresentato dall’irrigazione per aspersione: il 76,8% della 

superficie irrigata utilizza questa tecnica ed è diffusa in diverse aree con infrastrutturazione recente (Cellina 

Meduna e Ledra Tagliamento). Lo scorrimento, sistema che prevede la rete con canali a cielo aperto e 

richiede un’elevata dotazione idrica, copre il 18,2% della superficie irrigata. Sistemi d’irrigazione a basso 

consumo e a maggiore efficienza come la “localizzata” non sono diffusi.  

 

Tabella 6.2.5: Superficie irrigata per sistema di irrigazione per regione anno 2010 (valori percentuali su 
superficie irrigata totale) (Indicatore Specifico di Programma 56) 

Regioni 

Scorrimento 
superficiale ed 

infiltrazione 
laterale  

Sommersione 
Aspersione 
(a pioggia) 

Microirrigazione Altro sistema 

Piemonte 56,2 31,7 9,0 2,5 0,6 

Valle d'Aosta/Vallée d'Aoste 36,7 0,1 59,9 1,1 2,2 

Liguria 21,9 0,2 25,8 25,6 26,5 

Lombardia 57,6 14,6 25,8 1,4 0,6 

Bolzano/Bozen 2,1 0,8 74,1 22,3 0,7 

Trento 4,0 0,1 33,4 59,1 3,4 

Veneto 23,9 1,8 61,4 7,9 4,9 

Friuli-Venezia Giulia 18,2 0,2 76,8 2,7 2,0 

Emilia-Romagna 11,9 2,8 58,8 24,1 2,5 

Toscana 9,3 1,1 50,6 33,6 5,4 

Umbria 8,3 0,2 77,3 9,0 5,2 

Marche 12,0 0,1 75,5 9,1 3,3 

Lazio 10,6 0,4 59,7 23,3 6,1 

Abruzzo 10,5 0,1 71,8 14,3 3,2 

Molise 8,4 0,0 60,6 27,8 3,3 

Campania 20,7 0,2 53,2 22,9 3,0 

Puglia 9,9 0,4 32,5 51,6 5,6 

Basilicata 7,2 0,2 33,1 56,0 3,4 

Calabria 25,5 1,2 39,4 27,3 6,5 

Sicilia 9,2 1,2 44,8 41,0 3,7 

Sardegna 6,4 5,4 53,0 29,2 6,1 

Italia 30,9 9,1 39,6 17,5 2,8 

Fonte: elaborazioni INEA su dati Istat, 6° Censimento generale dell’agricoltura 

 

http://censagri-dati2/MetadataWebApplication/ShowMetadata.ashx?Dataset=DICA_IRRIGATFG&Coords=%5bSIST_IRRIG%5d.%5bSSSI%5d&ShowOnWeb=true&Lang=fr
http://censagri-dati2/MetadataWebApplication/ShowMetadata.ashx?Dataset=DICA_IRRIGATFG&Coords=%5bSIST_IRRIG%5d.%5bSSSI%5d&ShowOnWeb=true&Lang=fr
http://censagri-dati2/MetadataWebApplication/ShowMetadata.ashx?Dataset=DICA_IRRIGATFG&Coords=%5bSIST_IRRIG%5d.%5bSSSI%5d&ShowOnWeb=true&Lang=fr
http://censagri-dati2/MetadataWebApplication/ShowMetadata.ashx?Dataset=DICA_IRRIGATFG&Coords=%5bSIST_IRRIG%5d.%5bSSSI%5d&ShowOnWeb=true&Lang=fr
http://censagri-dati2/MetadataWebApplication/ShowMetadata.ashx?Dataset=DICA_IRRIGATFG&Coords=%5bSIST_IRRIG%5d.%5bASPE%5d&ShowOnWeb=true&Lang=fr
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Tabella 6.2.6: Superficie irrigata per tipo di sistema di irrigazione e provincia (superficie in ettari) 

 

Scorrimento 

superficiale ed 

infiltrazione 

laterale 

Sommersione 
Aspersione 

(a pioggia) 
Microirrigazione Altro 

Pordenone 2.286,42 90,72 19.901,39 579,92 348,93 

Udine 9.050,59 25,56 25.221,15 818,74 820,28 

Gorizia 111,68 4,60 3.132,47 306,23 94,78 

Trieste 5,42 0,07 15,77 7,86 15,60 

Friuli VG 11.454,11 120,95 48.270,78 1.712,75 1.279,59 

Fonte: elaborazioni INEA su dati Istat, 6° Censimento generale dell’agricoltura 

 

Tabella 6.2.7: Aziende con sistema di irrigazione per tipo di sistema di irrigazione e provincia 

 
Scorrimento superficiale ed 

infiltrazione laterale 
Sommersione 

Aspersione 

(a pioggia) 
Microirrigazione Altro 

Pordenone 678 5 1.846 101 61 

Udine 1.511 6 2.474 154 123 

Gorizia 21 1 366 43 18 

Trieste 5 1 57 19 9 

Friuli VG 2.215 13 4.743 317 211 

Fonte: elaborazioni INEA su dati Istat, 6° Censimento generale dell’agricoltura 

 

Tabella 6.2.8: Fonte di approvvigionamento dell’acqua irrigua 

Fonte di approvvigionamento dell'acqua irrigua aziende 
superficie 

irrigua - ha 
volume di acqua 

irrigua – metri
3
 

Acque sotterranee all'interno o nelle vicinanze dell'azienda 1.160 10.572 16.891.576 

Acque superficiali all'interno dell'azienda (bacini naturali e artificiali) 
152 1.452 2.816.069 

Acque superficiali al di fuori dell'azienda (laghi fiumi o corsi d'acqua) 
280 3.424 6.115.044 

Acquedotto, consorzio di irrigazione e bonifica o altro ente irrigua consegna a 
turno 

4.542 41.070 72.247.760 

Acquedotto, consorzio di irrigazione e bonifica o altro ente irrigua consegna a 
domanda 

586 5.093 7.747.966 

Altra fonte 155 1.227 3.029.987 

Totale 6.875 62.838 108.848.402 

Fonte: elaborazioni INEA su dati Istat, 6° Censimento Generale Agricoltura 

 

Un fenomeno particolare, diffuso in regione, è la cosiddetta irrigazione non strutturata, conosciuta come 

“irrigazione di soccorso”, in base alla quale gli agricoltori possono attingere direttamente e liberamente dai 

canali consortili senza alcuna forma di organizzazione. Questa modalità di approvvigionamento è adottata 

in aree che presentano disponibilità di risorse idriche, ma carenti da un punto di vista delle infrastrutture. In 

questi casi i consumi non sono monitorati né pianificati in modo standardizzato e omogeneo. Nel corso 

degli ultimi anni, a causa di una crescente competizione per l’impiego dell’acqua, della presenza di fonti di 

inquinamento e di una tendenza climatica sfavorevole (lunghi periodi di assenza di precipitazioni, 

temperature elevate, minore accumulo di manto nevoso durante il periodo invernale) si osserva una 

minore disponibilità di risorse idriche per l’irrigazione. Le situazioni di criticità affrontate, nei periodi di 

siccità, hanno evidenziato che gli effetti dei possibili cambiamenti climatici vanno gestiti con una strategia 

che comprenda, oltre ad interventi infrastrutturali, una più razionale gestione della domanda idrica 
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attraverso la pianificazione della stagione irrigua, il miglioramento dell’efficienza dei sistemi irrigui 

aziendali, anche mediante conversione degli impianti irrigui esistenti da scorrimento a pioggia, la 

promozione e il sostegno di sistemi di riuso delle acque a scopo irriguo (acque reflue). L’impiego dei sistemi 

irrigui ad alta efficienza innovativi (microirrigazione, pivot o impianti di irrigazione fissi innovativi, dotati di 

sistemi di misurazione dei consumi) è importante soprattutto per consentire un ottimale utilizzo dell’acqua, 

per evitare la perdita della risorsa nel rispetto dell’ambiente e migliorare gli aspetti agronomici e produttivi 

delle colture, oltre che per ridurre il fenomeno della lisciviazione dei concimi e diserbanti nelle zone più 

sensibili al rischio di inquinamento. 

 

 

6.3 Biodiversità e aree protette 

 

La regione Friuli Venezia Giulia negli ultimi anni ha dedicato grande attenzione alla tutela dell’ambiente. La 

spesa destinata a tale scopo mostra valori maggiori rispetto a quello registrato a livello nazionale e nelle 

macro aree del Centro Nord (106,5 milioni di euro, 2010). La maggioranza della spesa per la tutela 

ambientale dell’amministrazione regionale è dedicata a finalità di protezione ambientale, con particolare 

attenzione alla protezione del suolo, delle acque del sottosuolo e di superficie, della biodiversità e del 

paesaggio. Le aree naturali protette costituiscono circa il 7% del territorio regionale, mentre la rete Natura 

2000 si estende sul 19% del territorio (2012) (Allegato D.G.R 736, 2014). 

 

Biodiversità 

 

L’importanza della biodiversità è definita da tempo nel diritto internazionale (articolo 2 della Convenzione 

sulla Diversità Biologica, CBD, del 1992) e l’Unione Europea, con la politica ambientale, cerca di garantire il 

mantenimento della biodiversità sul territorio degli Stati membri e si è prefissata di arrestare la perdita di 

biodiversità all’interno dei suoi confini entro il 2020. 

A tale scopo è stata creata una apposita rete di aree protette, denominata ‘Natura 2000’, costituita dai Siti 

di Importanza Comunitaria (SIC) e dalle Zone di Protezione Speciale (ZPS), designati in attuazione delle 

Direttive 92/43/CEE ‘Habitat’ e 2009/147/CE ‘Uccelli’, la quale si integra, in Italia, con i sistemi di aree 

naturali protette istituiti ai sensi della L. 394/91 e delle normative regionali. Inoltre, in ottemperanza 

all’articolo 6 della Convenzione sulla Diversità Biologica, nel 2010 l’Italia si è dotata della Strategia 

Nazionale per la Biodiversità che si pone come strumento di integrazione delle esigenze di conservazione e 

di uso sostenibile della biodiversità nelle politiche agricole, energetiche e dei trasporti. 

La Commissione Europea ha pubblicato nel 2011 una nuova strategia per migliorare lo stato della 

biodiversità in Europa, facendo seguito al Piano d’Azione a favore della Biodiversità del 2006. Sono definiti i 

fondamenti politici e le azioni da mettere in pratica a livello europeo nei prossimi dieci anni e i sei obiettivi 

che riguardano i principali fattori responsabili della perdita di biodiversità:  

1) la completa implementazione della legislazione europea per proteggere la biodiversità; 

2) una migliore tutela degli ecosistemi e un maggiore utilizzo delle infrastrutture verdi; 

3) l’adozione di pratiche agricole e forestali più sostenibili; 

4) una migliore gestione della disponibilità ittica e attività di pesca più sostenibili; 

5) un controllo più stringente sulle specie aliene invasive; 
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6) un maggiore contributo dell’Europa per arrestare la perdita di biodiversità a livello globale. 

 

La biodiversità del Friuli Venezia Giulia 

 

Il Friuli Venezia Giulia è caratterizzato da una elevata biodiversità, che risente degli influssi dei grandi 

sistemi ambientali europei (continentale, alpino e illirico), sebbene diversamente distribuita sul territorio 

regionale. I siti di maggiore valore, anche a livello internazionale, si concentrano in quelle aree regionali a 

maggiore naturalità diffusa, ovvero la montagna, l’altopiano carsico e l’area lagunare e, in misura minore, 

lungo i principali corsi d’acqua, oltre all’area dei Magredi di Pordenone (figura 6.3.1). 

Nell’area di pianura ed in molti tratti della costa, invece, gli ambienti naturali sono distribuiti in maniera 

molto frammentata e sono confinati su superfici molto piccole, laddove sono ancora presenti aree 

seminaturali o naturali all’interno di una matrice pressoché continua composta da ambienti antropizzati e 

colture intensive di basso pregio ambientale. Proprio in queste aree più a rischio si concentrano tuttavia gli 

habitat e le specie di maggior interesse per la tutela della biodiversità comunitaria in ambito regionale, 

laddove la rarità, l’isolamento e il rischio di perdita di specie e habitat sono spesso coincidenti per la 

presenza di pressioni insediative, infrastrutturali e produttive. 

È in tale ambito che prioritariamente deve essere implementata la politica europea di tutela della 

biodiversità, al fine di impedire la compromissione o la perdita irreversibile di habitat e specie di 

importanza comunitaria ed implementare una vera e propria ‘rete ecologica’, in senso immateriale e 

materiale, formata da nodi – ovvero i siti SIC e ZPS – collegati tra loro da corridoi ecologici. I nodi della rete 

vengono individuati sulla base della presenza al loro interno di particolari habitat e di specie di flora e di 

fauna di grande interesse conservazionistico e particolarmente vulnerabili. La costituzione di una rete 

assicura la continuità degli spostamenti migratori, dei flussi genetici delle varie specie, e garantisce la 

vitalità a lungo termine degli habitat naturali. 

 

Figura 6.3.1: Carta del valore ecologico 

 
Fonte: http://www.isprambiente.gov.it/ 
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La collocazione biogeografica del Friuli Venezia Giulia è all’origine di un’altissima biodiversità. Lo testimonia 

l’elevato numero delle specie e degli habitat di interesse comunitario. La biodiversità regionale si esprime 

anche con la presenza di numerose specie endemiche. 

Il numero di habitat tutelati ai sensi della Direttiva ‘Habitat’ è attualmente pari a 70 ed il numero di specie 

di interesse comunitario presenti nella regione (allegati II e IV Direttiva ‘Habitat’) è pari a 92 per il regno 

animale e 22 per quello vegetale. Il numero di specie di uccelli segnalati in regione di cui all’allegato I della 

Direttiva 79/409/CEE è pari a 120.  

La conoscenza degli uccelli, per i quali il Friuli Venezia Giulia dispone di alcune serie storiche ormai 

consolidate, è frutto di monitoraggi condotti a livello regionale o coordinati a livello nazionale (Censimento 

degli uccelli acquatici svernanti, Monitoraggio Italiano Ornitologico MITO2000). Tale base dati consente di 

ricavare “indicatori di impatto delle politiche regionali di settore sulla biodiversità”, con particolare 

riferimento ai Programmi di Sviluppo Rurale (PSR). 

L’indicatore Farmland Bird Index (FBI) rappresenta l’andamento complessivo delle popolazioni di specie di 

uccelli (appartenenti agli ordini di passeriformi, columbiformi e piciformi) che dipendono dalle aree agricole 

per nidificare o alimentarsi. Un andamento negativo segnala che gli ambienti agricoli, nel loro complesso, 

stanno diventando meno favorevoli per gli uccelli; un andamento positivo o stazionario, viceversa, segnala 

il miglioramento o il mantenimento dello stato di conservazione degli ambienti agricoli in relazione alle 

popolazioni di uccelli. 

Nell’anno 2000 è iniziata la raccolta di dati quantitativi sugli uccelli nidificanti. Il progetto si inserisce nel 

programma Pan-European Common Bird Monitoring avviato su scala continentale. Dal 2002 al 2008 e dal 

2010 al 2013 la Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia ha finanziato il progetto MITO2000. Di seguito 

vengono riportati i risultati del 2013 confrontati con quelli relativi al 2009 (tabella 6.3.1). 

 
Tabella 6.3.1: Dati salienti relativi alle specie degli ambienti agricoli in Friuli Venezia Giulia calcolati per il 
periodo 2000-2009 e 2000-2013 

Specie 
2000 
2009 

2000 
2013 

Metodo N. positivi N. siti 
Variazione media 

annua ± ES 
Sig. 

Poiana <> = PA 117 32 -0,22 ±  1,98 
 

Gheppio <> - pu 235 126 -3,64 ± 1,57 * 

Colombaccio ++ ++ PA 112 19 17,23 ± 2,50 ** 

Tortora selvatica ++ + PA 75 16 8,35 ± 3,57 * 

Torcicollo <> DD PA 17 12 
  

Picchio verde <> + PA 130 25 3,84 ± 1,55 * 

Cappellaccia -- - PA 53 14 7,85 ± 2,74 ** 

Tottavilla <> <> pu 81 41 6,56 ± 5,36 
 

Allodola -- <> pu 110 50 -2,98 ± 2,84 
 

Rondine - - PA 166 28 -3,24 ± 1,32 * 

Cutrettola - = pu 180 70 -0,58 ± 1,71 
 

Ballerina bianca <> - pu 305 146 -2,77 ± 1,39 * 

Usignolo + = PA 134 19 2,18 ± 1,21 
 

Saltimpalo <> <> pu 63 45 -5,95 ± 3,46 
 

Usignolo di fiume <> - PA 70 13 -4,01 ± 1,69 * 

Cannaiola verdognola <> - PA 57 12 -11,38 ± 3,28 ** 
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Canapino comune + + PA 77 17 5,82 ± 2,60 * 

Sterpazzola <> <> pu 102 53 -3,26 ± 2,71 
 

Rigogolo = = PA 132 20 0,05 ± 1,11 ** 

Averla piccola <> <> pu 113 69 -1,86 ± 3,26 
 

Gazza = - PA 133 22 -3,70 ± 0,94 ** 

Cornacchia grigia + + PA 170 28 5,33 ± 1,03 ** 

Storno - - PA 141 22 -4,84 ± 1,90 * 

Passera d'Italia -- -- PA 131 30 -13,38 ± 1,45 
 

Passera mattugia - -- PA 87 20 -11,4 ± 2,47 ** 

Verzellino - <> pu 214 109 2,89 ± 1,64 
 

Verdone - - PA 159 31 -4,24 ± 1,41 ** 

Cardellino <> - PA 123 30 -4,15 ± 1,77 * 

Zigolo giallo <> <> pu 54 32 -2,68 ± 4,43 
 

Zigolo nero <> + pu 83 46 11,55 ± 5,13 * 

Strillozzo <> - PA 48 11 -5,36 ± 2,73 * 

Nota: Riepilogo delle tendenze di popolazione registrate nei 14 anni di indagine, per le specie degli ambienti agricoli. Per ciascuna 

specie sono riportati la tendenza di popolazione stimata per il periodo 2000-2009 e 2000-2013, il metodo di analisi adottato nel 

2013 (PA: particelle, pu: punti), il numero di casi positivi (N. positivi), ovvero il numero di volte che, nel periodo considerato è stato 

rilevato almeno un individuo della specie nelle unità di rilevamento selezionate per le analisi, il numero di unità di rilevamento, 

particelle o punti, (N. siti), la variazione media annua (con il relativo errore standard, ES) e la significatività (* = p<0.05; ** = p<0.01) 

degli andamenti 2000-2013 (Sig.). Simboli utilizzati per le tendenze: DD: dati insufficienti; =: stabilità; +: incremento moderato; ++: 

incremento marcato; -: decremento moderato; --: decremento marcato; <>: andamento incerto. 

Fonte: Rete Rurale Nazionale & LIPU 2014 

 

Tabella 6.3.2: Indice di conservazione delle specie ornitologiche (Farmland Bird Index) (Indicatore 
Comune di Contesto 35*, Indicatore Specifico di Programma 57) 

Anno FBI ± ES (Errore Standard)
 

2000 100,0           - 

2001 94,2 ± 1,3 

2002 94,8 ± 1,8 

2003 92,3 ± 1,6 

2004 99,3 ± 2,2 

2005 95,8 ± 2,2 

2006 94,0 ± 2,1 

2007 86,0 ± 3,5 

2008 93,7 ± 1,9 

2009 78,7 ± 1,5 

2010 73,8 ± 2,2 

2011 78,3 ± 1,7 

2012 78,2 ± 1,9 

2013 104,0 ± 2,3 

Fonte: Rete Rurale Nazionale & LIPU (2014)** 

*Indicatori Comuni di Contesto stabiliti dalla Commissione Europea per tutti gli Stati Membri (vedi appendice A) 

**Estrazione per la Regione Friuli Venezia Giulia, Banca Dati degli Indicatori comuni di contesto 2014-2020, Rete Rurale Nazionale 
2007-2013 
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Le specie di ambiente agricolo mostrano complessivamente una diminuzione, tra il 2000 e il 2010, 

raggiungendo un valore minimo di 73,8 (figura 6.3.2). Negli ultimi tre anni rilevati, l’indicatore riscontra una 

inversione di tendenza con una decisa crescita  toccando il suo valore massimo nel 2013 (104,0). 

 

Figura 6.3.2: Andamento del Farmland bird index nel periodo 2000-2013 in Friuli Venezia Giulia 

 
Nota: Le linee nere tratteggiate rappresentano due volte l'ampiezza dell'Errore Standard del FBI. 

Fonte: Rete Rurale Nazionale & LIPU 2014 

 

Gli andamenti di popolazione delle specie di ambiente forestale vengono determinati attraverso il 

Woodland Bird Index (WBI). I valori assunti dall’indice WBI a livello regionale hanno mostrato, tra il 2000 e il 

2013, un andamento piuttosto irregolare. Dal 2001 al 2011 i valori sono inferiori a quello iniziale, il dato è 

poi cresciuto rapidamente tra 2005 e 2007 mantenendosi su valori elevati per tutto il periodo successivo, 

fino al 2012. Nel 2013 l'indicatore ha avuto un calo consistente, fino a raggiungere un valore pari al 101,7% 

di quello assunto nel 2000. 

 

Tabella 6.3.3: Woodland Bird Index e dal relativo errore standard nel periodo 2000-2013 

Anno FBI ± ES (Errore Standard) 

2000 100   

2001 80  ± 2,6 

2002 93,5  ± 3,8 

2003 94,5  ± 3,7 

2004 89,1  ± 4,4 

2005 73,3  ± 4,7 

2006 99,7  ± 3,5 

2007 129  ± 3,7 
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2008 120,8  ± 3,9 

2009 120,4  ± 4,2 

2010 126,3  ± 3,9 

2011 133,9  ± 3,7 

2012 146,9  ± 3,8 

2013 101,7  ± 3,5 

Fonte: Rete Rurale Nazionale & LIPU (2014) 

 

I prati permanenti sono oggetto dell’Indicatore Comune di Contesto 36 (tabella 6.3.4, figura 6.3.3) 

riguardante lo stato di conservazione degli habitat agricoli. L’indicatore è calcolato a livello nazionale per il 

periodo 2001-2006 e usa come proxy lo stato di conservazione dei prati permanenti nella zona 

biogeografica di riferimento. Lo “stato di conservazione” si definisce come l’effetto della somma dei fattori 

che influiscono sugli habitat naturali o sulle specie che ne possono alterare a lunga scadenza la ripartizione 

naturale, la struttura e le funzioni oltre che l’importanza delle relative popolazioni (Direttiva Habitat- UE, 

1992).  

Nel caso del Friuli Venezia Giulia sono presenti due zone biogeografiche, Alpina e Continentale. Per quanto 

riguarda la zona biogeografica Alpina, il 61,54% della superficie a prati permanenti ha uno stato di 

conservazione soddisfacente, il 30,7% insoddisfacente e per il 7,2% non si conosce il valore. Nella zona 

biogeografica Continentale il 58,3% sul totale della superficie degli habitat possiede uno stato di 

conservazione soddisfacente, il 25,04% insoddisfacente e per il 16,66% lo stato non si conosce.  

La figura 6.3.3 mostra il territorio distinto per regione biogeografiche, evidenziando all’interno della regione 

biogeografia Alpina la presenza dei Siti Alpini Natura 2000.  

 

Tabella 6.3.4: Conservazione dello status degli habitat agricoli (prati permanenti) (Conservation of status 
of agricultural habitats - grassland) (Indicatore Comune di Contesto 36*) 

Valutazione dello stato di conservazione degli habitat agricoli (prati permanenti) 

  

Soddisfacente Insoddisfacente Cattivo/Sfavorevole Sconosciuto  

Regione 
Regione 
biogeografica 

% sul totale 
della superficie 

degli habitat 
ha 

% sul totale 
della superficie 

degli habitat 
ha 

% sul totale 
della superficie 

degli habitat 
ha 

% sul totale 
della superficie 

degli habitat 
ha 

IT Alpina 61,54 2.582 30,77 240 0 0 7,69 2 

IT Continentale 58,30 901 25,04 105 0 0 16,66 14 

Fonte: DG ENV, 2001-2006** 

*Indicatori Comuni di Contesto stabiliti dalla Commissione Europea per tutti gli Stati Membri (vedi appendice A) 

**Estrazione per la Regione Friuli Venezia Giulia, Banca Dati degli Indicatori comuni di contesto 2014-2020, Rete Rurale Nazionale 
2007-2013 
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Figura 6.3.3: Regioni biogeografiche in Friuli Venezia Giulia 

 
 Siti alpini Natura 2000  
 Regione biogeografica Alpina 
 Regione biogeografica Continentale 

Fonte: European Commission - DG Environment, 2008 

 

La percentuale di superficie gestita per la conservazione degli habitat e delle specie presenti nei territori 

tutelati indica la capacità delle amministrazioni pubbliche di intraprendere interventi di gestione attiva al 

fine di arrestare la perdita di habitat e specie di interesse comunitario. In anni recenti sono stati cofinanziati 

in Friuli Venezia Giulia alcuni progetti, dedicati alla conservazione ed al ripristino di habitat ed al 

miglioramento dello stato di specie floristiche, in linea con il programma comunitario Life Natura che 

sostiene l’implementazione delle politiche di conservazione della biodiversità. 

Tra questi progetti possono essere ricordati: 

1) il progetto LIFE Natura n. B4-3200/98/479 ‘Progetto Risorgive dello Stella’ (1/1/1998-31/12/2002), 

realizzato nel SIC IT3320026 ‘Risorgive dello Stella’, in cui era prevista la protezione, tramite 

l’acquisizione al pubblico demanio, di stazioni di Armeria helodes, Erucastrum palustre e Euphrasia 

marchesettii ed il miglioramento del loro stato tramite il ripristino naturalistico di alcune aree 

agricole incluse tra i siti naturali o adiacenti agli stessi; 

2) il progetto LIFE06NAT/IT/000060 ‘Conservazione e ripristino di torbiere calcaree in Friuli’ (1/1/2007- 

30/09/2011), dedicato alla conservazione delle ultime torbiere alcaline della pianura friulana, alla 

loro ricostruzione a partire da terreni agricoli ed alla salvaguardia dall’estinzione delle piante rare ed 

endemiche che vi sopravvivono; 

3) il progetto LIFE+07 ST.A.R. (in corso) ‘Conservazione ed ampliamento dei boschi umidi appartenenti 

all’habitat 91E0 (Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior)’; 

4) il progetto LIFE 10 MAGREDI (in corso) ‘Fermare il degrado dell’habitat 62A0 Prati magri sub 

mediterranei orientali nelle praterie magre del Friuli (Magredi)’. 

 

Aree naturali protette 

 

La regione Friuli Venezia Giulia presenta un territorio intensamente antropizzato (figura 6.3.4) ma dotato 

anche di un elevato valore naturalistico (figura 6.3.1), grazie ai numerosi ambienti ed alla posizione 
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geografica e climatica. 

 

Figura 6.3.4: Carta della pressione antropica 

 
Fonte: http://www.isprambiente.gov.it/ 

 

Le aree naturali protette (figura 6.3.5) si estendono per 53.794 ettari e comprendono i Parchi naturali 

regionali, le Riserve naturali statali, le Riserve naturali regionali (tabella 6.3.4).  

Accanto alle aree sottoposte a tutela in base alla legislazione nazionale si aggiungono (e in parte si 

sovrappongono) le aree della rete Natura 2000, i Siti di Interesse comunitario (SIC), le Zone a protezione 

speciale (ZPS), oltre che le aree protette ai sensi della L.R. 42/96. La percentuale di aree boscate soggette a 

vincolo naturalistico è del 23,01% (tabella 6.3.6, Indicatore Comune di Contesto 38) 

 

Figura 6.3.5: Aree naturali in Friuli Venezia Giulia 

 
Fonte: elaborazioni INEA su dati Istat 
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Tabella 6.3.5: Aree naturali protette in Friuli Venezia Giulia 2010 

Area 
Aree naturali protette 

(ha) a) (%) 

FVG 53.794 6,85 

Italia 3.163.591 10,5 

a) incidenza percentuale sulla superficie territoriale 

Fonte: elaborazioni INEA su dati Istat 

 

Tabella 6.3.6: Foreste protette (Protect forest) (Indicatore Comune di Contesto 38*, Indicatore Specifico 
di Programma 67) 

  % 

 Aree boscate con vincoli di tipo naturalistico 23,01 

(Stato di conservazione della biodiversità) % superficie FOWL  

Classe 1.1 - Nessun intervento attivo 
 

Classe 1.2 - Minimo intervento 
 

Classe 1.3 - Conservazione attraverso una gestione attiva 
 

Classe 2- Protezione dei paesaggi e specifici elementi naturali   

Proxy - L'INFC sarà aggiornato a partire dal 2013 (Progetto INFC2015) 

Fonte: INFC, 2005** 

*Indicatori Comuni di Contesto stabiliti dalla Commissione Europea per tutti gli Stati Membri (vedi appendice A) 

**Estrazione per la Regione Friuli Venezia Giulia, Banca Dati degli Indicatori comuni di contesto 2014-2020, Rete Rurale Nazionale 
2007-2013 

 

I piani dei parchi e i piani di gestione previsti per le aree Natura 2000 (figura 6.3.7) includono, oltre alla 

tutela degli ambienti naturali e seminaturali, anche la valorizzazione delle attività produttive ecocompatibili 

come il turismo, le attività ricreative, l’agricoltura e le foreste. Queste attività permettono di creare lavoro e 

di supportare lo sviluppo economico a diversi livelli.  

Le aziende agricole le cui superfici ricadono all’interno delle aree Natura 2000 sono soggette all’osservanza 

degli impegni cogenti previsti dalla condizionalità, mentre altre misure facoltative riguardano azioni 

finanziabili previste dallo sviluppo rurale (Annuario Statistico Italiano 2011, ZPS e SIC, e 6° aggiornamento 

delle aree naturali protette in Supplemento Ordinario alla G.U n.125 del 31 maggio 2010).  

 

Tabella 6.3.7: Aree Natura 2000 (Natura 2000 Areas) (Indicatore Comune di Contesto 34*, Indicatore 
Specifico di Programma 48) 

Area forestale sotto Natura 2000 - % rispetto al territorio forestale 23,52 

Area forestale sotto Natura 2000 - % rispetto al territorio forestale (compresi transitorio bosco-macchia) 24,35 

SAU sotto Natura 2000- % su totale area agricola 3,34 

SAU sotto Natura 2000- % su totale area agricola (comprese le praterie naturali) 7,01 

Totale SAU sotto Natura 2000 10,34 

Fonte: EEA, 2011** 

Territorio sotto Rete Natura 2000 - % sul totale del territorio 17,42 

Territorio sotto Natura 2000 Siti di importanza comunitaria (Sic) - % sul totale del territorio                15,14 

Territorio sotto Natura 2000 Zone di Protezione Speciale (ZPS) - % sul totale del territorio 13,12 

Fonte: DG ENV, 2011** 
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Territorio sotto Rete Natura 2000- % sul totale del territorio 19,31 

Territorio sotto Natura 2000 Siti di importanza comunitaria (Sic) - % sul totale del territorio               9,87 

Territorio sotto Natura 2000 Zone di Protezione Speciale (ZPS) - % sul totale del territorio 14,82 

Fonte: MATTM- dati "Rete Natura2000", 2013** 

*Indicatori Comuni di Contesto stabiliti dalla Commissione Europea per tutti gli Stati Membri (vedi appendice A) 

**Estrazione per la Regione Friuli Venezia Giulia, Banca Dati degli Indicatori comuni di contesto 2014-2020, Rete Rurale Nazionale 
2007-2013 

 

Nel 2013, rispetto al totale del territorio regionale, le superfici sotto Rete Natura 2000 corrispondono al 

19,31%. All’interno della Rete è possibile distinguere i SIC (9,87%) e le ZPS (14,82%). Il totale della superficie 

agricola utilizzata sotto Natura 2000 corrisponde al 10,34% della SAU regionale, mentre l’area forestale 

all’interno della rete è pari al 24,35% del territorio forestale (compresi transitorio bosco-macchia)(2011). 

L’interazione tra ambiti naturali protetti e ambiti più o meno antropizzati contraddistingue l’agricoltura ad 

alto valore naturale, che riveste un ruolo significativo nella tutela della biodiversità. Gli elementi che 

rivestono una certa importanza all’interno delle aree protette sono i prati permanenti, i pascoli e gli 

elementi non coltivati del paesaggio agrario, quali siepi, boschetti e zone umide. 

 
Tabella 6.3.8: Siti Natura 2000 del Friuli Venezia Giulia 

Tipo tipo nome sito tipo tipo nome sito 

zps zsc Dolomiti Friuliane 
 

zsc Monte Matajur 

 
zsc Val Colvera di Jof 

 
zsc Lago di Ragogna 

 
zsc Monte Ciaurlec e Forra del Torrente Cosa  

 
zsc Torbiera di Casasola e Andreuzza 

 
zsc Forra del Torrente Cellina 

 
zsc Quadri di Fagagna 

 
zsc Torbiera di Sequals 

 
zsc Magredi di Campoformido 

 
zsc Foresta del Cansiglio 

 
zsc Magredi di Coz 

 
zsc Greto del Tagliamento 

 
zsc Magredi di Firmano 

 
zsc Magredi di Tauriano 

 
zsc Risorgive dello Stella 

 
zsc Magredi del Cellina 

 
zsc Palude Moretto 

 
zsc Risorgive del Vinchiaruzzo 

 
zsc Palude Selvote 

 
zsc Bosco Marzinis 

 
zsc Confluenza Fiumi Torre e Natisone 

 
zsc Bosco Torrate 

 
zsc Bosco di Golena del Torreano 

zps 
 

Magredi di Pordenone 
 

zsc Paludi di Gonars 

 
zsc Gruppo del Monte Coglians 

 
zsc Paludi di Porpetto 

 
zsc Monti Dimon e Paularo 

 
zsc Bosco Boscat 

 
zsc Creta di Aip e Sella di Lanza 

 
zsc Boschi di Muzzana 

 
zsc 

Monte Auernig e  
 

zsc Bosco Sacile 

Monte Corona 
 

zsc Anse del fiume Stella 

 
zsc 

Valloni di Rio Bianco e  zps zsc Laguna di Marano e Grado 

di Malborghetto 
 

zsc Pineta di Lignano 

 
zsc Conca di Fusine zps 

 
Alpi Carniche 

 
zsc Monti Bivera e Clapsavon zps 

 
Alpi Giulie 

 
zsc Col Gentile 

 
zsc Palude del Preval 

 
zsc Zuc dal Bor 

 
zsc Colle di Medea 

 
zsc Jof di Montasio e Jof Fuart 

zps zsc 
Foce dell'Isonzo 

 
zsc Monti Verzegnis e Valcalda Isola della Cona 

 
zsc Prealpi Giulie Settentrionali 

zps zsc 
Valle Cavanata e Banco  

 
zsc Lago Minisini e  Mula di Muggia 
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Rivoli Bianchi 
 

zsc Cavana di Monfalcone 

 
zsc Torrente Lerada 

 
zsc Carso Triestino e Goriziano 

 
zsc Valle del Medio Tagliamento 

zps 
 

Aree Carsiche della  

 
zsc Forra del Cornappo Venezia Giulia 

 
zsc 

Rio Bianco di Taipana e  
 

sic Area marina di Miramare 

Gran Monte 
 

psic Relitti di Posidonia presso Grado 

  zsc Forra del Pradolino e Monte Mia   psic Trezze di San Pietro e Bardelli 

Fonte: http://www.regione.fvg.it/rafvg/cms/RAFVG/ambiente-territorio/tutela-ambiente-gestione-risorse-naturali 

 

Le infrastrutture verdi 

 

Le infrastrutture verdi sono uno strumento di comprovata efficacia, che si serve della natura per ottenere 

benefici ecologici, economici e sociali. Si tratta una rete di aree naturali e seminaturali pianificata a livello 

strategico con altri elementi ambientali, progettata e gestita in maniera da fornire un ampio spettro di 

servizi ecosistemici. Ne fanno parte gli spazi verdi (o blu, nel caso degli ecosistemi acquatici) e altri elementi 

fisici in aree sulla terraferma (incluse le aree costiere) e marine. Sulla terraferma, le infrastrutture verdi 

sono presenti in un contesto rurale e urbano.  

Esse contribuiscono considerevolmente a conservare la biodiversità, per esempio assicurando la coerenza 

ecologica e il ruolo di collegamento della rete Natura 2000, a salvaguardare e ripristinare ecosistemi 

naturali di alto valore a livello paesaggistico. 

Come componente della politica dell’UE, l’Infrastruttura verde è stata introdotta nel 2009 nel Libro Bianco 

della Commissione Europea sull’adattamento ai cambiamenti climatici. Secondo la UE, l’infrastruttura verde 

è essenziale per mitigare la frammentazione e l’utilizzo non sostenibile del territorio, sia all’interno che 

all’esterno delle aree Natura 2000, e per affrontare la necessità e i molteplici vantaggi del mantenimento e 

del ripristino dell’ecosistema. 

Nelle proposte della Commissione per il Fondo di coesione e per il Fondo europeo di sviluppo regionale, le 

infrastrutture verdi sono menzionate specificamente come una delle priorità di investimento. Le 

infrastrutture verdi sono di sostegno alla politica regionale e alla crescita sostenibile in Europa e 

promuovono la crescita intelligente e sostenibile. 

I valori ecologici, la qualità ambientale e i beni culturali sono fondamentali per il benessere e le prospettive 

economiche. Lo sfruttamento eccessivo di queste risorse naturali può mettere a repentaglio lo sviluppo 

territoriale. Il rispetto della natura e del paesaggio locale nel fornire beni e servizi fondamentali realizzando 

progetti incentrati sulle infrastrutture verdi con un approccio legato alle esigenze del territorio è una 

soluzione efficace sotto il profilo dei costi, che preserva le caratteristiche fisiche e l’identità locale. 

Uno dei metodi più efficaci per realizzare un’infrastruttura verde è adottare un approccio più integrato alla 

gestione del territorio; questo approccio richiede soprattutto una pianificazione strategica dell’assetto 

territoriale, che permetta interazioni spaziali tra diverse forme di utilizzo del terreno. La pianificazione 

dell’assetto territoriale può orientare lo sviluppo di infrastrutture lontano dai siti sensibili, riducendo in tal 

modo il rischio di un’ulteriore frammentazione degli habitat. Può altresì delineare le modalità per 

ricongiungere tra loro le restanti aree naturali, per esempio incentivando progetti di ripristino degli habitat 

in luoghi strategicamente importanti o favorendo l’inserimento di elementi di connettività ecologica 

(ecodotti o aree di appoggio naturali) in nuovi progetti di sviluppo. 

La realizzazione di infrastrutture verdi permette di affrontare varie problematiche rafforzando la capacità di 

recupero degli ecosistemi esistenti, contribuendo all’adattamento ai cambiamenti climatici e riducendo la 
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vulnerabilità alle catastrofi naturali; consente, inoltre,di promuovere un’economia sostenibile che conserva 

l’ecosistema esistente mitigando gli effetti negativi delle infrastrutture per i trasporti e per l’energia. 

Più nello specifico, grazie alle infrastrutture verdi è possibile:  

- migliorare la resilienza alle catastrofi, tanto che soluzioni basate su impianti di questa tipologia sono 

parte integrante della politica dell’UE sulla gestione dei rischi di catastrofi. I cambiamenti climatici e 

lo sviluppo delle infrastrutture rendono le aree soggette a catastrofi più vulnerabili a eventi 

atmosferici estremi e a catastrofi naturali. Gli impatti di questi eventi sulla società umana e 

sull’ambiente in molti casi possono essere ridotti ricorrendo a soluzioni basate sulle infrastrutture 

verdi come, ad esempio, pianure alluvionali funzionali, zone ripariali, foreste di protezione in aree 

montane, cordoni litorali e zone umide litoranee che possono essere realizzate in combinazione con 

infrastrutture per la riduzione degli effetti delle catastrofi (ad esempio opere a protezione degli 

argini); 

- contribuire a migliorare lo stato di conservazione di specie e habitat che dipendono o sono 

interessate dalla selvicoltura e dare un apporto positivo alla fornitura dei relativi servizi eco sistemici; 

a tale proposito le infrastrutture verdi possono dare un contributo costruttivo creando un quadro 

coerente che consenta di conservare e migliorare gli elementi e le funzioni naturali nelle aree 

boschive; 

- gestire in modo più opportuno i bacini idrici e contribuire in maniera significativa alla fornitura di 
acqua di buona qualità, attenuando gli effetti delle pressioni idromorfologiche e riducendo gli impatti 
di inondazioni e siccità. Le infrastrutture verdi offrono opzioni efficaci sotto il profilo dei costi per una 
migliore attuazione della Direttiva sulle acque destinate al consumo umano e della Direttiva sulle 
acque sotterranee; 

- conservare la biodiversità e ridurre la frammentazione dell’ecosistema, potenziando la connettività 
tra siti nella rete di Natura 2000 
(http://ec.europa.eu/environment/pubs/pdf/factsheets/green_infra/it.pdf). 

 

In regione l’esempio più avanzato di infrastruttura verde è rappresentato dalla Green Belt; si tratta di 

un’iniziativa comune che comprende quattro macroregioni organizzatrici: la regione del Baltico, la regione 

dell’Europa Centrale, la Fennoscandia e la regione dei Balcani. 

La cintura verde europea costituisce un asse transcontinentale della rete ecologica europea lungo la ex 

Cortina di Ferro. Ha una lunghezza totale di oltre 12,500 km, attraversa otto regioni biogeografiche, tocca 

24 stati e rappresenta la spina dorsale di una rete ecologica pan-europea dal significativo valore come 

infrastruttura verde europea. È un simbolo della cooperazione transfrontaliera ed un comune patrimonio 

naturale e culturale europeo.  

In Italia, la Green Belt si sviluppa interamente lungo il confine tra Friuli Venezia Giulia e Slovenia e segue il 

tratto di Cortina di Ferro storicamente più aperto. Si sviluppa per circa 200 km e racchiude molteplici 

paesaggi naturali e culturali, passando dalle Alpi e Prealpi, con quote elevate, selvagge e ampi corridoi 

naturali, alle zone collinari, che offrono un paesaggio caratterizzato dalla presenza di vigneti. Nell’ultima 

parte la Green Belt include il Carso fino ad arrivare al mare (http://www.europeangreenbelt.org/). 

 

Il paesaggio 

 

La Convenzione europea del paesaggio, firmata a Firenze nel 2000 (ratificata dallo stato italiano con legge 

n. 14 del 9 gennaio 2006), e il Codice dei beni culturali e del paesaggio (decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
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n. 42) hanno definito in modo sufficientemente organico il concetto di paesaggio. La Convenzione europea 

del paesaggio afferma chiaramente che il termine paesaggio designa una determinata parte di territorio, 

così come è percepita dalle popolazioni, il cui carattere deriva dall'azione di fattori naturali e/o umani e 

dalle loro interrelazioni. Sempre la Convenzione stabilisce che la politica del paesaggio dovrà consentire di 

adottare misure specifiche finalizzate a salvaguardare, gestire e pianificare il paesaggio per soddisfare le 

aspirazioni delle popolazioni per quanto riguarda le caratteristiche paesaggistiche del loro ambiente di vita. 

La politica del paesaggio potrà procedere sia alla salvaguardia dei paesaggi esistenti che alla pianificazione 

dei paesaggi, realizzando azioni volte alla valorizzazione, al ripristino o alla creazione di paesaggi. La 

Convenzione, inoltre, indica che dovranno essere oggetto delle politiche paesaggistiche sia i paesaggi che 

possono essere considerati eccezionali, che i paesaggi della vita quotidiana e i paesaggi degradati.  

Di queste considerazioni tiene conto anche il Codice dei beni culturali e del paesaggio. Il Codice definisce il 

paesaggio come una parte omogenea di territorio i cui caratteri derivano dalla natura, dalla storia umana o 

dalle reciproche interrelazioni ed afferma che tramite la pianificazione paesaggistica le regioni dovranno 

definire le trasformazioni compatibili con i valori paesaggistici, le azioni di recupero e riqualificazione degli 

immobili e delle aree sottoposti a tutela, nonché gli interventi di valorizzazione del paesaggio, anche in 

relazione alle prospettive di sviluppo sostenibile. 

Nel nostro quadro normativo il termine paesaggio assume, quindi, due significati parzialmente 

indipendenti: percezione dell’ambiente circostante e costruzione di un assetto territoriale in cui sono 

incorporati gli elementi culturali di una comunità. 

Fenomeni di lungo periodo legati alle dinamiche sociali ed economiche e ai mutamenti culturali apportano 

modifiche e trasformazioni al paesaggio. Alcuni di questi fenomeni sono strettamente legati alle pratiche 

agricolturali: il lavoro degli agricoltori, con le loro tecniche e strumenti di produzione, i tipi di colture, ma 

anche gli edifici e le strutture funzionali alle loro attività, la rete di strade e sentieri per accedere ai fondi e 

al resto del territorio, la rete irrigua, modellano e, in un certo senso “addomesticano” la natura, il terreno, il 

suolo, l’acqua, l’esposizione solare, il microclima. Il risultato è la costituzione di un paesaggio ben 

identificabile, definito come paesaggio agrario 

(http://www.ocs.polito.it/biblioteca/wp/paesaggio/wp_p0107.pdf). Il paesaggio agrario può essere 

considerato, quindi, come quella forma che l’uomo, nel corso e ai fini delle sue attività produttive agricole, 

coscientemente e sistematicamente imprime al paesaggio naturale (Tempesta, 2009). 

L’agricoltura è principale utilizzatore del fattore produttivo terra ed è in grado di determinare l’aspetto 

visivo di una zona e quindi di incidere positivamente o meno sulle sue bellezze naturali paesaggistiche. Ne 

deriva che un elemento qualificante il carattere multifunzionale dell’agricoltura risulta essere senza dubbio 

la tutela e la valorizzazione del paesaggio. (Marangon, 2002) 

Il paesaggio rurale non può più essere visto solo in relazione alla propria originaria funzione produttiva. 

Secondo l’economia, tutte le risorse utilizzate dall’uomo possono essere suddivise in due grandi categorie: i 

beni liberi ed i beni economici. I beni liberi sono quelli che, essendo disponibili in quantità eccedenti i 

bisogni dell’uomo, non presentano il fenomeno della scarsità. Per essi, quindi, non si porrà il problema di 

un’allocazione efficiente, ne potrà in alcun caso formarsi un mercato. Al contrario, per i beni economici 

disponibili in quantità inferiore ai fabbisogni, esisterà un problema di allocazione efficiente che potrà o 

meno essere garantito dall’operato spontaneo del mercato. Il paesaggio, specie nella società 

contemporanea, è venuto assumendo sempre più la natura di risorsa scarsa, e di conseguenza, di bene 

economico. 

Il paesaggio “valorizzato” diviene fattore di ri-organizzazione e competitività dei territori rurali, un 

elemento strategico, oggetto di salvaguardia, pianificazione e gestione nel quadro di nuove forme di 
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Paesaggio Alpino 
Paesaggio Prealpino 
Paesaggio Collinare 
Paesaggio del Carso e della Costiera triestina 
Paesaggio della Bassa Pianura 
Paesaggio dell’Alta Pianura 
Paesaggio Lagunare 

governance (Marangon, 2002) 

Le aree rurali della regione si caratterizzano per un complesso di aspetti naturalistici, architettonici e 

produttivo-agricoli che formano il paesaggio rurale regionale . Oltre che costituire un punto di riferimento 

per l’identità locale e la qualità di vita, il paesaggio rappresenta una risorsa economica di primo piano, 

soprattutto per il turismo (significativo valore aggiunto). 

In Friuli Venezia Giulia il paesaggio è caratterizzato da quattro grandi sistemi: il sistema alpino, il sistema 

collinare, il sistema planiziale, le coste. Mare e montagna sono separati da pochi chilometri e ciò, unito al 

ftto che in regione si incontrano le due regioni biogeografiche Continentale ed Alpina, contribuisce a 

rendere il paesaggio della regione ricco e variegato. Un’ulteriore approfondimento prevede la suddivisione 

in sette tipi di paesaggio: alpino, prealpino, collinare, del Carso e della costiera triestina, della bassa 

pianura, dell’alta pianura, lagunare (figura 6.3.6). Quest’ultima suddivisione si basa principalmente sulla 

lunga tradizione storica degli studi geografici della regione (che si rifanno alle ricerche del Marinelli) e sulla 

scelta di privilegiare le fattezze fisico-naturali immediatamente percepibili del territorio. 

 

Figura 6.3.6: Tipi di paesaggio del Friuli Venezia Giulia 

 
Fonte: Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia 

 

Spiccano in questi paesaggi naturalistici icone storiche di case, mulini, chiesette, muretti, siepi, boschetti, 

filari alberati, tutto inserito nel paesaggio dall’uomo in armonia e senza percezione di disturbo nei confronti 

della natura ospitante. Ognuno di questi grandi sistemi arricchisce la regione per via di risorse ambientali e 

culturali peculiari, ma presenta problematiche proprie, derivanti in larga misura dai cambiamenti socio-

economici e dalle accelerazioni che questi hanno indotto sulle trasformazioni del paesaggio. Ad esempio le 

zone montane risentono, in molte zone, del progressivo abbandono dovuto alla forte riduzione delle 

attività agro-silvo-pastorali e della concentrazione degli insediamenti e delle infrastrutture nei fondo valle. 

Il primo aspetto, spesso ha determinato un aumento del rischio idrogeologico, il secondo una 

banalizzazione e specializzazione delle aree di fondovalle che, nel complesso, aumentano la vulnerabilità 

del sistema paesistico. Una situazione analoga è presente nel sistema planiziale, dove, a seconda della 

presenza o meno dei grandi insediamenti, il paesaggio agrario soffre di diversi tipo di degrado: la 

frammentazione nelle vicinanze delle aree metropolitane, la banalizzazione dovuta all’agricoltura intensiva 

nelle zone più produttive. 
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6.4 Aree agricole ad alto valore naturale e fragilità ambientale 

 

I principali approcci per l’individuazione delle aree agricole ad alto valore naturale (AVN)10 proposti in 

letteratura sono tre, spesso utilizzati in modo integrato o complementare, e si basano rispettivamente sulle 

seguenti fonti di informazione: 1) mappe di copertura del suolo (approccio della copertura del suolo); 2) 

statistiche agrarie sui caratteri strutturali e agronomici delle aziende agricole (approccio dei sistemi 

agricoli); 3) dati sulla presenza e distribuzione di specie e habitat di interesse per la conservazione (es. 

Natura 2000, Important Bird Areas (IBA), Prime Butterflies Areas (PBA) ). Questi tre approcci sono alla base 

della metodologia comune delineata dalla Rete Europea di Valutazione per lo sviluppo rurale per il calcolo 

degli indicatori di biodiversità associati all’agricoltura AVN.  

Nella regione Friuli Venezia Giulia le aree AVN occupano il 35,89% della SAU (tabella 6.4.1, Indicatore 

Comune di Contesto 37), un valore inferiore a quello medio nazionale (51,3%). Parallelamente, anche la 

quota di SAU interessata dalle classi di maggior valore naturale (alto e molto alto), con un valore di circa 14 

mila ettari (tabella 6.4.2), pari al 5,6%, risulta decisamente inferiore a quella media stimata a livello 

nazionale (16%), come emerge dall’analisi della distribuzione della SAU nelle diverse classi di valore 

naturale (figura 6.4.1). 

 

Tabella 6.4.1: Aree agricole ad Alto Valore Naturale (HNV Farming) (Indicatore Comune di Contesto 37*, 
Indicatore Specifico di Programma 58) 

Classe di valore naturale % SAU totale 

Molto alta 1,50 

Alta 4,07 

Media 15,85 

Bassa 14,48 

Totale 35,89 

HNV- approccio della copertura del suolo 

Fonte: RRN- dati AGRIT2010, CLC2000 e Natura2000** 

*Indicatori Comuni di Contesto stabiliti dalla Commissione Europea per tutti gli Stati Membri (vedi appendice A) 

**Estrazione per la Regione Friuli Venezia Giulia, Banca Dati degli Indicatori comuni di contesto 2014-2020, Rete Rurale Nazionale 
2007-2013 

 
  

                                                           
 
10 Aree in cui l’agricoltura rappresenta l’uso del suolo principale (normalmente quello prevalente) e mantiene o è associata alla presenza di 
un’elevata numerosità di specie e di habitat, e/o di particolari specie di interesse comunitario. 



 

 

Progetto SUSCI PSR FVG 2014-2020 250 

 

Figura 6.4.1: SAU potenzialmente ad alto valore naturale, per classi di valore naturale 

 
Fonte: elaborazioni INEA 

 

Tabella 6.4.2: SAU potenzialmente ad alto valore naturale, per classi di valore naturale  

 
AVN-basso AVN-medio AVN-alto AVN-molto alto Totale AVN Totale SAU 

 
ha % SAU  ha % SAU  ha % SAU  ha % SAU  ha % SAU  Ha 

Friuli VG 36.562  14,5  40.006  15,8  10.268  4,1  3.776  1,5  90.612  35,9 252.482  

ITALIA 2.676.615  21,1  1.815.350  14,3  1.512.212  11,9  510.175  4,0  6.514.351  51,3  12.700.247  

Fonte: elaborazioni INEA 

 

Tabella 6.4.3: SAU potenzialmente ad alto valore naturale, per tipo (Indicatore Specifico di Programma 
59) 

 
Tipo 1 Tipo 2 Tipo 3 Totale AVN 

 
ha % SAU ha % SAU ha % SAU ha % SAU 

Friuli Venezia Giulia 28.918  11,5  32.924  13,0  28.770  11,4  90.612  35,9  

ITALIA 2.070.314  16,3 3.273.598  25,8  1.170.439  9,2  6.514.351  51,3  

Fonte: elaborazioni INEA su indagine ad hoc 

 

L’analisi del valore naturale sulla base della presenza di agricoltura a bassa intensità di gestione e secondo i 

tre criteri che corrispondono alla tipologia di Andersen et al. (2003): 

- tipo 1: aree con un’elevata proporzione di vegetazione semi-naturale (es. pascoli naturali);  

- tipo 2: aree con presenza di mosaico con agricoltura a bassa intensità e elementi naturali, semi-

naturali e strutturali (es. siepi, muretti a secco, boschetti, filari, piccoli corsi d’acqua); 

- tipo 3: aree agricole che sostengono specie rare o un’elevata ricchezza di specie di interesse europeo 

o mondiale; 

mostra che nella regione Friuli Venezia Giulia i tre tipi di aree agricole AVN occupano circa la stessa quota di 

SAU regionale (rispettivamente l’11% i tipi 1 e 3 e il 13% il tipo 3) (figura 6.4.2), mentre a livello medio 

nazionale prevalgono le aree del tipo 2 (26% della SAU nazionale), grazie all’ampia diffusione di elementi 

semi-naturali che conferiscono al paesaggio agricolo un aspetto “a mosaico”. 
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Figura 6.4.2: SAU potenzialmente ad alto valore naturale, per tipo 

 
Fonte: elaborazioni INEA 

 

In Friuli Venezia Giulia i tre tipi di aree agricole AVN assumono un livello di valore naturale medio-basso, 

con valori rispettivamente del 29% per il tipo 1, del 36% per il tipo 2 e del 19% per il tipo 3. Tuttavia, è 

presente anche una quota rilevante di aree del tipo 3 con valore naturale alto e molto alto (12% SAU AVN) 

(figura 6.4.3). 

 

Figura 6.4.3: Distribuzione della SAU potenzialmente ad alto valore naturale, distinta per grado e per tipo  

 
Fonte: elaborazioni INEA 

 

Le mappe della figura 6.4.4 rappresentano la distribuzione delle aree AVN (per tipo e livello di valore 

naturale) sul territorio; i valori numerici corrispondenti riguardano la stima della SAU di ogni singola cella 

ripartita secondo i diversi gradi di valore naturale, incluso il valore naturale nullo. La colorazione della cella 

indica la “presenza” in essa di aree AVN, mentre l’intensità del colore è associata al livello di valore naturale 

corrispondente. Nella mappa di sintesi il colore indica la presenza di aree AVN (senza distinguerle per tipo) 
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con il livello di valore naturale più elevato stimato all’interno di ciascuna cella. 

 

Figura 6.4.4: Mappe di distribuzione delle aree agricole per classi AVN secondo il criterio 1(a), 2(b) e 3(c) e 
mappa di sintesi delle aree agricole AVN derivata dall’incrocio dei tre criteri 

 
Nota: Le unità di riferimento per la classificazione sono le celle del reticolo di 10 x 10 km

2
. 

Fonte: elaborazioni INEA 

 

Analisi della Fragilità Ambientale del territorio del Friuli Venezia Giulia 

 

Uno degli obiettivi finali della valutazione applicata al mosaico degli habitat CORINE è rappresentato dalla 

individuazione delle aree e delle tipologie di habitat più vulnerabili (Fragilità Ambientale) del territorio 

regionale, al fine di fornire strumenti conoscitivi di supporto per la pianificazione e la valutazione 

ambientale. 

A tal fine la metodologia prevede la definizione di livelli di Fragilità Ambientale del territorio che deriva 

dalla combinazione del grado di Sensibilità e di quello della Pressione Antropica che grava su ogni singolo 

biotopo. 

Dai dati relativi alla superficie percentuale risulta che una parte prevalente del territorio regionale presenta 

una vulnerabilità bassa e solo il 3% risulta molto vulnerabile (classi alta e molto alta), cioè biotopi che allo 

stesso tempo sono caratterizzati da sensibilità elevata e da pressione elevata, a rischio di perdita della 

propria integrità. 

Dall’analisi della cartografia emerge come vi sia una distribuzione disomogenea delle aree a maggior e 

minor fragilità. 

L’area alpina presenta valori di fragilità sostanzialmente da molto bassa a bassa. Si tratta infatti 

prevalentemente di territori, se pur con habitat sensibili, con un disturbo antropico scarso, ovvero 
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concentrato solo in alcune aree di fondovalle. 

La zona di passaggio verso la pianura, tutto l’arco della fascia delle colline moreniche fino alle Valli del 

Natisone e il Collio, presenta invece un livello di fragilità più significativo; infatti, qui è maggiore la presenza 

antropica a carico di habitat sensibili. Vi sono, sparsi lungo tutta questa fascia, piccole aree con fragilità alta, 

corrispondenti prevalentemente a boschi misti di forre e scarpate, carpineti, querco carpineti e castagneti. 

L’ampia zona planiziale, prevalentemente occupata da aree agricole o urbanizzate, presenta un livello di 

fragilità diffuso molto basso, in cui spiccano aree a fragilità media in corrispondenza dei sistemi fluviali 

alpini e, distribuite in maniera puntuale, aree piccole a fragilità elevata. 

Le aree a fragilità elevata sono prevalentemente rappresentate da gallerie di salice bianco (prioritarie a 

livello UE), da cespuglieti di salici prealpini e prati aridi submediterranei, habitat distribuiti nelle fasce 

ripariali che affiancano il corso del Tagliamento, del Cellina-Meduna e dell’Isonzo e dei loro affluenti, e dai 

residui dei querco carpineti dei suoli idromorfi e dei prati aridi submediterranei distribuiti nel tessuto 

agricolo della pianura. 

Nella parte meridionale della regione e lungo la fascia costiera, sono presenti ampie aree caratterizzate da 

un livello di fragilità media, con alcune aree a fragilità alta a ridosso dei centri urbani, in particolare Trieste, 

ed in corrispondenza del sistema fluviale dell’Isonzo. 

Le lagune di Grado e Marano, coincidenti con un SIC, una ZPS e con un’area Ramsar, rientrano tra le aree a 

maggior sensibilità e pressione in quest’area; si tratta infatti di tipiche zone di transizione con equilibri 

ecologici delicati adiacenti a coste largamente antropizzate. Sono caratterizzate dai tipici habitat di laguna, 

di paludi salmastre, dei suoli alofili e dei residuali sistemi dunali delle aree di spiaggia. 

L’area del tratto finale e la foce del fiume Isonzo, incluse in un SIC ed in una ZPS, sono caratterizzate da 

Fragilità Ambientale alta e molto alta, rappresentate prevalentemente dall’habitat acquatico del corso 

fluviale e dagli habitat gallerie di salice bianco, vegetazione delle paludi salmastre e steppe salate.  

La zona del Carso è caratterizzata da fragilità media con alcune aree a valore alto a ridosso delle aree 

urbanizzate e percorse da una fitta rete viaria. Gli habitat più rappresentati sono il querceto a roverella, i 

prati aridi submediterranei e i rimboschimenti a conifere indigene. 
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7 Energie rinnovabili e foreste 

 

 

7.1 Energie rinnovabili 

 

La sempre maggiore attenzione alle energie rinnovabili (ER) in termini di strategia di politica europea ed 

internazionale risiede negli obiettivi strategici per garantire, da un lato, la sicurezza 

nell’approvvigionamento energetico, dall’altro, la lotta al cambiamento climatico.  

La lotta al cambiamento climatico è affrontata con diversi strumenti politici ed accordi internazionali, su 

tutti il protocollo di Kyoto, nel quale i Paesi industrializzati e quelli con economia in transizione si sono 

impegnanti a ridurre complessivamente dell’8% (5,2% nel primo periodo di adempimento 2008-2012) i 

livelli di emissioni dei principali gas con effetto serra prodotti da attività antropiche rispetto ai valori del 

1990. L’Intergovernmental panel on climate change (IPCC) 1, sin dal suo primo rapporto, presentato 

durante la seconda Conferenza sul Clima nel 1990, aveva evidenziato come vi fosse un legame molto 

stretto tra cambiamento climatico e attività umane. Le cause principali di tali influenza, oggi come allora, 

sono rappresentate dall’utilizzo dei combustibili fossili con le relative emissioni di gas serra e dalla riduzione 

dei principali sink di carbonio nel mondo, in prevalenza le foreste. I combustibili fossili, in particolare, sono 

tra le principali cause dell’aumento di CO2, contribuendo per il 56,6% di tutte le emissioni di GHG 

(greenhouse gas) di natura antropica. Le analisi dell’IPCC mostrano come tra il 1970 ed il 2004 le emissioni 

di gas serra siano aumentate del 70%. In questo contesto la CO2, la principale quota di gas serra, è 

aumentata dell’80% e rappresenta il 77% del totale di emissioni di gas serra di natura antropica nel 2004. I 

settori che maggiormente hanno contribuito all’emissione di CO2 sono stati i settori di trasporti, industria e 

fornitura di energia elettrica. Quest’ultimo, nello specifico, è il settore che produce in assoluto la quota 

maggiore di CO2 e quindi uno dei maggiori responsabili del cambiamento climatico (IPCC, 2007a). Al 

contrario, agricoltura e foreste sono tra i settori che hanno subito un incremento ridotto. 

L’approvvigionamento energetico, in particolare, è fortemente legato al petrolio ed alla volatilità del suo 

prezzo. In molti casi, il cambiamento di prezzo del petrolio nell’arco di un dato periodo ha, infatti, 

determinato effetti significativi sul sistema economico, comportando anche una crescente volatilità di tutti 

gli altri undici combustibili fossili, in particolare del gas naturale, che si trasmette sui prodotti energetici 

derivati, come l’energia elettrica. Secondo l’Agenzia internazionale per l’energia (IEA – International energy 

agency), gli scenari di riferimento al 2035 relativi alla domanda di petrolio mostrano un deciso aumento 

della volatilità dei prezzi del combustibile che dipenderà prevalentemente dal settore dei trasporti e dalle 

economie emergenti. Le previsioni sui consumi di petrolio sono in deciso aumento: si passerà da 87 milioni 

di barili al giorno (mb/g) nel 2010 a 99 mb/g nel 2035. Anche i prezzi, secondo le analisi IEA, sono destinati 

ad aumentare nei prossimi decenni, a meno che non si pongano in essere misure (scenario 450)11 rivolte 

alla riduzione dei consumi mediante la sostituzione con fonti rinnovabili ed interventi di incremento 

dell’efficienza. All’aumento della domanda energetica a livello mondiale dovrebbe quindi affiancarsi un 

mutamento relativo alle fonti utilizzate finora (figura 7.1.1). Secondo il World energy outlook report (IEA, 

                                                           
 
11 Uno scenario presentato nel World energy outlook, che definisce un percorso energetico coerente con l'obiettivo di limitare l'aumento globale 
della temperatura a 2 ° C, limitando la concentrazione di gas ad effetto serra dell'atmosfera a circa 450 parti per milione di CO2. 
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2011), il consumo di tutte le fonti fossili aumenterà, ma la loro percentuale sulla domanda globale di 

energia primaria diminuirà solo leggermente, scivolando dall’81% nel 2010 al 75% nel 2035. Secondo lo 

scenario ipotizzato, il gas naturale è il solo combustibile fossile che aumenterà la sua quota nel settore 

energetico mondiale. Anche le fonti rinnovabili, in deciso aumento negli ultimi anni, in gran parte dovuto 

alla diminuzione dei costi delle tecnologie, al cambiamento (aumento) dei prezzi dei carburanti fossili e a 

fronte delle politiche orientate ad implementarne lo sviluppo, dovrebbero registrare un ulteriore 

incremento tra il 2009 ed il 2035, pari a circa il 15% della fornitura primaria di energia. Secondo tali 

previsioni la Cina e l’Unione Europea (UE) parteciperanno per circa il 50% alla crescita. Quanto detto viene 

anche confermato nella recente Strategia energetica nazionale (SEN), che evidenzia in particolare come il 

trend delle rinnovabili sulla domanda primaria di energia sia in notevole ascesa (figura 7.1.2).  

 

Figura 7.1.1: Previsione dell’andamento dei prezzi dei combustibili fossili  

 
Fonte: Scenari IEA-WEO 2011  

 

Figura 7.1.2: Stima percentuale della domanda di energia primaria mondiale  

 
Fonte: Strategia Energetica Nazionale 2013 

 

Il 2011 rappresenta un anno di svolta, in cui le “nuove rinnovabili” (solare, eolico e bioenergie) raggiungono 

in termini di produzione l’idroelettrico.  
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Come detto, la variazione rispetto al 2010 è dovuta principalmente alla forte crescita della fonte solare. Nel 

2011 gli impianti fotovoltaici in Italia sono circa 330.000, oltre il doppio del 2010. Nel 2012 si è arrivati a 

478.331, per una potenza complessiva di 16.420 MW, con un incremento rispetto al 2011 del 44% riguardo 

alla numerosità e in riferimento alla potenza installata del 28,5%. Da tre anni la crescita della consistenza è 

straordinaria: gli impianti nuovi eguagliano quelli esistenti alla fine dell’anno precedente. La fonte solare 

rappresenta oggi circa il 30% della potenza degli impianti rinnovabili, seconda solamente a quella idraulica.  

La crescente attenzione del mondo agricolo alla produzione di energia da fonti rinnovabili ha trovato una 

notevole spinta nella possibilità di diversificazione delle attività e dei redditi delle aziende agricole. Lo 

sviluppo del settore è stato accompagnato in Italia da strumenti che vanno dagli incentivi alla produzione, 

ai certificati verdi, al credito agevolato agli investimenti, alle misure fiscali. Riguardo all’utilizzazione della 

biomassa agricola, le caratteristiche del comparto fanno si che prevalgano piccole centrali elettriche a 

cogenerazione che utilizzano i rifiuti dell’attività zootecnica, gli scarti dell’industria agroalimentare e 

dell’attività agricola e le colture dedicate.  

Riguardo al contributo del settore agricolo al raggiungimento degli obiettivi nazionali sopracitati, alcune 

elaborazioni (ENEA-Coldiretti, 2009 aggiornato al 2012) stimano la produzione di energia rinnovabile 

prodotta dall’agricoltura al 2020 complessivamente intorno ai 17,38 Mtep, per un contributo percentuale 

delle agroenergie al bilancio energetico nazionale pari al 10%. Lo stesso scenario stima le evitate emissioni 

di CO2 pari a 39,85 Mt/anno ed un impatto occupazionale intorno alle 100.000 unità. In questo quadro, 

dunque, l’agricoltura può giocare un ruolo determinante nella riduzione delle emissioni di gas ad effetto 

serra mediante l’impiego di agroenergie. Sebbene l’impresa agricola debba comunque essere indirizzata 

alla produzione di alimenti per i consumatori finali, il concetto di multifunzionalità di un’impresa agricola 

non può infatti trascurare il settore della produzione di energie “pulite”. Ciò deve necessariamente 

avvenire nel rispetto del territorio e della sostenibilità dell’attività produttiva, creando un’interazione tra 

territorio, fonti rinnovabili ed energia, tale da consentire la creazione di una vera e propria filiera agro 

energetica sostenibile. Questo è, infatti, l’indirizzo generale delle nuove politiche energetiche, chiaramente 

orientato a promuovere le agro energie e ridurre il peso degli incentivi mediante l’introduzione di 

meccanismi premiali che valorizzino i comportamenti virtuosi.  

Nel nuovo decreto sulle rinnovabili (D.Lgs. 6 Luglio 2012), infatti, sono stati definiti premi specifici destinati 

alle imprese agricole che realizzeranno impianti piccoli impiegando sottoprodotti agricoli, in particolare per 

la produzione di biogas e la realizzazione di impianti di cogenerazione. Inoltre, si conferma la validità della 

scelta di assicurare una priorità a quegli interventi funzionali al modello della generazione distribuita e della 

filiera corta, in virtù del ridotto impatto territoriale e per il maggiore coinvolgimento del mondo agricolo.  

Il Friuli Venezia Giulia, analogamente a quanto si rileva a livello nazionale, mostra una forte dipendenza 

dall’approvvigionamento di energia da altri territori, italiani e stranieri. In regione il consumo medio di 

energia elettrica si attesta intorno ai 10 mila GWh (figura 7.1.3). L’industria ne utilizza il 61%, seguita dal 

settore terziario con il 23%, mentre l’agricoltura si limita soltanto all’1,4% del totale di energia elettrica 

consumata. Nel 2011 si evidenzia, nel complesso, un lieve aumento dei consumi di energia elettrica (+3%) 

rispetto all’anno precedente, imputabile in gran parte al comparto industriale (+10,3%).  

Negli ultimi dieci anni la produzione regionale di energia elettrica da fonti rinnovabili ha registrato un forte 

aumento. La produzione da fonti rinnovabili copre il 21,4% dei consumi di energia elettrica (2011), ponendo 

la regione non molto distante dall’obiettivo europeo del 26% da raggiungere entro il 2020 (Allegato D.G.R 

736, 2014). Secondo le stime del Gestore Servizi Energetici (GSE), il consumo regionale di energia elettrica 

da fonti rinnovabili è di 191,41 Ktep (1.000 ton equivalenti petrolio) (tabella 7.1.1), su cui prevale la fonte 

idroelettrica, ma con quote superiori all’11% sia per la provenienza da fotovoltaico che da bioenergie. Il 
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consumo complessivo di energie da del settore agricolo/forestale è pari a 47 ktep (tabella 7.1.2, Indicatore 

Comune di Contesto 44), con un consumo ad ettaro di terreno SAU e forestale di 81,65 kg di petrolio 

equivalente, mentre nella trasformazione degli alimenti ammonta a 40 Ktep. Complessivamente, questi 

consumi incidono per il 2,61% sul consumo finale di energia.  

A livello provinciale, Udine e Pordenone, che sono le province più estese e dove è maggiormente diffusa 

l’agricoltura, consumano il 55% e il 30% degli utilizzi di energia elettrica per il settore agricolo, registrando 

un sensibile incremento dei consumi nel biennio 2010-2011, aumento che è comune a tutte le circoscrizioni 

(tabella 7.1.3). 

 

Figura 7.1.3: Consumi energia elettrica per settore (mln KWh), 2011 (Indicatore Specifico di Programma 
60) 

 
Fonte: elaborazione INEA su dati Terna 

 

Tabella 7.1.1: Situazione del consumo di energia da FER-E, Friuli Venezia Giulia, 2011  

FER-E Energia prodotta (Ktep]* 

Solare fortovoltaico 21,66 

Eolica* 0,00 

Idroelettrica 148,59 

Bioenergie 21,16 

Biomasse solide 16,17 

Bioliquidi 0,52 

Biogas 4,47 

Geotermica 0,00 

Totale 191,41 

*valore normalizzato come previsto dalla Direttiva 2009/28/CE 

Fonte: elaborazioni CETA su dati GSE 2012 

 

  

 -  2.000  4.000  6.000  8.000  10.000

AGRICOLTURA 

INDUSTRIA 

TERZIARIO 

DOMESTICO 

TOTALE 

(mln KWh) 

2011

2010



 

 

Progetto SUSCI PSR FVG 2014-2020 258 

 

Tabella 7.1.2: Energia utilizzata in agricoltura, foreste e agroalimentare (Energy use in agriculture, 
forestry and food industry) (Indicatore Comune di Contesto 44*, Indicatore Specifico di Programma 61) 

Utilizzo diretto di energia  ktep % del consumo energetico  

Nel settore agricolo / forestale 47 1,41 

Nella trasformazione degli alimenti 40 1,20 

Consumo finale di energia ktep totale 3.339 100 

 

Uso diretto di energia   Kg petrolio equivalente 

Settore agricolo / forestale per ettaro di SAU + forestale               81,65 

Fonte: Statistiche energetiche regionali 1988-2008 ENEA (elaborazioni Agriconsulting)** 

*Indicatori Comuni di Contesto stabiliti dalla Commissione Europea per tutti gli Stati Membri (vedi appendice A) 

**Estrazione per la Regione Friuli Venezia Giulia, Banca Dati degli Indicatori comuni di contesto 2014-2020, Rete Rurale Nazionale 
2007-2013 

 

Tabella 7.1.3: Consumi di energia elettrica settore agricoltura per provincia - 2010/2011 (Indicatore 
Specifico di Programma 62) 

  Udine Pordenone Gorizia Trieste Totale FVG 

  mln KWh mln KWh mln KWh mln KWh mln KWh 

2010 66,8 38,6 16,3 1,6 123,3 

2011 75,2 40,4 18,7 1,8 136,1 

Fonte: Servizio statistica e affari generali RAFVG 

 

L’energia prodotta da impianti idroelettrici risulta prevalente sulle altre fonti rinnovabili con il 79%, seguita 

dall’energia solare (10,6%), dagli impianti a biomassa (7,9%) e da quelli a biogas (2,2%) (figura 7.1.4). La 

produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili derivante da agricoltura e foreste in Friuli Venezia Giulia 

è di 186,79 ktep (tabella 7.1.4, Indicatore Comune di Contesto 43). 
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Figura 7.1.4: Produzione di energia elettrica dagli impianti da FER in FVG – 2011 (Indicatore Specifico di 
Programma 63) 

 
Fonte: elaborazione INEA su dati GSE 

 

Tabella 7.1.4: Produzione di energia rinnovabile dal settore agricolo e dal settore forestale (Production 

of renewable energy from agricolture and forestry) (Indicatore Comune di Contesto 43*, Indicatore 
Specifico di Programma 64) 

  ktep % 

Produzione di energia rinnovabile da silvicoltura     

Produzione di energia rinnovabile da agricoltura 
  

Produzione totale di energia rinnovabile 186,79 11 

Proxy- Il dato si riferisce al CFL FER E complessivo regionale del settore elettrico. 

Fonte: SIMERI- GSE, 2011** 

*Indicatori Comuni di Contesto stabiliti dalla Commissione Europea per tutti gli Stati Membri (vedi appendice A) 

**Estrazione per la Regione Friuli Venezia Giulia, Banca Dati degli Indicatori comuni di contesto 2014-2020, Rete Rurale Nazionale 
2007-2013 

 

La produzione di energia termica da fonti rinnovabili a livello regionale è pari a 225,59 ktep, di cui 97,65% è 

costituito da biomasse (tabella 7.1.5). Gli impianti alimentati a energie rinnovabili per la produzione di 

calore (FER-C) (esclusi gli impianti di cogenerazione) sono, sul territorio regionale, 194.125 da biomasse 

solide (figura 7.1.5). Di questi poco meno di 194 mila (tabella 7.1.6) sono impianti di tipo residenziale, 136 

impianti del settore industriale. Gli impianti fotovoltaici sono stimati in 15.700 e 395 alimentati da fonte 

aerotermica, geotermica e idrotermica. 
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Tabella 7.1.5: Sintesi dei dati di produzione di FER-C Friuli Venezia Giulia 2011 

FER-C Energia prodotta [Ktep] 

Calore derivato 1,06 

Solare termico 3,15 

Biomasse 220,28 

Fonte aerotermica, geotermica e idrotermica 1,10 

Biometano e biogas immesso in rete 0,00 

Totale regione FVG 225,59 

Fonte: elaborazioni CETA 

 

Tabella 7.1.6: Sintesi degli impianti alimentati a FER-C Friuli Venezia Giulia 2011 (esclusi gli impianti di 
cogenerazione) (Indicatore Specifico di Programma 65) 

FER-C Numero di impianti Potenza installata [MWt] 

Biomasse solide 194.125 n.d. 

Settore residenziale 193.991 n.d.* 

Settore industriale 136 150,0 

Teleriscaldamento 17 12,4 

Rifiuti speciali - frazionebiodegradabile (altri impianti) 11 n.d. 

Biogas 0 - 

Bioliquidi 0 - 

Solare termico 15.700** n.d.*** 

Fonte aerotermica, geotermica e idrotermica 395 n.d.* 

n.d.* = dato non disponibile; n.d.** = dato stimato sulla base dei dati raccolti; n.d.*** = dato non disponibile; a livello regionale è 
stata comunque stimata una superficie installata di pannelli solari termici pari a 78.451 m2 

Fonte: elaborazioni CETA 

 

Tra gli impianti alimentati da energie rinnovabili per la produzione di energia elettrica (FER-E), oltre 17 mila 

sono impianti fotovoltaici, per una potenza installata di 295,8 MWt, superati per produzione (494,8 MWt) 

dall’idroelettrico, con 171 impianti dislocati sul territorio regionale. Fra le biomasse per la produzione di 

elettricità prevalgono quelle biogas (10), seguite dai bioliquidi (4) e dalle biomasse solide (2); in regione, 

inoltre, sono presenti 6 impianti a residui solidi urbani biodegradabili e biogas da discarica. Scarsa la 

presenza degli impianti eolici. 
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Figura 7.1.5: Impianti a biomassa, Friuli Venezia Giulia 2011 

 
Fonte: Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia 

 

Tabella 7.1.7: Sintesi degli impianti alimentati a FER-E - Friuli Venezia Giulia 2011 (Indicatore Specifico di 
Programma 66) 

FER-E Numero di impianti Potenza installata [Mwe] 

Solare fotovoltaico 17.291 295,8 

Eolico 2 0 

Idroelettrico 171 494,8 

Biomasse 16 n.d. 

Biomasse solide 2 n.d.* 

Bioliquidi 4 3,7 

Biogas 10 7,7 

Rifiuti 6 n.d. 

Frazione biodegradabile rifiuti urbani 2 n.d.** 

Biogas da discarica*** 2 1,5 

Biogas da fanghi 2 0,7 

Geotermoelettrico 0 0 

n.d.* = la potenza della centrale a co-combustione di Monfalcone non è completamente ascrivibile alle fonti rinnovabili, ma varia in 
funzione della quantità di biocombustibile utilizzato; il dato di potenza riferito alle rinnovabili non è disponibile. 

n.d** = la potenza ascrivibile alle fonti rinnovabili dell'impianto di termovalorizzazione di Trieste varia in relazione alla tipologia e 
alla quantità di rifiuti utilizzati ed alla frazione biodegradabile in essi contenuta. Il dato di potenza riferito alle rinnovabili non è 
disponibile. 

*** = sono stati considerati i soli impianti in funzione al 2011, e non quelli posizionati su discariche esaurite. 

Fonte: elaborazioni CETA 

 

I dati degli ultimi anni mostrano una crescita continua e costante di impianti per lo sfruttamento delle 

bioenergie per la produzione di energia elettrica. Questa crescita nei prossimi anni potrebbe continuare se 

incentivata. È proprio in questo settore che la regione Friuli Venezia Giulia registra un ritardo, se comparata 

alle altre regioni del centro-nord, nonostante vi siano sul territorio tutte le risorse necessarie ad uno 

sviluppo di impianti di questo tipo. Si pensi alle grandi quantità di legno forestale accessibile e disponibile o 
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alle potenzialità del territorio per la produzione di biogas, nonché l’opportunità per le aziende di 

diversificare ed integrare il loro reddito. Questo è il campo di intervento che presenta maggiori potenzialità 

di sviluppo e che può comportare importanti ricadute socio-economiche soprattutto in zona montana. Fino 

ad oggi, poche sono le reti di teleriscaldamento che operano in cogenerazione e assenti sono le iniziative di 

sostegno da parte della Regione per la produzione attraverso biogas e biocombustibili. 

 

 

7.2 Foreste 

 

La superficie boscata del Friuli Venezia Giulia ha una estensione stimata di 375.220 ettari (tabella 7.2.1, 

Indicatore Comune di Contesto 29), rappresenta il 41% del territorio regionale ed è distribuita per il 93% 

nell’area montana. L’estensione boschiva nel corso degli anni ha subito un aumento progressivo. Questo 

fenomeno è legato in maniera significativa all’abbandono delle attività agricole in alcune zone, in 

particolare quelle montane, fenomeno che ha favorito una ricolonizzazione delle aree da parte del bosco. 

L’abbandono della gestione attiva è una delle principali cause di degrado ambientali, poiché la selvicoltura 

rappresenta il primo strumento di gestione del territorio. Inoltre, il patrimonio forestale ha costituito, 

soprattutto in passato, un’importante componente socio-economica e di sostegno al reddito. Della 

superficie boscata totale i boschi sono rappresentati per il 97,6% (316.224 ha), gli impianti da arboricoltura 

da legno, comprendenti pioppeti, piantagioni di latifoglie e piantagioni di conifere occupano il 2,3% (7.608 

ha). La formazione forestale più presente è la faggeta, seguita da altri boschi di latifoglie, ostrieti e 

carpineti, e boschi di abete rosso (tabella 7.2.3). Gran parte del territorio montano è sottoposta a vincolo 

idrogeologico, che impone una gestione del territorio volta a preservare i terreni da forme d’uso tali da 

impedire denudazioni, perdite di stabilità o turbative al regime delle acque. La percentuale di aree boscate 

soggette a vincolo naturalistico è del 23,01% (tabella 6.3.6, Indicatore Comune di Contesto 38). I boschi 

destinati alla produzione legnosa sono il 60% della superficie boscata complessiva (dati INFC).  

 

Tabella 7.2.1: Bosco ed altre terre boscate (Indicatore Comune di Contesto 29*, Indicatore Specifico di 
Programma 33) 

Superficie ha 375.220 

% sul totale della superficie 45,47 

Fonte: SIAN, 2005** 

*Indicatori Comuni di Contesto stabiliti dalla Commissione Europea per tutti gli Stati Membri (vedi appendice A) 

**Estrazione per la Regione Friuli Venezia Giulia, Banca Dati degli Indicatori comuni di contesto 2014-2020, Rete Rurale Nazionale 
2007-2013 

 
Tabella 7.2.2: Estensione delle categorie inventariali del Bosco 

Distretto territoriale 

Boschi alti 
Impianti di arboricoltura 

da legno 
Aree temporaneamente 

prive di soprassuolo 
Totale Bosco 

superficie ES superficie ES  superficie ES superficie ES 

(ha) (%) (ha) (%) (ha) (%) (ha) (%) 

Piemonte 839.733 1,1 28.548 9,4 2.313 41,7 870.594 1,1 

Valle d’Aosta 98.328 3,1 0 - 112 99,6 98.439 3,1 

Lombardia 578.126 1,5 26.837 7,9 1.082 59,1 606.045 1,4 

Alto Adige 332.426 1,7 0 - 4.263 29,2 336.689 1,6 

Trentino 372.879 1,4 0 - 2.523 37,8 375.402 1,4 
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Veneto 395.460 1,7 2.090 38,7 339 100,0 397.889 1,7 

Friuli V.G. 316.224 1,7 7.608 17,1 0 - 323.832 1,7 

Liguria 335.283 1,5 366 99,3 3.457 29,2 339.107 1,5 

Emilia Romagna 552.069 1,4 9.746 15,7 1.449 50,0 563.263 1,4 

Toscana 1.007.646 1,0 5.495 22,7 2.588 35,9 1.015.728 1,0 

Umbria 368.187 1,4 3.388 26,2 0 - 371.574 1,4 

Marche 290.180 1,8 1.215 53,7 0 - 291.394 1,8 

Lazio 534.898 1,4 1.704 45,3 7.282 22,0 543.884 1,4 

Abruzzo 389.162 1,6 1.123 51,8 1.206 53,0 391.492 1,5 

Molise 131.420 2,9 891 50,4 250 68,2 132.562 2,9 

Campania 380.002 1,9 1.156 49,5 3.237 33,3 384.395 1,9 

Puglia 143.050 3,4 877 63,5 1.963 42,5 145.889 3,4 

Basilicata 257.980 2,5 1.864 44,6 3.253 32,4 263.098 2,4 

Calabria 457.892 1,8 2.639 35,4 7.619 21,7 468.151 1,8 

Sicilia 253.708 2,7 1.137 57,7 1.459 50,1 256.303 2,7 

Sardegna 548.317 2,1 25.567 10,6 9.588 19,6 583.472 2,0 

Italia 8.582.968 0,4 122.252 4,5 53.981 8,1 8.759.200 0,4 

ES: Errore Standard 

Fonte: INFC, 2006 

 
Tabella 7.2.3: Superfici forestali per categoria forestale secondo la classificazione dell’Inventario 
Forestale Nazionale e delle Riserve del Carbonio 

Categorie INFC - boschi alti  ha % 

Pinete di pini mediterranie  1 .115 0,4% 

Boschi di farnia. Boschi di carpino bianco  2 .702 0,8% 

Rovereti e castagneti 14.493 4,6% 

Ostrieti e carpineti, Boschi di roverella  42.734 13,4% 

Acero tilieti e boschi a frassino  19.695 6,2% 

Betulleti, boschi pionieri  372 0,1% 

Faggete 88.812 27,9% 

Pinete di pino nero e pino silvestre  40.876 12,8% 

Boschi di abete bianco  1 .858 0,6% 

Boschi di abete rosso 44.963 14,1% 

Boschi di larice  11.891 3,7% 

Boschi a ontano bianco, ontano nero  4 .799 1,5% 

Robinieti e ailanteti  8 .175 2,6% 

Altri boschi di conifere  1 .115 0,4% 

Pioppeti naturali, altre formazioni igrofile  7 .029 2,2% 

Altri boschi caducifogli  25.595 8,0% 

Totale boschi alti 316.224 99,3% 

Boschi bassi  2 .230 0,7% 

Totale boschi INFC  318.454 100,00% 

Fonte: INFC, 2006 
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Figura 7.2.1: Geodatabase dei Tipi forestali - Tematismo delle categorie forestali 

 

Fonte: Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, 2013 

 
La proprietà dei boschi è pubblica per il 40% della superficie (negli anni ’80 del secolo scorso era il 56%), 

mentre è privata per il 60% (44% negli anni ’80). I dati mettono in evidenza come l’ampliamento della 

superficie boscata abbia interessato soprattutto aree private già agricole che sono state colonizzate dal 

bosco (dati INFC). La proprietà pubblica è caratterizzata da una dimensione media di 1.300 ettari e 

permette una gestione attiva della foresta, mentre la proprietà privata, soprattutto in area prealpina, si 

presenta molto frammentata e gli appezzamenti, oltre ad avere una dimensione molto ridotta (poche 

migliaia o centinaia di mq), fanno capo a più proprietari spesso difficilmente reperibili. Al bosco viene 

riconosciuto un ruolo multifunzionale che va dalla funzione protettiva (limitazione dei processi erosivi, 

regimazione delle acque), a quella naturalistica (salvaguardia della biodiversità), a quella di produzione di 

materia prima rinnovabile. Quest’ultima oggi va riscoperta, in quanto sottovalutata, tanto è vero che il 

patrimonio boschivo è sottoutilizzato. Pertanto, i benefici che possono derivare dalla risorsa boschiva non 

sono soltanto ecologici, ma anche economici. Attualmente l’elenco regionale delle imprese forestali 

(abilitati dall’art. n. 40 D.P.Reg. 274/2012) comprende 134 imprese, di cui 22 extraregionali, che impiegano 

circa 375 addetti. Considerando i dati forniti da Unioncamere Friuli Venezia Giulia e osservando l’arco 

temporale dal 2008 al 2013, le imprese attive nella silvicoltura e nell’utilizzo delle aree forestali sono 

rimaste pressoché costanti come numerosità (figura 7.2.2). 
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Figura 7.2.2: Imprese artigiane e totali nella silvicoltura ed utilizzo di aree forestali (ATECO 2007) nel 
periodo 2008-2013 

 
Fonte: Elaborazioni INEA su dati Unioncamere Friuli Venezia Giulia 

 

Secondo i dati Istat, nel corso del 2011 (tabella 7.2.4) l’impiego del legno da foresta è stato pari a 108 mila 

metri cubi (escludendo le perdite di lavoro in foresta), di cui il 44,9% destinato ad uso energetico e il 55,1% 

per attività da lavoro. Considerando le perdite di lavorazione in foresta come massa potenzialmente 

utilizzabile si valuta che si riuscirebbe ad ottenere circa il 6,8% in più. Rispetto al 2010 si è registrata una 

consistente diminuzione delle utilizzazioni, in particolare delle latifoglie da lavoro e delle conifere da 

impiego energetico (rispettivamente -64,2% e -76,8%). 

 

Tabella 7.2.4: Utilizzazioni legnose forestali per tipo di bosco e per destinazione FVG 2011 [mc] 
(Indicatore Specifico di Programma 68) 

    Utilizzazioni legname in foresta 

  Area Conifere Latifoglie 

    Da lavoro 
Impiego 

energetico 
Perdite di lav. in 

foresta 
Da lavoro 

Impiego 
energetico 

Perdite di lav. in 
foresta 

2011 
FVG 57.826 922 5.448 1.741 47.635 1.895 

Italia 1.357.555 679.257 167.668 904.510 4.405.334 141.639 

Var. '11-10 
(%) 

FVG -28,79 -76,89 -38,80 -64,23 -20,75 -27,42 

Italia -1,71 3,85 18,13 -20,47 3,97 -9,81 

Fonte: elaborazioni INEA su dati Istat, 6° Censimento generale dell’agricoltura 

 

Il legname da lavoro, proveniente soprattutto dalle fustaie e rivolto alle aziende di trasformazione, viene 

utilizzato principalmente come tondame grezzo (45,7%), una piccola parte per la produzione di pasta e 

pannelli (19,9%), il resto per altri assortimenti (34,3%). La legna per combustibili si ricava soprattutto da 

cedui.  
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Tabella 7.2.5: Utilizzazioni legnose forestali per assortimento FVG 2011 [mc] 

Totale Friuli-
Venezia Giulia 

Legname da lavoro   
Legna per 

combustibili 
Totale 

Tondame grezzo               
Legname per 

pasta e pannelli 
Altri 

assortimenti            
Totale 

27.615 12.039 20.704 60.358 51.301 111.659 

Fonte: Istat, 2010 

 

In regione, nel corso del 2012, le utilizzazioni forestali sono stimate in complessivi 145.000 metri cubi circa. 

Dalla banca dati della Borsa del legno regionale emerge che per il 2012, limitatamente ai quantitativi gestiti 

dalla stessa Borsa, il legname per uso energetico corrisponde all’incirca al 20-25%, mentre quello ad uso 

lavoro è il 75-80%. L’ammontare di 145.000 metri cubi rappresenta solo il 15-20% del volume teoricamente 

prelevabile dai boschi regionali, tenendo conto che l’incremento stimato (dati Inventario Nazionale Foreste 

e Carbonio 2005) pari a circa 1 milione di metri cubi/anno in foresta resta al momento un considerevole 

potenziale inutilizzato di legname prelevabile. Anche valutando le sole foreste oggetto di pianificazione, già 

approvata dalla Regione (prevalentemente afferente a proprietà pubblica), a ottobre 2013, a fronte di una 

massa prelevabile pari a 1.300.000 metri cubi, risultano utilizzati solo 920.000 metri cubi con un mancato 

prelievo di circa 380.000 metri cubi (circa il 30%). 

 

Figura 7.2.3: Superficie delle tagliate per categoria di proprietà (superficie in ettari). Anni 2001-2011 

 
Fonte: Elaborazioni INEA su dati Istat 

 

Il Friuli Venezia Giulia si caratterizza per la presenza di diverse imprese del settore manifatturiero che 

impiegano la materia prima legno, per un assorbimento complessivo fino a 3 milioni di metri cubi di 

legname all’anno. Ciò significa che c’è una domanda regionale di legno ben superiore all’offerta attuale e 

questo pone il sistema della produzione legnosa interna alla regione in una posizione di vantaggio. Le 

imprese riguardano le segherie, quelle di costruzioni di case in legno, di mobili in legno massiccio e di 

pannelli e truciolari, fino alle aziende del settore cartario. Da alcuni anni sono decisamente aumentati 

anche i consumi di legname per produzione energetica, al di là di ciò che rappresenta l’utilizzo in aumento 

della legna per uso domestico.  

 

  

0,00

1.000,00

2.000,00

3.000,00

4.000,00

5.000,00

6.000,00

7.000,00

2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011

Su
p

e
rf

ic
ie

-e
tt

ar
i 

Stato e Regioni Comuni Altri Enti Privati Totale



 

 

Progetto SUSCI PSR FVG 2014-2020 267 

 

Figura 7.2.4: Utilizzazioni forestali in Friuli Venezia Giulia dal 2001 al 2011 

 
Fonte: Elaborazioni INEA su dati Istat  

 

Dai dati relativi allo sviluppo delle foreste regionali e all’utilizzo della materia prima legno emerge un 

sottoutilizzo del prelievo rispetto ai parametri di sostenibilità, legato al mancato sviluppo di attività 

selvicolturali e, più in generale, di gestione forestale attiva. Il tessuto di imprese forestali, infatti, è 

inadeguato e non sufficientemente integrato e i proprietari forestali hanno dimostrato scarso interesse 

verso un’appropriata gestione dei loro beni. Inoltre, il quasi totale abbandono delle aree montane di 

proprietà privata e una gestione forestale in capo alla proprietà pubblica, che massimizza le potenzialità 

anche produttive del proprio patrimonio forestale, contribuiscono a rendere debole questo sistema. Un 

altro aspetto negativo è l‘insufficiente cooperazione tra le imprese di produzione del legname grezzo e 

quelle di trasformazione. Sono in fase di avvio alcune reti di imprese ma qualora dovessero aumentare le 

utilizzazioni forestali senza che vi sia un incremento della capacità di trasformazione in loco della materia 

prima questa prenderà la strada del mercato estero per subire una o più lavorazioni e rientrare poi nel 

territorio regionale o italiano per la sua trasformazione in prodotto finito. 

L’attivazione, in questi ultimi anni, di incentivi per la realizzazione da parte di enti pubblici e privati di 

centrali a legno e cippato per la produzione di energia elettrica e termica non ha contribuito ad 

incrementare il prelievo di legname dai boschi regionali. Si registra peraltro l’aumento della domanda di 

legno che continua a non trovare adeguato soddisfacimento dalla produzione locale. Uno dei motivi del 

sottoutilizzo del patrimonio legnoso forestale va ricercato nell’inadeguatezza delle infrastrutture viarie di 

servizio ai boschi, sia sotto il profilo quantitativo (densità ad ettaro) che qualitativo e manutentivo. 

Considerando la parte produttiva delle foreste, già oggetto di pianificazione forestale pari a circa 87.000 

ettari, le strade camionabili percorribili con autotreno sono pari a circa 80 km con una densità stimata pari 

a 1,3 m/ettaro, le strade camionabili percorribili da motrici sono pari a 640 km circa, con una densità pari a 

circa 10,9 m/ettaro. Le strade camionabili hanno una lunghezza complessiva pari a 720 km con una densità 

pari a 12,2 m/ettaro, le strade trattorabili risultano invece pari a circa 360 km corrispondenti a una densità 

di circa 6,4 m/ettaro. 

Molte strade sono eccessivamente pendenti o con raggi di curvatura stretti e non consentono il trasporto 

con autotreni, ovvero non consentono l’accesso con moderni mezzi di raccolta del legname. Strade 

esistenti progettate e costruite senza adeguati criteri risultano particolarmente onerose anche in termini di 

manutenzione sia ordinaria che straordinaria. Premesso che eventi meteorologici eccezionali provocano 
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danni comunque, la manutenzione dei pascoli, dei coltivi e dei boschi e delle relative infrastrutture 

(sentieri, viabilità forestale, opere di sgrondo delle acque meteoriche, ecc.) assicurano invece 

l’attenuazione o l’assenza dei danni di natura idrogeologica al verificarsi di eventi meteorologici ordinari. 

La superficie boscata del Friuli Venezia Giulia riveste un’importanza cruciale per il sequestro di CO2 e per la 

resilienza al cambiamento climatico. Gli interventi sulle superfici agricole e forestali possono contribuire 

alla mitigazione dei cambiamenti climatici, elevando il sequestro del carbonio. Il ricorso ad alcune delle 

pratiche che migliorano il sequestro del carbonio concorre anche ad aumentare la disponibilità di biomasse 

da destinare alla produzione energetica. In generale, le politiche di prelievo del legname dalle foreste, 

secondo i principi della sostenibilità, vanno nella direzione di favorire il ringiovanimento delle foreste e 

quindi di una loro maggiore capacità di assorbimento della CO2, oltre che di favorire lo stoccaggio di CO2 nei 

prodotti finiti. Se, poi, sulle superfici agricole eventualmente marginali sono incentivati interventi a favore 

dell’arboricoltura da legno e della pioppicoltura nelle aree vocate, la capacità di assorbimento di CO2 risulta 

ancora maggiore. Si fa riferimento sia alla creazione di siepi e filari, di cui si possono ritrarre e valorizzare i 

residui della potatura, sia alla realizzazione di piantagioni di arboreti da legno a ciclo lungo e breve ed 

all’imboschimento. Dovrà essere assicurata una efficace e più ampia gestione dei boschi, sviluppando 

prioritariamente forme di gestione basate sulle reti di impresa associata, sia per garantire stabilità dei 

versanti, pulizia, mantenimento del paesaggio, sia per offrire importanti occasioni di lavoro e di reddito 

promuovendo l’innovazione, il rinnovamento tecnologico e la costituzione di filiere bosco-legno-energia. 

Per quanto attiene all’utilizzo della biomassa, si rende necessario sostenere gli interventi per migliorare 

l’accesso (viabilità forestale) e l’asporto della biomassa e per adeguare la logistica alla successiva 

valorizzazione energetica. Inoltre il supporto all’acquisto e installazione di attrezzature contribuisce a 

migliorare l’utilizzo sostenibile delle foreste. In regione circa 60 aziende del settore legno nella sua 

accezione più ampia aderiscono a catene di custodia, a garanzia che il legno che trasformano deriva da 

foreste gestite in modo sostenibile e tracciato e pertanto sono protagonisti della cosiddetta green 

economy. 

La superficie gestita in modo sostenibile e tracciata ammonta a oltre 80.000 ettari che, pur costituendo solo 

circa il 25% della superficie forestale complessiva della regione, è il secondo miglior dato in Italia dopo il 

Trentino-Alto Adige. Le superfici sono di proprietà pubblica e privata, comprese le foreste di proprietà 

regionale, riunite nell’Associazione regionale PEFC Friuli Venezia Giulia – Legnoservizi. 

 

Tabella 7.2.6: Superficie certificata per la gestione forestale sostenibile 2011 (Indicatore Specifico di 
Programma 69) 

Provincia/Regione/Stato Area forestale certificata PEFC (ha) Area forestale certificata FSC (ha) 

Provincia di Bolzano 283.600 - 

Provincia di Trento 259.410 14.323 

Friuli Venezia Giulia 80.800 - 

Veneto 65.131 - 

Lombardia 29.935 16.350 

Piemonte 21.213 - 

Toscana 10.726 - 

Altre regioni italiane 4.929 630 

Germania 7.382.038 386.986 

Francia 5.087.073 14.331 

Austria 2.417.000 24.612 

Italia 734.199 31.303 
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Svizzera 215.239 560.794 

Croazia - 2.018.987 

Slovenia - 251.906 

Dati riferiti alle superfici forestali esclusa la pioppicoltura aggiornamento 2011. 

Fonte: Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia 

 

Per quanto attiene ancora la produzione legnosa si deve fare riferimento anche alla pioppicoltura, che 

interessa una superficie a pioppo pari a 3.600 ettari circa, ripartiti su circa 600 aziende (Istat, 2010). Si tratta 

di produzioni di elevata qualità e, per una parte importante, anche certificata per la gestione sostenibile 

secondo protocolli internazionali. Il pioppo viene utilizzato sia per prodotti di pregio, come i pannelli 

compensati, sia per altre destinazioni come legno per triturazione per cellulosa, pannelli e per uso 

energetico. Le coltivazioni si estendono prevalentemente nella bassa pianura, dove l’abbondanza di acqua e 

le condizioni del terreno, unite alla costanza di clima, sono condizioni ottimali per ottenere un legno di 

qualità eccellente. 

A partire dai primi anni ‘90, con l'intento di migliorare l'ambiente rurale e favorire le produzioni legnose, 

l'Unione Europea ha finanziato la realizzazione di piantagioni da legno sui terreni agricoli (figura 7.2.5). 

Nella pianura della regione, con vari aiuti comunitari e regionali, sono stati realizzati nell'arco degli ultimi 15 

anni circa 3.500 ettari di impianti da legno a ciclo lungo con varie specie di latifoglie, anche di pregio. Questi 

impianti, dislocati nelle aree agricole più intensamente coltivate, garantiscono una diversificazione ed un 

arricchimento dell'ambiente e del paesaggio, con ricadute positive anche sulla fauna selvatica. Le proprietà 

interessate attualmente non attuano una gestione attiva, per questo rappresentano un’ulteriore potenziale 

fonte di biomassa inutilizzata. 

 

Figura 7.2.5: Impianti di arboricoltura da legno della pianura, forestazione cofinanziata UE 

 
Fonte: Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia 

 

Il settore della selvicoltura, sebbene la potenzialità produttiva delle foreste regionali sia aumentata negli 

ultimi anni, presenta, in genere, le medesime problematiche della aziende agricole: dimensione aziendale 

piccola se non addirittura micro, difficoltà di innovazione, costi elevati delle attrezzature, difficili condizioni 
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orografiche e costi di gestione di una proprietà che risulta molto frammentata. Sarebbe necessario, quindi, 

sostenere e potenziare le filiere forestali per ottimizzare l’utilizzo delle foreste, favorendo un uso 

sostenibile e rispettoso dell’ambiente, ridurre il deficit strutturale e infrastrutturale del comparto e 

investire nella formazione degli addetti di un settore che sta diventando sempre più specializzato. Infine, 

sarebbe auspicabile una maggiore aggregazione dei soggetti coinvolti nelle attività boschive e dell’intera 

filiera. 

 

Incendi boschivi 

 

Tra le minacce che riguardano le aree forestali sia sotto il profilo naturalistico che produttivo va ricordata 

quella del rischio piro-climatico. Secondo la Carta della pericolosità degli incendi boschivi in Friuli Venezia 

Giulia, le zone con un maggiore indice di pericolosità sono individuabili nella fascia pedemontana, i 

fondovalle, le valli prealpine, le pinete litoranee. Nel corso degli ultimi cinque anni il trend del numero degli 

incendi in regione risulta in calo (figura 7.2.6), limitandosi nel 2010 a 53; la superficie complessivamente 

percorsa dal fuoco risulta essere di 37 ettari tra aree boscate e non boscate. 

 

Figura 7.2.6: Incendi boschivi in Friuli Venezia Giulia 2006-2010 

 
Fonte: elaborazioni INEA su dati del Corpo Forestale dello Stato 

 

 

7.3 Priorità 4 e 5: Agroambiente, ecosistemi-foreste, energia – I risultati della consultazione del 

Partenariato 

Il partenariato in Friuli Venezia Giulia è stato convocato in due fasi: la prima alternando i tavoli nelle 

giornate del 14 e 15 ottobre 2013, la seconda nelle giornate 18, 19, 20 dicembre 2013 (Cisilino, 2014). 

Durante i primi incontri è stata utilizzata una variante del metodo EASW (European Awareness Scenario 

Workshop) della Commissione: oltre all’utilizzo del metaplan sono state sviluppate alcune schede on-line 
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per la raccolta degli orientamenti. Nella seconda fase, invece, oltre a presentare i risultati della prima fase e 

a riportare in discussione alcuni punti, è stata sottoposta al partenariato una SWOT relazione al fine di 

giungere all’individuazione dei fabbisogni per focus area. Sono stati organizzati quattro tavoli tematici: 

 Tavolo Tematico Priorità 1 - Innovazione e formazione 

 Tavolo Tematico Priorità 2 e 3 - Competitività e filiere 

 Tavolo Tematico Priorità 4 e 5 – Agroambiente, ecosistemi-foreste, energia,… 

Tavolo Tematico Priorità 6 - Sviluppo locale, diversificazione 

La priorità 4, preservare, ripristinare e valorizzare gli ecosistemi connessi all’agricoltura e alla silvicoltura e 

la priorità 5, incentivare l’uso efficiente delle risorse e il paesaggio a un’economia a basse emissioni di 

carbonio e resiliente al clima nel settore agroalimentare e forestale sono articolate secondo otto focus 

area. In particolare la priorità 4 comprende tre focus area le quali, in sintesi, rimandano ai seguenti ambiti: 

- biodiversità e paesaggio (Natura 2000, zone soggette a vincoli naturali) 

- gestione risorse idriche 

- prevenzione erosione suoli 

Le focus area della priorità 5 sono cinque e, in sintesi, rimandano ai seguenti ambiti: 

- uso efficiente dell’acqua in agricoltura 

- uso efficiente dell’energia (agricoltura e industria alimentare) 

- utilizzo fonti energie rinnovabili 

- riduzione emissioni gas serra 

- sequestro carbonio nel settore agricolo e forestale 

I partecipanti hanno espresso con forza la necessità di orientare l’attività agricola e forestale verso 

produzioni a basso impatto ambientale, attraverso tecniche sostenibili come l’agricoltura conservativa e 

l’agricoltura biologica (bassi livelli di input chimici). Per quanto riguarda la parte forestale la discussione è 

stata molto partecipata. L’attenzione è stata rivolta soprattutto alla questione della gestione dei boschi, 

all’utilizzo della biomassa a fini energetici con le relative problematiche sulla dimensione degli impianti. 

Inoltre, è emersa la necessità di sviluppare la logistica attraverso piattaforme che possano favorire lo 

stoccaggio della materia legno, anche recuperando aree o impianti dismessi. Anche il tema della viabilità 

forestale (piste e strade) è stata oggetto di discussione soprattutto in riferimento alla possibilità che 

collegamenti adeguati potrebbero favorire l’utilizzo di tecnologie più moderne per esempio per il risparmio 

di energia (biomassa) o per la riduzione delle emissioni (gas serra). Favorire lo sviluppo di infrastrutture 

forestali da un lato e valorizzazione delle aree naturali dall’altro (prati, pascoli, aree naturali e protette, 

Natura 2000) puntando verso un miglioramento della fruizione. Un altro elemento importante ha 

riguardato il sostegno al marchio carbon footprint. 

Per quanto riguarda il tema irrigazione gli stakeholder hanno evidenziato che sarebbe necessario 

intervenire affinché le aree attualmente scoperte da impianti possano essere raggiunte dall’acqua per 

irrigazione. L’ammodernamento degli impianti risulta urgente al fine di completare il passaggio da impianti 

a scorrimento verso quelli a pioggia e a goccia. 

Per quanto riguarda il tema dei marchi di qualità è stata sottolineata l’importanza di una possibile 

valorizzazione dei prodotti sostenibili o delle produzioni di attività agricole ricadenti nelle aree Natura 2000. 

Anche l’agricoltura biologica dovrebbe rivestire maggiore importanza a livello regionale e per questo 

sarebbe importante sensibilizzare le comunità e gli imprenditori anche in un’ottica di creazione di 

biodistretti (marchi verdi) o comunque mantenendo un approccio di filiera ambientale. E’ stata richiamata 
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anche l’importanza del bilancio ambientale a livello aziendale. 

Sono stati riportati, inoltre, alcuni elementi relativi alle tecniche agronomiche più opportune: cover crops 

da inserire nella rotazione al fine di non lasciare nudo il terreno (evitare liscivazione in falda dei nitrati) e 

utilizzo della confusione sessuale anche attraverso protocolli volontari di adesione 

I principali risultati attesi dal partenariato risultano in linea con quanto stabilito nella strategia regionale e 

rispecchiano peraltro i contenuti delle medesime priorità: 

- Supportare la formazione e la consulenza specifici dedicata alle tematiche ambientali e forestali 

- Miglioramento della gestione delle risorse idriche a livello aziendale e ammodernamento dei sistemi 

irrigui (infrastrutture) 

- Ampliamento delle infrastrutture nelle zone non coperte – aumento delle superfici irrigate 

- Mantenimento della biodiversità e del paesaggio (aree Natura 2000, aree naturali protette) 

- Risparmio della risorsa idrica, miglioramento dell’efficienza delle infrastrutture esistenti (rete, 

perdite ecc.) 

- Miglioramento della gestione del suolo, fertilizzazione e uso di prodotti fitosanitari 

- Favorire lo sviluppo dell’agricoltura conservativa e in generale di metodi agronomici sostenibili e 

innovativi  

- Aumentare il sequestro del carbonio nel settore agricolo e forestale (sfruttamento della produzione 

legnosa a fini commerciali) 

- Aumentare l’utilizzo dell’energia da fonti rinnovabili nel settore agricolo e forestale (biomasse). 

- Sviluppare la logistica in ambito forestale e più in generale adeguare gli impianti 

- Migliorare la gestione dei boschi in un’ottica di filiera (filiera foresta-legno, filiere energetiche 

- Aumentare l’offerta sul mercato della materia prima locale. 

 

I fabbisogni per focus area sono: 

 

PRIORITÀ 4 

Preservare, ripristinare e valorizzare gli ecosistemi connessi all’agricoltura e alla silvicoltura 

FOCUS AREA FABBISOGNI 

Focus Area 4a 

Salvaguardia, ripristino e 
miglioramento della biodiversità, 
compreso nelle zone Natura 
2000 e nelle zone soggette a 
vincoli naturali o ad altri vincoli 
specifici, nell’agricoltura ad alto 
valore naturalistico, nonché 
dell’assetto paesaggistico 
dell’Europa 

- Montagna: favorire il mantenimento/ripristino di prati-pascoli e 
limitare l’avanzamento del bosco 

- Pianura: incrementare siepi, fasce boscate, fasce tampone per 
favorire reti ecologiche ed ecosistemi di area vasta (come da 
documento recentemente approvato sulle criticità ambientali 
regionali - Autorità Ambientale – Rapporto Ambientale) 

- Individuare strumenti specifici per Rete Natura 2000, quindi 
attivare le Misure inerenti 

- Arrestare l’avanzata della cementificazione e recuperare aree 
dismesse anche integrandosi con gli obiettivi di altri fondi europei 

- Formazione/informazione in materia di Natura 2000 rivolta sia alle 
aziende sia ai consulenti delle aziende per comunicare le 
opportunità, non solo i vincoli 

- Studiare un meccanismo di monitoraggio dell’efficacia delle azioni 
volte alla conservazione e al ripristino della biodiversità (con 
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indicatori di risultato) 

Focus Area 4c 

Prevenzione dell’erosione dei 
suoli e migliore gestione degli 
stessi 

- Ripristinare fertilità del suolo, chimico-fisica e biologica - 
rotazione, foraggere, cover crops, impiego di sostanza organica 
liquami o letami utilizzati dalle aziende zootecniche; garantire 
copertura durante l’inverno; riduzione prodotti fitosanitari (Dir. 
128/2009) 

- Contrastare erosione in falda, aumentare la superficie boscata 
(per arginare le frane) 

- Aumentare la produttività aziendale relativamente alle macchine e 
all’uso dei prodotti fitosanitari 

- Particolare attenzione al biologico, soprattutto nelle zone 
montane o marginali 

PRIORITÀ 5 

Incentivare l’uso efficiente delle risorse e il paesaggio a un’economia a basse emissioni di carbonio e 
resiliente al clima nel settore agroalimentare e forestale 

FOCUS AREA FABBISOGNI 

Focus Area 5a 

Rendere più efficiente l’uso 
dell’acqua nell’agricoltura 

- Pianificazione della gestione di irrigua 
- Ammodernamento delle infrastrutture irrigue sulla base dei 

volumi d’acqua utilizzati per l’agricoltura 
- Dotazione di tali infrastrutture quei territori che attualmente non 

sono coperti 

- Diversificare le colture nelle zone in cui la richiesta d’acqua è più 
contenuta 

Focus Area 5c 

Favorire l’approvvigionamento e 
l’utilizzo di fonti di energia 
rinnovabili, sottoprodotti, 
materiali di scarto e residui e 
altre materie grezze non 
alimentari ai fini della 
bioeconomia 

- Favorire la diffusione e lo sviluppo delle nuove tecnologie 
(innovazione tecnologica, meccanizzazione e innovazione di 
prodotto) 

- Sensibilizzazione e informazione dei soggetti coinvolti (filiera, reti) 
- Sviluppo complessivo del sistema foresta-legno-energia 
- Adeguamento delle infrastrutture tramite l’utilizzo di nuove 

tecnologie/macchinari (punti di raccolta/biomasse 

Focus Area 5e 

Promuovere la conservazione e il 
sequestro del carbonio nel 
settore agricolo e forestale 

- Sviluppare e sostenere la superficie di foresta gestita per 
aumentare l’accumulo di carbonio (fogli colturali e di utilizzazione; 
viabilità; piattaforme logistiche; rimboschimenti di pianura) 

- Sviluppare e sostenere imprese e filiere corte territoriali di 
trasformazione del legno locale e certificazione con marchio del 
territorio (legno friulano) 

- Individuazione di premialità per le imprese e le filiere territoriali 
che certificano la riduzione delle emissioni di carbonio (LCA, 
carbon foot print) 

- Sostenere e sviluppare le pratiche agronomiche che aumentino lo 
stock di carbonio nei suoli agrari o che non contrastino il sequestro 
del carbonio stesso (rotazioni, no pesticidi, insetticidi, ecc…) 

- Formazione addetti e innovazione di processo e prodotto 

Fonte: elaborazioni INEA su dati II ciclo di incontri con il partenariato – dicembre 2013 
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SWOT Priorità 4 

PRIORITÀ 4 

Preservare, ripristinare e valorizzare gli ecosistemi connessi all’agricoltura e alla silvicoltura 

PUNTI DI FORZA 
 

- Elevato valore delle aree naturali e protette, della rete Natura 2000 
- Elevata biodiversità e numero elevati di habitat e specie di interesse comunitario naturali (specie 

autoctone, specie rare, varietà locali) 
- Elevata qualità e diversificazione del paesaggio 
- Superficie a biologico mantenuta 
- Presenza di ampia superficie boscata in montagna e agricoltura a forte valenza ambientale 

 
PUNTI DI DEBOLEZZA  
 

- Gestione inefficiente delle risorse naturali 
- Declino delle attività agroforestali e perdita del paesaggio 
- Agricoltura di carattere intensivo ad alto uso di input 
- Diminuzione della fertilità del suolo 

 
OPPORTUNITÀ 
 

- Crescente interesse per pratiche colturali sostenibili 
- Presenza di habitat e specie di spiccato interesse per la tutela della biodiversità comunitaria in 

regione  
- Infrastrutture agro-ecologiche-ambientali 

 
MINACCE 
 

- Consumo del suolo (cementificazione) 
- Avanzamento della superficie boscata 
- Rischio di compattamento ed erosione dei terreni 
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SWOT Priorità 5 

PRIORITÀ 5 

Incentivare l’uso efficiente delle risorse e il passaggio a un’economia a basse emissioni di carbonio e 
resiliente al clima nel settore agroalimentare e forestale 

PUNTI DI FORZA 
 

- Presenza dei Consorzi di Bonifica coordinati, strutturati e efficienti  
- Buona disponibilità della risorsa acqua 
- Elevata disponibilità di prodotti forestali e sottoprodotti agricoli 
- Rilevante superficie boscata anche di neoformazione 
- Elevato potenziale di utilizzo del bosco a fini produttivi 
- Buona diffusione delle certificazioni PEFC 
- Riduzione del numero di incendi boschivi 
- Riduzione delle emissioni nette (tonnellate di CO2 equivalente) provenienti dall’agricoltura 

 
PUNTI DI DEBOLEZZA  
 

- Sistemi irrigui poco innovativi ad alto consumo idrico 
- Reticolo idrografico montano piuttosto compromesso 
- Sottoutilizzo del potenziale produttivo delle foreste 
- Scarso sviluppo del sistema foresta legno 
- Ridotte sinergie tra comparti forestale e agricolo 

 
OPPORTUNITÀ 
 

- Ammodernamento Introduzione di nuove tecnologie per l’efficientemento nell’uso della rete  
risorsa irrigua 

- Aumento della domanda energetica, con particolare interesse alle fonti di energia rinnovabili 
- Incremento della domanda di biomasse legnose ad uso energetico 
- Aumento della domanda di legname certificato 
- Aumento dell’utilizzo del materiale legnoso da opera a fini edilizi 
- Integrazione tra Piano del turismo della Regione Friuli Venezia Giulia e programmazione per lo 

sviluppo rurale 
 
MINACCE 
 

- Impatti negativi degli andamenti climatici anomali e conseguente compromissione di qualità e 
quantità delle produzioni 

- Aumento delle temperature medie stagionali 
- Aumento della domanda d’acqua per irrigazione 
- Aumento della concorrenza dei mercati esteri, in particolar modo nell’offerta di biomasse agricole 
- Scarsa capacità delle foreste invecchiate di sequestrare carbonio 
- Concorrenza dei paesi transfrontalieri nella fornitura del legname da opera 
- Perdita del paesaggio 
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8 Aree montane e sviluppo locale 

 

 

8.1 Il quadro socio-sanitario regionale in cui si inseriscono le aree montane 

 

La progressiva marginalità sociale ed economica delle aree montane è legata all’offerta decrescente di beni 

e servizi a disposizione degli abitanti (specialmente per le categorie più deboli). Ciò causa una diminuzione 

della qualità della vita e dell'identità locale: molte indagini riferiscono che il progressivo spopolamento 

delle aree montane è dovuto al desiderio di cercare servizi con qualità di livello urbano. Questa condizione 

causa una diminuzione delle attività commerciali così come dei servizi sociali offerti, mentre la crescente 

età degli abitanti provoca un incremento nella domanda di servizi sociali e sanitari. L'assistenza sanitaria, 

insieme alla previdenza, rappresenta un asse portante del welfare di un territorio. 

Il contesto socio-sanitario in cui si inseriscono i territori montani è, ovviamente, quello generale della 

regione.  

La spesa dei comuni della regione Friuli Venezia Giulia per i servizi sociali ammonta a circa 265 milioni di 

euro, pari al 3,8% del totale della spesa dei comuni italiani (2009). La spesa pro capite è pari a €215 ed è tra 

le più alte in Italia (il valore medio nazionale, infatti, è pari a €115,90); solo la Valle d’Aosta e le province 

autonome di Trento e Bolzano hanno una spesa più elevata. La composizione della spesa dei comuni 

secondo l’area di utenza del servizio (tabella 8.1.1) presenta una maggior incidenza delle voci di spesa per i 

servizi alla compensazione anziana della popolazione (28,4%), ai disabili (27,31%) e alle famiglie e minori 

(24,4%), mentre hanno un peso decisamente minore la spesa per adulti in condizione di povertà e disagio e 

per senza fissa dimora (10,6%), la spesa per immigrati e nomadi (2,04%) e per le dipendenze (0,23%). 

 

Tabella 8.1.1: Spesa per interventi e servizi sociali in Friuli Venezia Giulia 

Area di utenza 
Famiglia e 

minori 
Disabili Dipendenze Anziani 

Immigrati 
e nomadi 

Povertà, 
disagio 
adulti e 

senza fissa 
dimora 

Multiutenza Totale 

Friuli Venezia 
Giulia 

67.023.178 75.076.903 620.522 78.130.412 5.620.781 29.164.665 19.220.791 274.857.252 

Udine 22.180.581 32.143.177 320.638 31.744.299 2.545.371 11.659.372 6.636.896 107.230.334 

Gorizia 6.693.979 7.299.837 95.169 11.914.661 231.526 3.915.578 1.104.722 31.255.472 

Trieste 26.209.592 18.763.481 0 15.387.846 1.385.276 8.719.948 6.462.896 76.929.039 

Pordenone 11.939.026 16.870.408 204.715 19.083.606 1.458.608 4.869.767 5.016.277 59.442.407 

Fonte: Istat, 2010 

 

Per quanto riguarda i servizi socio educativi alla prima infanzia, secondo i dati Istat in Friuli Venezia Giulia la 

totalità dei comuni offre un servizio di asilo nido, mentre il 36,7% dei comuni offre servizi integrativi o 

innovativi per la prima infanzia. L’indice di presa in carico degli utenti per il servizio è, nel complesso, più 

alto per i servizi di asilo nido, attestandosi a livello regionale ad un 18%, mentre notevolmente inferiore è 

l’indice di presa in carico degli utenti per i servizi integrativi o innovativi per la prima infanzia (2,5%) (tabella 

8.1.2). 
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Tabella 8.1.2: Servizi socio-educativi per la prima infanzia in Friuli Venezia Giulia 

  Asilo nido 
Servizi integrativi o innovativi per la 

prima infanzia 
Totale 

Tipo di 
indicatore 

Percentu
ale di 

comuni 
che 

offrono il 
servizio 

Indice di 
copertura 
territoriale 

per il 
servizio 

Indice di 
presa in 
carico 
degli 

utenti per 
il servizio 

Percentua
le di 

comuni 
che 

offrono il 
servizio 

Indice di 
copertura 
territoriale 

per il 
servizio 

Indice di 
presa in 
carico 
degli 

utenti per 
il servizio 

Percentua
le di 

comuni 
che 

offrono il 
servizio 

Indice di 
copertura 
territoriale 

per il 
servizio 

Indice di 
presa in 
carico 
degli 

utenti per 
il servizio 

Friuli Venezia 
Giulia 

100 100 18,2 36,7 45,8 2,5 100 100 20,7 

Udine  100 100 17,3 45,6 27,8 2,6 100 100 19,9 

Gorizia  100 100 18,9 28 63,7 5,9 100 100 24,8 

Trieste  100 100 20,6 66,7 92,9 0,9 100 100 21,5 

Pordenone 100 100 18 13,7 38 1,9 100 100 20 

Fonte: Istat, 2011 

 

I fattori non sanitari che determinano differenze nello stato di salute sono molteplici e interdipendenti, 

alcuni esempi, che verranno successivamente brevemente analizzati, sono: la speranza di vita, la mortalità 

e le principali cause della stessa, gli stili di vita relativamente all’uso di sostanze (alcol, fumo) e alla cattiva 

alimentazione. 

In Friuli Venezia Giulia la speranza di vita alla nascita è per i maschi pari a 79,1 anni (media italiana 79,4), 

mentre per le femmine è pari a 84,7 anni (valore medio italiano 84,5). Per i maschi di 0-84 anni in regione si 

registra un guadagno, rispetto alle precedenti rilevazioni, di 115 giorni per la speranza di vita, ottenuto 

grazie alla riduzione della mortalità per tumori, un guadagno di 150 giorni per ridotta mortalità per malattie 

del sistema circolatorio e, per i maschi, si registra anche un ulteriore guadagno di 17 giorni per ridotta 

mortalità per disturbi psichici, malattie del sistema nervoso ed organi di senso. Per le donne la speranza di 

vita ha beneficiato di un guadagno di 75 giorni, ottenuti grazie alla riduzione della mortalità per tumori, di 

142 giorni per ridotta mortalità per malattie del sistema circolatorio e una perdita di 12 giorni per 

aumentata mortalità per disturbi psichici, malattie del sistema nervoso ed organi di senso. 

Per quanto concerne la mortalità, il dato (anno 2010) è pari a 108,6 per 10.000 abitanti tra i maschi (contro 

una media nazionale di 105,9 per 10.000), mentre è pari a 65,8 per 10.000 tra le donne (contro una media 

nazionale di 66,8 per 10.000). Per quanto riguarda i tassi di mortalità raggruppati per alcune cause, il Friuli 

Venezia Giulia presenta, nella classe di età 19-64 anni, una mortalità per tumori tra i maschi pari a 9,7 per 

10.000 e una mortalità per malattie del sistema circolatorio di 4,5 per 10.000. Tra le femmine la mortalità 

per tumori è pari a 7,7 per 10.000 e la mortalità per malattie del sistema circolatorio di 1,4 per 10.000. 

Rispetto agli stili di vita, la regione presenta una quota di fumatori pari al 20,7% (anno 2012) della 

popolazione regionale di 14 anni e oltre, dato inferiore (anche se di poco) alla media nazionale (21,9%). La 

quota di ex-fumatori è del 26,5%, mentre i non fumatori sono il 50,7% della popolazione regionale di 14 

anni e oltre (valore medio nazionale 54,2%). Il consumo di alcol fa registrare i seguenti valori: nel 2011 una 

quota di non consumatori pari al 30,5%; i consumatori sono il 67,6% (dato medio nazionale: 65%). La 

prevalenza di consumatori a rischio di 11-18 anni (ovvero quei giovani che praticano almeno uno dei 

comportamenti a rischio relativamente al consumo di alcol, come l'eccedenza quotidiana o il binge 

drinking) è pari al 20% per i maschi e al 13,5% per le femmine, per un totale del 16,3% dei giovani in questa 

fascia d'età (valore superiore rispetto a quello medio italiano che è pari all’11,4%). La prevalenza di 

consumatori a rischio di 19-64 anni è pari al 29,3% dei maschi e al 7% delle femmine. Il totale dei 

consumatori a rischio è il 18,2% degli individui in questa fascia d'età (valore medio italiano 12,5%).  

Il Friuli Venezia Giulia presenta una percentuale di individui adulti in sovrappeso pari al 34,9% (valore 
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medio nazionale 35,6%) e una percentuale di obesi pari al 10,7% dei cittadini, a fronte di un valore medio 

italiano del 10,4%. Anche il 22,2% dei minori di 6-17 anni è in eccesso di peso (sovrappeso o obesi). Per 

quanto riguarda la pratica di sport, in Friuli Venezia Giulia il 24,8% della popolazione dai 3 anni in su pratica 

sport in modo continuativo, il 34,1% fa qualche attività fisica e coloro che non svolgono alcuno sport sono il 

30,3% della popolazione (Il Sole 24 Ore, 2014).  

I dati riguardanti l’assistenza sanitaria di base in regione sono rappresentati nella tabella 8.1.3. La tabella 

mostra come il numero delle Aziende Sanitarie Locali non sia variato dal 2004; cresce, di poco, il numero 

dei distretti sanitari e cala quello dei medici generici, con un conseguente aumento del numero di assistiti 

per medico. Aumentano, rispetto al 2004, le ricette di specialità medicinali e galenici e cala la spesa media 

per ricetta. Infine, si registra un calo dei casi trattati in assistenza domiciliare ma aumentano i casi di anziani 

che usufruiscono di analogo trattamento. 

 

Tabella 8.1.3: Assistenza sanitaria di base in Friuli Venezia Giulia 

Territorio Friuli-Venezia Giulia 

Anno 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 

ASL 6 6 6 6 6 6 6 

Distretti sanitari 18 18 18 14 18 14 20 

Medici generici 1033 1022 1030 1024 1008 997 969 

Medici generici (rispetto ai residenti) - 
valori per 10.000 

8,6 8,47 8,51 8,41 8,22 8,09 7,85 

Assistiti per medico generico 1055 1048 1055 1057 1083 1105 1138 

Medici pediatri 114 117 123 124 123 121 122 

Medici pediatri (rispetto ai bambini di 
età <15 anni)  - valori per 10.000 

8,03 8,12 8,41 8,36 8,15 7,9 7,88 

Assistiti di età <15 anni per medico 
pediatra 

809 825 820 837 864 903 943 

Medici titolari di guardia medica 135 130 126 109 114 126 146 

Medici titolari di guardia medica 
(rispetto  ai residenti) - valori per 
10.000 

1,12 1,08 1,04 0,9 0,93 1,02 1,18 

Ore di guardia medica per medico 2044 2105 2183 2556 2441 2230,8 1911 

ASL con servizio di assistenza 
domiciliare integrata attivo 

6 6 6 6 6 6 6 

Casi trattati in assistenza domiciliare 
integrata 

25896 26499 26133 24958 23752 25069 22462 

Anziani trattati in assistenza domiciliare 
integrata - valori percentuali 

78,8 81 79 81,1 87,7 88,1 87,2 

Anziani trattati in assistenza domiciliare 
integrata (rispetto ai residenti di 65 
anni e oltre) - valori per 10.000 

770,09 795,07 750,99 724,28 837,79 769,26 677,49 

Ricette di specialità medicinali e galenici 
(valori in migliaia) 

7877 7849 8452 8871 9384 9485 11118 

Spesa media per ricetta di specialità 
medicinali e galenici (euro) 

27,44 26,82 25,98 24,27 22,35 22,05 22,19 

Fonte: Istat, vari anni 

 

Passando all'analisi sullo stato del Sistema Sanitario Regionale, emerge tra le performance economico-

finanziarie che nel 2012 in Friuli Venezia Giulia il rapporto spesa/PIL è pari al 6,96% (valore inferiore al dato 

medio italiano, che è 7,04%) (Il Sole 24 Ore, 2014). 
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Il sistema salute della regione è condizionato da un contesto che negli ultimi anni ha subito una rilevante 

evoluzione. Fino a quindici anni fa la sanità era incentrata sulla risoluzione di problemi acuti, mentre oggi la 

sanità riguarda sempre più aspetti multidimensionali diversificati e soprattutto molto spesso con 

caratteristiche non di temporaneità ma di perduranza nel tempo. Tale perduranza è definita cronicità, 

fenomeno conseguente all’allungamento della vita, che nella nostra regione è ancora più evidente stante la 

sua collocazione al secondo posto nel Paese per la longevità. Nonostante questo cambiamento di 

problematiche sanitarie, la rete ospedaliera è basata ed organizzata sul modello della malattia acuta, 

mentre, come accennato, la prevalenza dei malati è affetta da patologia cronica con comparsa di eventi 

acuti. In generale, i ricoveri riguardano per una percentuale superiore al 60% i pazienti con età maggiore di 

65 anni affetti da poli-patologie, a volte fragili, e non solo patologie specifiche d’organo affrontabili da 

singole specialità. 

I fattori che maggiormente influiscono sul cambiamento del contesto sono l’invecchiamento della 

popolazione, le modifiche del quadro epidemiologico, l’innovazione in medicina ed in ambito tecnologico e 

scientifico e la sostenibilità economica del sistema. 

Di non trascurabile rilevanza il cambiamento di problematiche socio-sanitarie derivanti dall’invecchiamento 

della popolazione. Tale fattore, infatti, assume notevole importanza nelle aree di montagna, dove si 

registra con maggior evidenza una perdita dello stock di popolazione e declino delle classi d’età giovani, che 

più rapidamente si allontanano dalla montagna dove restano solo gli anziani. I processi di invecchiamento e 

senilizzazione sono tali che alcuni comuni o frazioni possono essere considerati “villaggi per anziani”, il calo 

della popolazione non ha quindi un valore solo quantitativo, ma anche qualitativo, perché i giovani non 

rappresentano più, per queste comunità, un futuro di continuità. 

 

 

8.2 Aspetti demografici delle aree montane 

 

La caratteristica montano è stata attribuita ai comuni italiani attraverso un impianto legislativo (Legge 

991/52 e Legge 657/57) che distingue tre diversi gradi di montanità: comuni totalmente montani, 

parzialmente montani e non montani. Con l’approvazione della legge 142/90 di riforma dell’ordinamento 

locale, l’opera di classificazione dei territori montani si è conclusa ed è stata conseguentemente 

cristallizzata a quella data (art. 29, comma 7). Accanto alla classificazione dei comuni montani la legge 

1102/71 (Nuove norme per lo sviluppo della montagna) all’art. 4 definisce la Comunità montana, costituita 

da aggregati di comuni parzialmente e/o totalmente montani, quale Ente di diritto pubblico, e ne demanda 

l’istituzione ad apposite leggi regionali. A seguito delle leggi regionali di riordino delle Comunità montane, 

in attuazione della legge finanziaria del 2008, si è determinata una significativa riduzione del loro numero. 

In Italia i comuni montani sono 3.538, rappresentano il 43,7% dei comuni italiani e sono localizzati 

principalmente lungo l’arco alpino ed appenninico. 

I comuni montani sono perlopiù di piccole dimensioni demografiche (meno di 2.000 abitanti), nei quali 

risiede il 17,6% della popolazione italiana (poco più di 9 milioni di abitanti). 

Il territorio montano del Friuli Venezia Giulia è stato individuato sulla base dei seguenti riferimenti 

normativi: 

- articolo 2 della Legge regionale 20 dicembre 2002, n.33 recante "Istituzione dei Comprensori 

montani del Friuli Venezia Giulia", come modificato dall' articolo 3, comma 6, della Legge regionale 

30 aprile 2003, n.12, "Disposizioni collegate alla legge finanziaria 2003"; 

http://lexview-int.regione.fvg.it/Lexview/ext/Leggi.jsp?ANN=2002&LEX=33&ART=2
http://lexview-int.regione.fvg.it/Lexview/ext/Leggi.jsp?ANN=2003&LEX=12&ART=3
http://lexview-int.regione.fvg.it/Lexview/ext/Leggi.jsp?ANN=2003&LEX=12&ART=3
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- Decreto del Presidente della Regione n.9 del 22 gennaio 2003 (pubblicato sul BUR n.6 del 5 febbraio 

2003) recante "Legge regionale 33/2002, articolo 2, comma 4. Ricognizione del territorio risultante 

montano in applicazione dei commi 1, 2 e 3 dell’ articolo 2 della normativa medesima"; 

- Decreto del Presidente della Regione n.240 dell'1 luglio 2003 (pubblicato sul BUR n.29 del 16 luglio 

2003) recante "Legge regionale 33/2002, articolo 2. Ricognizione del territorio montano". 

La zona montana risulta, dunque, essere composta dalle Alpi Carniche e Giulie, dalle corrispondenti Prealpi 

e dal Carso ed interessa complessivamente il 42,5% del territorio regionale. Ad eccezione del Carso, il 

sistema è composto da valli strette e lunghe, da forre e gole profonde che, seppur inadatte all’attività 

agricola, presentano un notevole valore ambientale e paesaggistico. 

La complessità e la varietà delle combinazioni ivi esistenti, sia dal punto di vista geomorfologico che di 

quello climatico, consentono soltanto una sommaria descrizione delle sue caratteristiche: 

- le Alpi Carniche, con catene oltre i 2000 metri di altezza, costituiscono una barriera ai venti freddi 

settentrionali; 

- le Alpi Giulie, di più recente formazione e con diffusi fenomeni carsici, presentano, specie nella parte 

sud-orientale, ampie soglie attraverso le quali si incanalano i freddi venti provenienti dal bacino 

danubiano che, insieme alla piovosità, hanno ripercussioni fortemente negative sulle caratteristiche 

insediative e produttive; 

- le Prealpi Carniche, di natura prevalentemente calcarea, sono elevate e non consentono ai venti 

umidi marini di penetrare nelle valli interne dove, di conseguenza, predomina un clima continentale; 

- le Prealpi Giulie, formate per lo più da terreni arenaceo-marnosi e carsici, nonostante la loro scarsa 

altitudine, a causa della relativa vicinanza al mare e all’improvviso innalzarsi rispetto alla pianura, 

arrestano i venti umidi di origine marina con la conseguenza che, nel settore orientale del sistema 

montano della regione, le precipitazioni sono molto abbondanti. 

Queste aree sono caratterizzate dalla presenza di una molteplicità di fattori negativi: di tipo economico, 

ambientale e insediativo, che insieme concorrono a determinare un basso livello di sviluppo degli ambiti 

territoriali interessati. 

In Friuli Venezia Giulia i comuni montani sono 84 e rappresentano il 38,5% dei comuni regionali. 

 

Tabella 8.2.1: Comuni montani del FVG 

Comune Altitudine (alm) Abitanti 2001 Abitanti 2011 
Var. % abitanti 

2001-2011 
Kmq 

Densità 

abitativa 

(ab./kmq) 

Amaro             296  751 841 12,0% 13,3 25,28 

Ampezzo             560  1.161 1.030 -11,3% 73,61 13,99 

Arta Terme             442  2.234 2.243 0,4% 52,71 52,44 

Attimis             195  1.833 1.861 1,5% 33,35 55,99 

Bordano             224  786 789 0,4% 15,2 52,94 

Cavazzo Carnico             280  1.140 1.087 -4,6% 38,7 27,56 

Cercivento             607  771 696 -9,7% 15,36 44,1 

Chiusaforte             391  815 703 -13,7% 100,16 7,02 

Comeglians             553  637 532 -16,5% 19,52 27,4 

Dogna             419  259 192 -25,9% 69,18 2,73 

Drenchia             663  197 134 -32,0% 13,36 11,16 

Enemonzo             394  1.347 1.351 0,3% 23,7 56,86 

Forgaria nel Friuli             270  1.907 1.826 -4,2% 29,18 63,1 

Forni Avoltri             888  735 642 -12,7% 80,71 7,95 

Forni di Sopra             907  1.123 1.027 -8,5% 81,18 12,58 

http://autonomielocali.regione.fvg.it/aall/export/sites/default/AALL/Forme_Associative/comunita_montane/Cartografia_territorio_montano/allegati/DPReg9_2003.pdf
http://autonomielocali.regione.fvg.it/aall/export/sites/default/AALL/Forme_Associative/comunita_montane/Cartografia_territorio_montano/allegati/DPReg240_2003.pdf
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Forni di Sotto             776  716 620 -13,4% 93,54 6,62 

Grimacco             253  488 374 -23,4% 16,38 23,22 

Lauco             719  877 784 -10,6% 34,58 22,56 

Ligosullo             949  195 142 -27,2% 16,8 8,43 

Lusevera             328  788 700 -11,2% 52,8 13,2 

Malborghetto Valbruna             721  1.036 969 -6,5% 119,9 7,8 

Moggio Udinese             340  2.095 1.814 -13,4% 143,83 12,74 

Montenars             486  536 558 4,1% 20,61 27,1 

Ovaro             525  2.220 2.010 -9,5% 57,88 34,71 

Paluzza             602  2.597 2.372 -8,7% 69,96 34,01 

Paularo             648  2.907 2.737 -5,8% 84,23 32,49 

Pontebba             568  1.768 1.503 -15,0% 97,67 15,08 

Prato Carnico             686  1.065 927 -13,0% 81,48 11,34 

Preone             460  294 266 -9,5% 22,51 11,84 

Prepotto             105  899 809 -10,0% 33,23 24,34 

Pulfero             184  1.202 1.033 -14,1% 48,03 21,22 

Ravascletto             950  642 560 -12,8% 26,32 21,15 

Raveo             518  490 508 3,7% 12,72 40,33 

Resia             492  1.285 1.091 -15,1% 119,19 9,14 

Resiutta             316  354 315 -11,0% 19,96 15,47 

Rigolato             760  641 502 -21,7% 30,47 16,31 

San Leonardo             168  1.169 1.161 -0,7% 27,02 43,14 

San Pietro al Natisone             175  2.155 2.223 3,2% 24,05 92,75 

Sauris          1.400  414 419 1,2% 41,52 10,1 

Savogna             235  659 482 -26,9% 22,11 21,75 

Socchieve             480  1.023 941 -8,0% 65,95 14,23 

Stregna             404  456 398 -12,7% 19,75 20,21 

Sutrio             570  1.392 1.371 -1,5% 21,06 66,09 

Taipana             478  715 679 -5,0% 65,58 10,38 

Tarvisio             732  5.071 4.577 -9,7% 205,59 21,97 

Tolmezzo             323  10.611 10.570 -0,4% 65,71 163,56 

Torreano             189  2.266 2.213 -2,3% 34,87 63,25 

Trasaghis             217  2.490 2.298 -7,7% 77,74 29,52 

Treppo Carnico             671  660 642 -2,7% 18,72 34,26 

Venzone             230  2.300 2.230 -3,0% 54,58 40,88 

Verzegnis             407  908 906 -0,2% 38,81 23,04 

Villa Santina             363  2.194 2.222 1,3% 13 170,99 

Zuglio             429  642 606 -5,6% 8,31 33,28 

Doberdò del Lago               92  1.410 1.441 2,2% 26,85 53,27 

Dolegna del Collio               90  435 390 -10,3% 12,49 30,29 

Sagrado               32  2.087 2.236 7,1% 14,14 160,41 

San Floriano del Collio             276  821 798 -2,8% 10,57 75,06 

Savogna d'Isonzo               49  1.722 1.727 0,3% 16,41 101,7 

Duino-Aurisina             144  8.765 8.586 -2,0% 45,17 189,48 

Monrupino             418  868 881 1,5% 12,68 69,86 

Sgonico             278  2.185 2.077 -4,9% 31,31 66,14 

Andreis             455  323 282 -12,7% 26,9 10,46 

Arba             210  1.228 1.309 6,6% 14,73 85,49 

Aviano             159  8.225 9.025 9,7% 113,56 79,62 

Barcis             409  306 261 -14,7% 103,04 2,52 

Budoia             140  2.147 2.552 18,9% 37,85 68,31 

Castelnovo del Friuli             234  899 913 1,6% 22,59 40,61 

Cavasso Nuovo             300  1.408 1.606 14,1% 10,47 151,56 

Cimolais             652  465 421 -9,5% 101,21 4,17 
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Claut             613  1.181 1.005 -14,9% 165,84 6,06 

Clauzetto             558  419 390 -6,9% 28,89 13,78 

Erto e Casso             830  424 387 -8,7% 52,48 7,38 

Fanna             274  1.516 1.556 2,6% 10,1 151,61 

Frisanco             500  650 645 -0,8% 61,72 10,58 

Maniago             283  11.708 11.818 0,9% 69,19 170,14 

Meduno             313  1.730 1.674 -3,2% 31,25 52,99 

Montereale Valcellina             318  4.656 4.517 -3,0% 67,83 66,54 

Polcenigo               42  3.127 3.176 1,6% 49,11 63,92 

Tramonti di Sopra             420  409 358 -12,5% 125,08 2,86 

Tramonti di Sotto             366  440 410 -6,8% 85,23 4,79 

Travesio             226  1.767 1.814 2,7% 28,84 63,92 

Vajont             290  1.372 1.715 25,0% 1,58 1081,34 

Vito d'Asio             320  892 818 -8,3% 53,79 15,23 

Vivaro             138  1.272 1.399 10,0% 37,57 37,13 

Fonte: elaborazione dati Istat, anni vari 

 

Tabella 8.2.2: Popolazione residente nei comuni italiani montani e non montani, 2001-2011 

Regione 
Montani Non montani 

2001 2011 Var. % 2001-2011 2001 2011 Var. % 2001-2011 

Friuli-Venezia Giulia 138.725 137.903 -0,6% 1.042.513 1.097.905 +5,3% 

Italia 8.791.599 9.075.476 +3,2% 48.169.093 51.550.966 +7,0% 

Fonte: elaborazione IFEL - Dipartimento Economia Territoriale su dati Istat, anni vari 

 

Come mostra la tabella 8.2.2, tra il 2001 e il 2011 nelle aree montane si è registrata, a livello nazionale, una 

variazione demografica positiva pari a +3,2%. Tale variazione, tuttavia, è nettamente inferiore a quella 

riferita al dato riguardante i comuni non montani, che registrano un incremento demografico pari al 7%. 

Per quanto riguarda il dato regionale, il Friuli Venezia Giulia registra un decremento demografico, seppur 

lieve (-0,6%), che porta la popolazione montana da 138.725 a 137.903 abitanti. 

 

Tabella 8.2.3: Densità territoriale, nucleo famigliare, tasso di natalità e tasso migratorio dei comuni 
italiani montani (Indicatore Specifico di Programma 1) 

Regione 
Densità territoriale Famiglie Tasso di natalità Tasso migratorio 

2001 2011 2004 2011 2001 2011 2001 2011 

Friuli-Venezia Giulia 33 33 2,29 2,19 7,63 7,39 4,93 0,54 

Italia 60 62 2,47 2,35 8,95 8,55 1,31 3,51 

Fonte: elaborazione IFEL - Dipartimento Economia Territoriale su dati Istat, anni vari 

 

La densità territoriale media dei comuni montani in Italia, ossia il rapporto tra la popolazione residente e la 

superficie territoriale, nel 2011 è pari a 62 ab./kmq. Il dato (molto eterogeneo sul territorio nazionale) è di 

molto inferiore al dato riguardante i comuni non montani (201 ab./kmq), ma occorre considerare che la 

bassa densità delle aree montane è causata anche dall’ampia estensione delle stesse; le aree montane, 

infatti, rappresentano circa il 49% della superficie nazionale. 

I territori montani friulani sono quelli con la minor densità territoriale, con 33 ab./kmq, dato che si è 

mantenuto costante dal 2001 al 2011. 

Per quanto riguarda le variazioni al nucleo primario della struttura demografica, a livello nazionale ogni 

nucleo famigliare è composto in media da 2,4 individui; nei comuni montani il dato è di poco inferiore, cioè 
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pari a 2,35. Tra il 2004 e il 2011 il numero di componenti delle famiglie dei comuni montani è passato da 

2,47 a 2,35, una diminuzione in linea al valore registrato complessivamente per tutti i comuni a livello 

nazionale. Per quanto riguarda il dato regionale, nei comuni montani si è passati da un valore medio di 2,29 

componenti per nucleo del 2004 a 2,19 componenti del 2011. 

Il tasso di natalità nei comuni montani italiani è tra i più bassi d’Europa (come accade anche per le aree non 

montane). A livello nazionale il dato è mediamente pari a 8,55 nati per 1.000 abitanti, dato inferiore a 

quello registrato nel 2011, quando i nati per 1.000 abitanti erano in media 8,95. In regione, i nati ogni 1.000 

abitanti erano 7,63 nel 2001, mentre sono 7,39 nel 2011. 

Nel 2011 i comuni montani hanno registrato un incremento del tasso migratorio pari al +3,51% per mille 

abitanti a livello nazionale, un valore quasi triplo rispetto a quello del 2001. In Friuli Venezia Giulia il trend 

è, invece, invertito: rispetto al valore del 2001 (4,93), infatti, il tasso migratorio nel 2011 è notevolmente 

decresciuto ed è pari a 0,54. 

 

Tabella 8.2.4: Giovani, ultrasessantacinquenni, indice di vecchiaia e dipendenza demografica nei comuni 
montani (Indicatore Specifico di Programma 70) 

Regione 
0-14 anni 0-17 anni Over 65 Indice di vecchiaia 

Dipendenza 
demografica 

2001 2011 2001 2011 2001 2011 2001 2011 2001 2011 

Friuli-Venezia Giulia 11,4% 12% 14% 14,4% 21,7% 23,7% 189,9 197,5 49,5% 55,6% 

Italia 14% 13,2% 17,1% 16% 20,3% 21,7% 145,1 164,1 52,3% 53,8% 

Fonte: elaborazione IFEL - Dipartimento Economia Territoriale su dati Istat, anni vari 

 

La popolazione residente nei comuni montani è, generalmente, più anziana di quella complessiva residente. 

I giovani con meno di 14 anni, infatti, nei comuni montani italiani nel 2011 sono solo il 13,2% (a fronte del 

14% del 2001); percentuale che scende al 12% se si considera il dato regionale. Contrariamente a quanto 

accade a livello nazionale, tuttavia, in Friuli Venezia Giulia si assiste ad un incremento della percentuale 

rispetto al 2001 (quando gli under 14 erano l’11,4%), anche se il valore rimane inferiore al dato nazionale 

(14% di giovani sotto i 14 anni residenti in Italia). 

La percentuale di giovani residenti in montagna cresce un po’ se si considerano i giovani minorenni, cioè 

fino a 17 anni. In questo caso i giovani residenti in comuni montani sono il 16% a livello nazionale (17,1% 

nel 2001) e 14,4% a livello regionale (14% nel 2001). Anche in questo caso, a livello regionale si assiste ad 

un lieve incremento dal 2001 al 2011. 

I cittadini con più di 65 anni sono, nei comuni montani, il 21,7% (a fronte del 20,3% a livello nazionale), dato 

che, rispetto al 2001, risulta essere in crescita. Nel Friuli Venezia Giulia la percentuale di residenti con oltre 

65 anni di età è pari al 23,7%, in forte crescita rispetto al 2001, quando si registrava una percentuale pari al 

21,7%. 

Anche l’indice di vecchiaia (numero di ultrasessantacinquenni ogni 100 giovani con meno di 15 anni) dei 

cittadini residenti nei comuni montani è progressivamente aumentato, passando da 145,1 del 2001 a 164,1 

del 2011 a livello nazionale e da 189,9 a 197,5 in regione. 

I dati sull’invecchiamento della popolazione nei comuni montani sono, da un lato, indicatori di benessere e 

buona qualità della vita nelle aree montane, ma dall’altro rivelano la necessità di prestare maggiore 

attenzione nella realizzazione di servizi sociali. 

Per capire il carico sociale ed economico teorico che grava sulla popolazione attiva (che deve, dunque, 
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soddisfare le proprie esigenze ma anche quelle della popolazione più anziana o più giovane) è utile l’indice 

di dipendenza demografica12. Negli anni in Italia si è registrato uno squilibrio generazionale legato 

all’allungamento della vita e, quindi, all’elevata percentuale di popolazione over 65. Come effetto di questo 

squilibrio si registra un valore crescente dell’indice di dipendenza. Tuttavia, nei comuni montani 

l’incremento è stato più contenuto. Ad inizio 2011 l’indicatore di dipendenza demografica nei territori 

montani è pari a 53,8%; in Friuli Venezia Giulia il dato è più elevato (55,6%) ed in forte crescita rispetto al 

2011 (+6,1%). 

 

Tabella 8.2.5: Popolazione straniera nei comuni montani 

Regione 
Trend popolazione straniera Incidenza popolazione straniera 

2001 2011 Var. % 2001 2011 

Friuli-Venezia Giulia 2.920 7.876 169,7% 2,1% 5,7% 

Italia 168.634 551.170 226,8% 1,9% 6,1% 

Fonte: elaborazione IFEL - Dipartimento Economia Territoriale su dati Istat, anni vari 

 

Nel 2011 si è assistito ad un rilevante incremento degli stranieri residenti nei comuni montani che, con un 

+226,8% rispetto al 2001, rappresentano il 12% della popolazione straniera regolarmente presente in Italia 

(oltre mezzo milione di persone) ed il 6,1% della popolazione residente nei comuni montani. Nel 2001 i 

comuni montani senza stranieri erano 256, mentre oggi sono 28, e sono 3.111 i comuni montani che hanno 

registrato un aumento della propria popolazione straniera residente (ANCI, 2012).  

Il territorio montano friulano è tra quelli dove si osservano le variazioni positive minori (+169,1%), passando 

da 2.920 stranieri residenti nel 2001 ai 7.876 del 2011 ed è anche il territorio montano dove gli stranieri 

hanno minor incidenza (5,7%, dato inferiore al valore medio nazionale). 

 

 

8.3 Aspetti economici delle aree montane 

Per quanto riguarda l’economia delle aree montane, un dato interessante è quello relativo al tasso di 

natalità/mortalità delle imprese e il tasso di incremento delle stesse. 

 

Tabella 8.3.1: Tasso di natalità/mortalità/incremento delle imprese e indice di imprenditorialità extra 
agricola nei comuni montani (Indicatore Specifico di Programma 71) 

Regione Tasso di natalità Tasso di mortalità 
Tasso di incremento 

delle imprese 

Indice di 
imprenditorialità extra 

agricola 

Friuli-Venezia Giulia 6,1% 6,7% -0,6% 5,6% 

Italia 6,6% 6,6% 0% 6,6% 

Fonte: elaborazione IFEL - Dipartimento Economia Territoriale su dati Infocamere, 2011 

 

Se si analizza il dato nazionale, si riscontra l’equivalenza tra tasso di natalità e tasso di mortalità delle 

imprese (6,6%), fatto che potrebbe indicare che la crisi, in questi territori, fatica di più a passare (a livello 

                                                           
 
12

 L’indice di dipendenza o di carico sociale evidenzia quanto la popolazione di età non lavorativa dipende dalla popolazione in età non lavorativa. 

Esso si ottiene rapportando la somma di popolazione in età giovanile (0-14) e della popolazione anziana (di età superiore ai 65 anni) alla 

popolazione in età lavorativa (15-64) e moltiplicando il rapporto ottenuto per 100. 
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nazionale, infatti, il dato è lievemente positivo, con un tasso di natalità delle imprese del 7,8% contro il 

7,4% di quello di mortalità). Nei territori montani regionali il tasso di natalità è inferiore a quello di 

mortalità: 6,1% contro il 6,7%.  

In merito al tasso di incremento delle imprese si registra, a livello nazionale, un saldo medio positivo pari al 

+0,4%; tale valore, tuttavia, si concentra esclusivamente nei comuni non montani. Il tasso di incremento 

delle imprese nei comuni montani, infatti, è pari a 0 a livello nazionale. 

In Friuli Venezia Giulia il tasso di incremento medio rilevato è addirittura negativo (-0,6%). A differenza di 

quanto accade nelle aree montane delle altre regioni settentrionali, nei comuni montani friulani l’indice di 

imprenditorialità extra agricola è inferiore alla media (5,6% in Friuli Venezia Giulia contro il 6,6% della 

media nazionale). 

Considerando l’indice di specializzazione economica, si può affermare che i comuni montani manifestano, 

complessivamente, una vocazione agricola. 

 

Tabella 8.3.2: Specializzazione economica dei comuni montani, 2010 

Regione 
% di comuni per settore economico 

Primario Secondario Terziario 

Friuli-Venezia Giulia 54,8% 33,3% 11,9% 

Italia 64,7% 27,2% 8,1% 

Fonte: elaborazione IFEL - Dipartimento Economia Territoriale su dati Infocamere 

 

L’analisi (dati 2010) condotta relativamente ai tre settori economici (primario o agricolo, secondario o 

industriale, terziario o dei servizi) evidenzia che le realtà montane in cui prevale il settore agricolo sono il 

64,7% a livello nazionale e il 54,8% a livello regionale; seguono il settore industriale (27,2% a livello 

nazionale e 33,3% a livello regionale) e quello terziario (8,1% a livello nazionale e 11,9% a livello regionale). 

Al fine di misurare la distribuzione della ricchezza economica dei comuni italiani, è interessante analizzare il 

reddito imponibile medio ai fini IRPEF. 

 

Tabella 8.3.3: Reddito imponibile medio per contribuente in migliaia di euro nei comuni montani 

Regione 
Reddito imponibile medio 

2004 2009 

Friuli-Venezia Giulia 18,74 20,68 

Italia 18,78 20,60 

Fonte: elaborazione IFEL - Dipartimento Economia Territoriale su dati Ministero dell’Economia e delle Finanze, anni vari 

 

Nell’anno di imposta 2009 il reddito imponibile medio per ciascun contribuente residente in un comune 

montano è stato pari a 20,6 mila euro, in crescita rispetto al 2004, ma comunque inferiore al valore rilavato 

per il territori non montani (23,29 mila euro). A livello regionale il dato è in linea con quello nazionale. 

Ulteriore aspetto positivo riguardante l’economia delle aree montane è la maggiore vocazione turistica 

rispetto ai comuni non montani, caratteristica che permette di intraprendere varie attività di 

diversificazione legate al settore turistico. 

In Friuli Venezia Giulia i comuni montani classificati come turistici sono 54, pari al 64,3% del totale dei 

comuni montani (a livello nazionale i comuni montani classificati come turistici sono il 48,7%, ossia 1.723 

comuni). Il 56,7% dei comuni montani italiani ha almeno un esercizio alberghiero sul proprio territorio 

comunale, dato che sale al 70,2% se si considerano i comuni montani regionali. Nonostante una più alta 
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percentuale di presenza di strutture alberghiere sul territorio dei comuni montani regionali rispetto alla 

percentuale nazionale, il dato sul numero di posti letto è inferiore: sono 66,30 i posti letto per 1.000 

abitanti in regione, contro i 76,52 del dato nazionale. 

L’offerta agrituristica è meno diffusa rispetto a quella alberghiera, ma non certo meno rilevante. Il 48,3% 

dei comuni montani italiani ha sul proprio territorio un agriturismo ed in termini di posti letto nei comuni 

montani se ne trovano 10 ogni mille abitanti. In regione la percentuale di comuni montani con esercizi 

agrituristici è più alta e pari al 53,6%, ma cala il numero di posti letto, che si attesta su 7 ogni mille abitanti. 

 

Tabella 8.3.4: Offerta alberghiera e agrituristica nei comuni montani, 2010 (Indicatore Specifico di 
Programma 72) 

Regione 
Offerta alberghiera Agriturismo 

% comuni con 
esercizi alberghieri 

Posti letto per 1.000 
abitanti 

% comuni con 
esercizi alberghieri 

Posti letto per 1.000 
abitanti 

Friuli-Venezia Giulia 70,2% 66,30 53,6% 7,64 

Italia 56,7% 76,52 48,3% 10,45 

Fonte: elaborazione IFEL - Dipartimento Economia Territoriale su dati Istat 

 

Utilizzo delle risorse PO FESR 

 

A livello nazionale il 39,3% dei progetti finanziati dalle risorse FESR è a favore di comuni montani. Il dato 

regionale è di molto superiore: la percentuale di progetti con comuni beneficiari montani, infatti, in Friuli 

Venezia Giulia è pari a 65,2%. 

 

Tabella 8.3.5: Numero di progetti con comuni montani beneficiari dei POR FESR 2007-2013 

Regione 
N. progetti con comuni beneficiari  % di progetti con comuni beneficiari 

montani Montani Totale 

Friuli-Venezia Giulia 58 89 65,2% 

Italia 2.062 5.244 39,3% 

Fonte: elaborazione IFEL - Dipartimento Economia Territoriale su dati POR FESR 2007-2013, elenco beneficiari gennaio-febbraio 
2012 

 

La percentuale più alta (33,9%) di progetti finanziati nei comuni montani riguarda l’efficienza energetica e la 

promozione di energie rinnovabili. Alla sostenibilità ambientale e salvaguardia del territorio spetta il 16,5% 

dei progetti, mentre il 16,1% riferisce a progetti concernenti l’integrazione e inclusione sociale e il 16% sono 

progetti di tutela e valorizzazione del patrimonio naturale, turistico e culturale. Il 13% dei progetti ha 

attinenza con la riqualificazione di aree urbane, commerciali ed industriali e solo l’1,1% dei progetti è 

dedicato a reti e collegamenti per la mobilità (IFEL Fondazione ANCI, 2012). 

 

Comunità montane 

 

Le Comunità montane sono enti locali territoriali, dotati di autonomia statutaria, istituiti per la 

valorizzazione delle zone montane e per la promozione dell’esercizio associato di funzioni comunali. In 

Friuli Venezia Giulia la disciplina è dettata dalla Legge Regionale 20 dicembre 2002, n. 33, istitutiva dei 

Comprensori montani, in seguito denominati Comunità montane dalla Legge Regionale 26 gennaio 2004, n. 

http://lexview-int.regione.fvg.it/Lex/ext/Leggi.jsp?ANN=2002&LEX=22
http://lexview-int.regione.fvg.it/Lex/ext/Leggi.jsp?ANN=2004&LEX=1&ART=2
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1, art 2, comma 27. Le Comunità montane sono attualmente commissariate in attuazione di quanto 

disposto dall'art. 12, commi 52-56, della Legge regionale 23 luglio 2009, n. 12 

(http://autonomielocali.regione.fvg.it). 

Le Comunità montane in regione sono quattro:  

- Comunità montana della Carnia: con sede Tolmezzo, comprende 28 comuni coincidenti con il territorio della 

Carnia;  

- Comunità montana del Friuli Occidentale: con sede Barcis, comprende tutti i 27 comuni montani 

della provincia di Pordenone; 

- Comunità montana del Gemonese, Canal del Ferro e Val Canale: sede operativa a Pontebba e 

Gemona, comprende 15 comuni in provincia di Udine;  

- Comunità montana del Torre, Natisone e Collio: La sede è a San Pietro al Natisone e la Comunità 

comprende 25 comuni situati tra le province di Udine e Gorizia. 

I comuni interessati dalle Comunità montane sono 95 (43,6% sul numero totale dei comuni in regione), di 

cui 78 sono comuni montani, 16 comuni parzialmente montani e uno è un comune non montano. Di questi, 

84 sono piccoli comuni13. 

 

 

8.4 Le malghe in Friuli Venezia Giulia 

Le costruzioni tipiche della montagna, utilizzate durante il periodo estivo per il ricovero del bestiame, 

hanno un elevato valore simbolico per la regione Friuli Venezia Giulia. La malga tradizionale, infatti, oltre a 

trasformare prodotti caseari, soprattutto formaggi, caratterizza il paesaggio montano della regione e 

testimonia della cultura contadina. Se in passato queste realtà erano destinate ad un ambito puramente 

interno per le aziende di allevamento, oggi la ricerca di diversificazione e di integrazione al profitto ha 

indotto verso un ampliamento dell’offerta: dalla vendita dei prodotti caseari di malga, al pernottamento. E’ 

infatti possibile sostare presso alcune malghe, assistere alla monticazione del bestiame o alle fasi di 

trasformazione del formaggio e sperimentare per alcuni giorni la semplice e aspra vita di montagna. 

In Friuli Venezia Giulia sono 161 le malghe rilevate dall’ERSA (2012). Queste strutture avrebbero un grande 

potenziale nella ricerca di un modello di realtà agricola montana efficiente sul piano economico, accettabile 

sotto il profilo sociale e sostenibile dal punto di vista ambientale. Infatti, sebbene la situazione economico-

sociale delle aree montane mostri numerosi punti di debolezza, la capacità di coniugare obiettivi produttivi 

e conservativi, insieme alle implicazioni positive per il benessere animale allevato in tali aree ed il 

potenziale dei prodotti finali di queste realtà potrebbero trovare positiva integrazione con l’attività turistica 

e rappresentare punti di forza per un rilancio della zootecnia di montagna.  

La malga è l'unità organizzativa che comprende l’insieme dei terreni, dei pascoli, dei boschi e degli incolti, 

nonché l’insieme delle strutture rustiche, dei fabbricati e delle infrastrutture destinate all’esercizio 

                                                           
 
13

 Per piccoli comuni si intendono i comuni con popolazione pari o inferiore a 5.000 abitanti, compresi in una delle seguenti tipologie:a) comuni il 

cui territorio presenta significativi fenomeni di dissesto o è interessato da rilevanti criticità ambientali; b) comuni in cui si registrano evidenti 
situazioni di marginalità economica o sociale, con particolare riguardo a quelli nei quali si è verificato un significativo decremento della popolazione 
residente rispetto al censimento effettuato nel 1981; c) comuni caratterizzati da specifici parametri di disagio insediativo, definiti in base all’indice 
di vecchiaia, alla percentuale di occupati rispetto alla popolazione residente e all’indice di ruralità; d) comuni siti in zone, in prevalenza montane o 
rurali, caratterizzate da difficoltà di comunicazione ed estrema perifericità rispetto ai centri abitati di maggiori dimensioni, ovvero il cui territorio è 
connotato da particolare ampiezza e dalla frammentazione dei centri abitati; e) comuni comprendenti frazioni che presentano le caratteristiche di 
cui alle lettere a), b), c) e d). Nei casi di cui alla presente lettera gli interventi previsti dalla presente legge in favore dei piccoli comuni sono riservati 
alle predette frazioni (Ddl AS 1516 “Misure per il sostegno e la valorizzazione dei piccoli comuni”). 

http://lexview-int.regione.fvg.it/Lex/ext/Leggi.jsp?ANN=2004&LEX=1&ART=2
http://it.wikipedia.org/wiki/Comunit%C3%A0_montana_della_Carnia
http://it.wikipedia.org/wiki/Comunit%C3%A0_montana_del_Friuli_Occidentale
http://it.wikipedia.org/wiki/Comunit%C3%A0_montana_del_Gemonese,_Canal_del_Ferro_e_Val_Canale
http://it.wikipedia.org/wiki/Comunit%C3%A0_montana_del_Torre,_Natisone_e_Collio
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dell’attività di alpeggio ed alla lavorazione dei prodotti (De Mezzo, 2014). Le malghe sono usate nel periodo 

estivo per il ricovero del bestiame e la produzione di formaggi ed altri prodotti caseari. In Friuli Venezia 

Giulia, inoltre, le malghe sono una componente importante del paesaggio montano.  

In regione le malghe attive e autorizzate dall’Azienda Sanitaria a monticare animali e a trasformare il latte 

ottenuto nella stagione 2012 sono 161, il 38% svolge attività di trasformazione casearia. Queste malghe 

sono gestite da 88 unità gestionali. Le malghe friulane e giuliane sono per la maggior parte di proprietà 

pubblica, cambiano gestore a seconda dei contratti d’affitto. 

La superficie malghiva regionale è pari a circa 3.200 ha, dei quali 2.098 ricadono nelle Alpi Carniche, 705 

nelle Prealpi Venete e 398 nelle Alpi Giulie (figura 8.4.1). La sezione delle Alpi Carniche presenta sia il 

maggior numero di malghe (75) sia la maggior superficie malghiva. 

 

Figura 8.4.1: Superificie malghiva regionale: Alpi Carniche, Prealpi Venete, Alpi Giulie (%) (Indicatore 
Specifico di Programma 73) 

 
Fonte: elaborazione Pasut, 2012 

 

Uno degli elementi essenziali della malga è il pascolo, ovvero la superficie occupata dalla vegetazione 

effettivamente utilizzata dagli animali durante la monticazione (Pasut et al., 2006). A seconda della 

posizione geografica della malga e delle caratteristiche dei suoli variano le caratteristiche della vegetazione 

pascoliva e, di conseguenza, della sua qualità pabulare. Le superfici pascolive delle malghe regionali si 

suddividono in pascoli magri, pascoli pingui, pascoli arborati, formazioni arbustive e formazioni nitrofile 

(figura 8.4.2). 
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Figura 8.4.2: Superfici pascolive delle malghe regionali (%) (Indicatore Specifico di Programma 74) 

 
Fonte: elaborazione Pasut, 2012 

 

I pascoli pingui sono su suoli ricchi, fertili, caratterizzati da una buona qualità foraggera, concimati, in zone 

pianeggianti e con un basso numero di specie. I pascoli magri sono, al contrario, di bassa qualità foraggera, 

non concimati, in zone pendenti o su suoli poco profondi, con un numero alto di specie. I pascoli arborati 

sono superfici invase da specie arboree la cui copertura aerea non supera il 25% dell’intera superficie e su 

cui insistono alberi allineati o sparsi. 

Le formazioni nitrofile si trovano nelle aree di sosta degli animali pascolanti, solitamente nei pressi di 

fabbricati e in aree pianeggianti, dove sostituiscono il pascolo pingue. La concentrazione elevata di azoto 

impedisce la vita alla maggior parte delle piante, ad esclusione delle poche specie resistenti che danno vita 

a cenosi lussureggianti di una o poche specie. 

Le formazioni arbustive, infine, sono in genere aree di tensione tra pascolo e bosco dove lo strato arbustivo 

domina in modo parziale o totale lo strato erbaceo (Provincia Autonoma di Trento Servizio Foreste e Fauna, 

2005). 

Le superfici a pascolo della regione si suddividono, nelle tre aree di Prealpi Venete, Alpi Carniche e Alpi 

Giulie, come mostrato in tabella 8.4.1. 

 

Tabella 8.4.1: Superfici a pascolo suddivise per categorie fisionomiche nelle diverse sezioni 

Area 
Malghe 

principali (n.) 

Formazione 

arbustiva (ha) 

Formazione 

nitrofila (ha) 

Pascolo 

arborato (ha) 

Pascolo 

magro (ha) 

Pascolo 

pingue (ha) 

Totale 

(ha) 

Prealpi 

Venete 
9 9,31 0,05 27,64 363,06 304,53 704,6 

Alpi 

Carniche 
75 198,5 96,97 44,5 839,23 918,91 2098,1 

Alpi Giulie 18 27,94 5,43 46,33 142,25 176,21 398,17 

TOTALI 102 235,75 102,45 118,47 1344,54 1399,66 
3200,8

7 

Fonte: Pasut, 2012 

 

Per quanto riguarda la superficie media delle malghe regionali, il valore supera di poco i 20 ettari, dato che 
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arriva a 31 ha se si considerano solo le malghe principali14. 

Se si analizza la superficie media delle malghe principali nelle diverse sezioni, si nota come le malghe delle 

Prealpi Venete abbiano i valori più elevati per superficie totale (78 ha), seguite dalle malghe delle Alpi 

Carniche (28 ha) e da quelle delle Alpi Giulie (22 ha) (tabella 8.4.2). 

 

Tabella 8.4.2: Superficie media delle malghe principali nelle diverse sezioni 

Area 
Formazione 

arbustiva (ha) 

Formazione nitrofila 

(ha) 

Pascolo arborato 

(ha) 

Pascolo magro 

(ha) 

Pascolo pingue 

(ha) 

Totale 

(ha) 

Prealpi Venete 1,03 0,01 3,07 40,34 33,84 78,29 

Alpi Carniche 2,65 1,29 0,59 11,19 12,25 27,97 

Alpi Giulie 1,55 0,30 2,57 7,90 9,79 22,12 

TOTALI 2,31 1,00 1,16 13,18 13,72 31,38 

Fonte: Pasut, 2012 

 

Le tecniche di pascolamento, ovvero le modalità con cui si gestiscono gli animali affinché utilizzino al meglio 

la risorsa foraggera, sono varie. Ad esempio, il pascolamento libero mette a disposizione degli animali tutta 

la superficie a pascolo. Questa modalità comporta una serie di conseguenze sia negative che positive, tra le 

quali: un peggioramento del valore foraggero, la formazione di un mosaico di aree pascolate, un 

insufficiente utilizzo dell’erba, foraggio di qualità decrescente nella stagione, la necessità di attuare più 

interventi per contenere le infestanti; tuttavia, a questo si lega una buona produttività del singolo animale 

e si sottolinea la semplicità con cui si può praticare con costi minimi. 

Il pascolamento turnato prevede, invece, l’utilizzo scalare di porzioni di pascolo. I principali vantaggi di 

questa tecnica di pascolo sono: utilizzo dell’erba nello stadio ottimale, miglioramento del valore foraggero, 

migliore controllo delle infestanti, possibilità di sfalciare lotti molto produttivi, possibilità di suddividere gli 

animali in gruppi omogenei per fabbisogni, ritorno più omogeneo degli elementi nutritivi, mantenimento di 

un pascolo più stabile. Gli svantaggi sono: maggiore difficoltà gestionale, necessità di organizzare la 

manodopera, costo e necessità di utilizzo di vari materiali per realizzare recinzioni. 

Esiste, inoltre, anche la possibilità di effettuare pascolamento misto. In questo caso, il pascolo è utilizzato 

con animali di specie diverse. Questa tecnica permette un migliore utilizzo dell’erba e un migliore controllo 

delle infestanti, tuttavia, risulta maggiormente complesso a livello di gestione. 

Infine, il pascolo può essere anche di tipo integrale, utilizzato cioè giorno e notte. In questo caso, l’animale 

può alimentarsi quando desidera (in prevalenza ciò accade in corrispondenza alle ore crepuscolari). 

Le malghe regionali adottano in prevalenza la tecnica di pascolamento libero (60,9%), mentre solo il 6,8% 

pratica il pascolamento turnato. Delle 62 malghe “da latte” il 46,8% adotta il pascolamento misto (Pasut, 

2014). 

La zootecnia di montagna si fonda sulla produzione casearia e tra i principali prodotti si annoverano 

formaggio (vaccino, pecorino e caprino) e ricotta (fresca e affumicata). Il formaggio di malga rappresenta 

una ricchezza gastronomica, oltre che un elemento di valorizzazione indiretta del paesaggio e 

dell’ambiente. Esso, infatti, a differenza dei formaggi ottenuti nei caseifici di valle, ha sempre una pasta dal 

colore giallo più o meno intenso, per il suo contenuto in caroteni derivati dall’erba. I suoi profumi e sapori 

                                                           
 
14

 Le malghe principali rappresentano il centro operativo, spesso corrispondente all’alloggio fisso del personale, agli edifici meglio 
dotati e raggiungibili con mezzi motorizzati o alle strutture dotate di caseificio. Le malghe e i pascoli accessori sono invece realtà 
pascolate connesse funzionalmente alla malga principale. 
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sono poi determinati dalla composizione botanica dei pascoli e dalla flora microbica locale. 

Il formaggio di malga è tradizionalmente prodotto con il latte crudo (non trattato termicamente) di due 

mungiture. Il fatto di essere prodotto con latte crudo, attribuisce al formaggio d’alpeggio un patrimonio 

microbico ed enzimatico che lo rende peculiare. I criteri e le modalità per la produzione, lavorazione e 

vendita diretta, in ambito locale, di piccoli quantitativi di prodotti a base di latte ottenuti dai capi bovini, 

caprini e ovini nell’ambito dell’attività stagionale dell’alpeggio svolta nella Regione Friuli Venezia Giulia 

sono disciplinati dal Regolamento per la produzione, lavorazione preparazione e vendita diretta di prodotti 

lattiero-caseari tipici di malga, in attuazione dell’articolo 8, comma 41, della legge regionale 29 dicembre 

2010, n. 22 (Legge finanziaria 2011; Decreto del Presidente della Regione 14 luglio 2011, n. 0166/Pres. - 

BUR 30/2011). 

Come ricordato, in regione le malghe da latte sono 62 ed interessano 1.572 ettari, ovvero il 49% della 

superficie totale rilevata, con una media di 25 ettari per malga (tabella 8.4.3). 

 

Tabella 8.4.3: Superfici a pascolo delle malghe da latte (Indicatore Specifico di Programma 75) 

Malghe da latte Formazione arbustiva  Formazione nitrofila  Pascolo arborato Pascolo magro  Pascolo pingue Totale  

Superficie (ha) 153,08 52,28 70,16 525,69 770,76 1571,96 

Superficie (%) 9,74 3,33 4,46 33,44 49,03 100 

Media (ha) 2,47 0,84 1,13 8,48 12,43 25,35 

Fonte: Pasut, 2012 

 

Il 72% della superficie malghiva delle malghe da latte ricade nelle Alpi Carniche, il 18% nelle Alpi Giulie e il 

10% nelle Prealpi Venete che risulta essere l’area meno ricca per numero di malghe da latte ed estensione 

dei relativi pascoli (figura 8.4.3). 

 

Figura 8.4.3: Superfici percentuali delle malghe da latte 

 
Fonte: Pasut, 2012 

 

Le malghe sono accorpabili in 20 zone, secondo il sistema SOIUSA (Suddivisione Orografica Internazionale 

Unificata del Sistema Alpino) (tabella 8.4.4). 
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Tabella 8.4.4: Zone omogenee aree montane secondo le tre sezioni (Prealpi Venete, Alpi Carniche, Alpi 
Giulie) 

Sezione SOIUSA Denominazione Sezione Zona Denominazione Zona 

32 Prealpi Venete 01 Cansiglio-Cavallo 

    

33 Alpi Carniche 1 Alta Val Degano 

33 Alpi Carniche 2 Alta Valle del But 

33 Alpi Carniche 3 Alta Val Chiarsò 

33 Alpi Carniche 4 Val Pontebbana 

33 Alpi Carniche 5 Pramollo-Cucco 

33 Alpi Carniche 6 Mimoias-Cimon 

33 Alpi Carniche 7 Crostis-Valsecca 

33 Alpi Carniche 8 Rioda-Losa 

33 Alpi Carniche 9 Zoncolan-Arvenis 

33 Alpi Carniche 10 Col Gentile 

33 Alpi Carniche 11 Tinisa 

33 Alpi Carniche 12 Varmost-Bivera 

33 Alpi Carniche 13 Dolomiti Friulane 

33 Alpi Carniche 14 Prealpi Carniche 

    

34 Alpi Giulie 1 Jof Dogna-Miezegnot 

34 Alpi Giulie 2 Tarvisiano 

34 Alpi Giulie 3 Jof Montasio-Fuart 

34 Alpi Giulie 4 Resia 

34 Alpi Giulie 5 Gemonese 

Fonte: Pasut, 2012 

 

La sezione più ricca di malghe da latte è quella delle Alpi Carniche, anche se la loro dimensione risulta assai 

ridotta: il 90% di esse si estende su una superficie inferiore ai 40 ettari ed oltre la metà di queste malghe è 

di dimensione inferiore ai 20 ettari. In tali alpeggi, pertanto, sarebbe assai difficile ipotizzare un aumento 

dei carichi per aumentare le produzioni, mentre rimarrebbe sempre possibile operare a favore della 

valorizzazione dei prodotti caseari. 

Le Alpi Giulie sono caratterizzate dalla presenza della malga Montasio che fa eccezione quanto a superficie 

rispetto a tutte le altre, che si attestano intorno ai 35 ettari. Questa malga, infatti, presenta una superficie 

di oltre 200 ettari.  

Uno studio di scenario (ERSA, 2012), che aveva come obiettivo la ricerca di indirizzi per migliorare la 

gestione di queste realtà, ha studiato possibili interventi per aumentare le superfici pascolive. Secondo i 

dati finora esposti appare evidente che le malghe friulane sono caratterizzate da dimensioni contenute: 

l’84% si presenta con una superficie inferiore ai 50 ettari, il 12% con un’estensione compresa tra 50 e 100 

ettari e solo il 4% supera i 100 ettari. Le malghe più grandi sono: Valfredda, Montasio, Valle Friz e Pieltinis. 

Lo studio propone quattro scenari che simulano una variazione delle formazioni indesiderate rispetto a 

quelle pascolabili (formazioni arbustive e nitrofile) ipotizzando interventi gestionali di riduzioni percentuali 

delle prime e incrementi percentuali delle seconde via via crescenti. Le conclusioni tratte da queste ipotesi 

mostrano che le superfici pascolive sono poco ampliabili seguendo questo metodi di miglioramento delle 
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formazioni, poiché lo scenario migliore comporterebbe un incremento non superiore al 15% rispetto 

all’attuale. In conclusione, la ridotta superficie delle malghe regionali risulterebbe ampliabile in maniera 

significativa soltanto attraverso l’eliminazione del bosco. In un’ottica di sviluppo rurale la ridotta 

dimensione delle aziende zootecniche, da un lato, e la contenuta estensione degli alpeggi, dall’altro, 

orienterebbe più verso la valorizzazione delle produzioni e del paesaggio piuttosto che verso incentivi 

mirati all’aumento delle produzioni. 

 

 

8.5 Sviluppo locale e GAL 

Lo sviluppo locale è una delle forme con cui si è organizzato il sistema economico-produttivo del nostro 

Paese, facendo leva sulla capacità dei territori di funzionare come sistemi locali e di produrre valore 

aggiunto attraverso le risorse e le conoscenze presenti e sedimentate nei diversi territori. Questo tipo di 

sviluppo presuppone l'intervento attivo di una molteplicità di attori dotati di una strategia comune. 

Su questa base sono state sperimentate politiche comunitarie e nazionali che, da almeno due decenni, 

hanno tentato di agire come fecondatori artificiali di territori fragili non solo sul piano economico (senza 

potenziali immediatamente mobilitabili per lo sviluppo) ma anche sociale ed istituzionale (ovvero territori 

senza attori capaci di iniziativa autonoma). Tali politiche si sono articolate in diversi strumenti (per tipologie 

di territorio, per tipologie progettuali) tesi a rendere più efficace l'azione pubblica per lo sviluppo. 

La Regione Friuli Venezia Giulia, con gli strumenti assegnati dall’Asse 4 “Leader” del PSR 2007-2013, ha 

posto in essere una programmazione dal basso verso l’alto delle strategie di sviluppo locale, da attuarsi 

attraverso la costituzione di gruppi di azione locale (GAL). 

Anche per il prossimo ciclo di programmazione gli aspetti relativi allo sviluppo territoriale basati su un 

approccio di tipo integrato e partecipativo assumono particolare rilevanza. La Commissione Europea, 

infatti, ha deciso di mutuare l’esperienza dell’approccio LEADER ed estenderla a tutti i Fondi interessati dal 

Quadro Strategico Comune con la denominazione di CLLD – Community-Led Local Development. 

Il Leader si concentra su territori subregionali specifici, è di tipo partecipativo, attuato attraverso strategie 

di sviluppo locale integrate e multisettoriali e definito tenendo conto delle caratteristiche e delle necessità 

del contesto locale. Si tratta di uno strumento flessibile che permette di soddisfare i bisogni di ambiti 

territoriali diversi, grazie a maggiori coordinamento ed integrazione sul territorio (Allegato D.G.R 736, 

2014). 

Nella programmazione 2007-2013, attraverso l’approccio Leader, gli operatori locali hanno realizzato 

strategie di sviluppo locale che tengono in considerazione le risorse endogene del territorio, descritte in un 

documento denominato piano di sviluppo locale (PSL). In particolare, le azioni previste dall’Asse 4 sono 

state orientate allo sviluppo di turismo rurale sostenibile. 

Per mezzo dell’attivazione di tre misure, sono state attuate strategie di sviluppo locale (misura 410), è stata 

perseguita la cooperazione interterritoriale e transnazionale (misura 421) e sono stati finanziati costi di 

gestione, acquisizione di competenze e animazione (misura 431). 

Per quanto concerne lo sviluppo locale, va detto che le azioni previste erano le seguenti: valorizzazione dei 

prodotti agricoli locali, cura e valorizzazione del paesaggio rurale, ricettività turistica, servizi di prossimità, 

servizi e attività ricreative e culturali, iniziative finalizzate al marketing territoriale. 

In regione sono stati attivati 5 Gruppi di Azione Locale (GAL), i quali operano in territori che presentano 

problemi complessivi di sviluppo (area D – corrispondente alle zone alpina e prealpina), nelle aree rurali 

intermedie (area C) e nella zona omogenea montana del Carso (sottozone A1, B1 e C1). 
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I GAL della regione Friuli Venezia Giulia si caratterizzano per un profilo molto simile a quello di un’agenzia 

per lo sviluppo locale. Possiedono, infatti, capacità ed autonomia decisionale nell’elaborazione ed 

attuazione delle strategie di sviluppo locale; hanno un elevato grado di affidabilità e competenze tali da 

poter recepire funzioni amministrative e di controllo. Proprio perché accanto ai compiti tradizionali di 

elaborazione di strategie di sviluppo locale e di animazione del territorio sono stati riconosciuti ai GAL altre 

importanti funzioni e compiti, il carico amministrativo degli stessi non sempre è risultato calibrato alla 

effettiva disponibilità di risorse umane, professionali ed economiche. Non sempre, infatti, ad una maggiore 

attribuzione di funzioni e compiti sono corrisposte una maggiore complessità organizzativa e dotazioni 

finanziarie più cospicue (Approccio Leader, 2013). 

 

GAL Euroleader 

 

 

Regione Friuli Venezia Giulia 

Popolazione 39.532 ab. 

Superficie 1.222,3 km2 

Densità 32 ab./km2 

Province interessate Udine 

 

 
Territorio 

L’area del GAL (http://www.euroleader.fvg.it/) coincide con la Carnia. È situata nella parte nord-occidentale 

della provincia di Udine e si sviluppa dal confine a nord con la Carinzia (Austria) fino ai comuni di Cavazzo e 

Amaro a sud. A est confina con il comprensorio della Comunità Montana del Gemonese, Canal del Ferro e 

Valcanale e a sud con quello della Comunità Montana del Friuli Occidentale. 

Il GAL comprende i comuni di Amaro, Ampezzo, Arta Terme, Cavazzo Carnico, Cercivento, Comeglians, 

Enemonzo, Forni Avoltri, Forni di Sopra, Forni di Sotto, Lauco, Ligosullo, Ovaro, Paluzza, Paularo, Prato 

Carnico, Preone, Ravascletto, Raveo, Rigolato, Sauris, Socchieve, Sutrio, Tolmezzo, Treppo Carnico, 

Verzegnis, Villa Santina, Zuglio. 

Il comprensorio della Carnia è interamente classificato montano ed appartiene all’area rurale D. 

Da un punto di vista geografico, il comprensorio può essere suddiviso in 4 sub-aree: 

- Val Tagliamento: la valle comincia a Forni di Sopra, dove nasce il Tagliamento, e finisce a Tolmezzo; 

- Val Degano: è attraversata dall'omonimo torrente, che nasce a Forni Avoltri per confluire nel 

Tagliamento tra il territorio dei Comuni di Enemonzo e Villa Santina; 

- Valle del But-Chiarsò: dominata dal massiccio del Monte Sernio, questa valle conduce in Carinzia 

(Austria), attraverso il passo di Monte Croce Carnico (m. 1.360); 

- Conca Tolmezzina: attraversata dal fiume Tagliamento, è racchiusa tra il monte Amariana (1.905 m), 

il monte Verzegnis (1.914 m) ed il San Simeone (1.220 m). 

Il territorio presenta forti differenze di sviluppo socioeconomico, legate non solo a motivi geografici ma 

anche morfologici e storici. 



 

 

Progetto SUSCI PSR FVG 2014-2020 295 

 

Sul territorio del GAL è presente l'area protetta del Parco Naturale Regionale delle Dolomiti Carniche. Si 

segnalano, inoltre, i sistemi paesaggistici delle zone vallive e del lago di Sauris. 

Profilo 

Il GAL, società consortile a responsabilità limitata costituita nel 2001, è attualmente composto da 14 soci, 

portatori di interessi collettivi e privati, in rappresentanza delle principali componenti istituzionali, 

economiche e sociali del territorio. La società ha partecipato anche alle Programmazioni Leader II e 

Leader+. 

Struttura del GAL 

La struttura decisionale del GAL è così articolata: assemblea dei soci (5 pubblici e 9 privati); consiglio di 

amministrazione composto da 5 membri (2 per la componente pubblica e 3 per la componente privata). La 

struttura tecnica del GAL è composta da: un cordinatore, due impiegati tecnici e un contabile. 

Sintesi del Piano di Sviluppo Locale 

Il PSL si propone di rivitalizzare le comunità locali in un ritrovato equilibrio con le risorse e con il patrimonio 

culturale e naturale, promuovendo lo sviluppo del turismo rurale sostenibile. 

Le principali linee di intervento sono: 

- costruzione delle condizioni che garantiscano la permanenza della popolazione e che permettano 

all'economia turistica di insediarsi nelle località minori; 

- creazione di occasioni di stabile occupazione e aumento del reddito prodotto e indotto dal turismo. 

 

Figura 8.5.1: Dotazione del Piano di Sviluppo Locale del GAL Euroleader 

 

 

Misura Intervento Pubblico FEASR Stato Privati Totale 

421 
Cooperazione 
interterritoriale e 
transnazionale 

199.455 87.760 111.695 0 199.455 

431 Gestione GAL 651.552 286.683 364.869 162.888 651.552 
431 Acquisizione di competenze 21.782 9.584 12.198 5.445 21.782 
431 Animazione sul territorio 58.000 25.520 32.480 14.500 58.000 

901 
Valorizzazione dei prodotti 
agricoli locali 

300.000 132.000 168.000 165.584 300.000 

903 
Servizi e attività ricreative e 
culturali 

842.122 370.534 471.588 326.602 842.122 
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903 Ricettività turistica 1.196.728 526.560 670.167 850.849 1.196.728 

903 
Iniziative finalizzate al 
marketing territoriale 

199.455 87.760 111.695 0 199.455 

903 Servizi di prossimità 520.000 228.800 291.200 222.857 520.000 

Totale 9 Interventi 3.989.092 1.755.200 2.233.892 1.748.726 5.737.818 

Fonte: http://geogal.inea.it/default.asp?gal=70&regione=6 

 

Come si deduce da grafico e tabella, la misura per cui è stata prevista la maggior dotazione (69,1%) è quella 

relativa alle azioni specifiche – approccio Leader, attraverso cui sono stati previsti interventi a favore di 

servizi ed attività ricreative e culturali (per un totale di €842.122), interventi volti al miglioramento della 

ricettività turistica (dotazione totale pari a €1.196.728), iniziative finalizzate al marketing territoriale (per un 

totale di €199.455) e interventi finalizzati alla realizzazione di servizi di prossimità (€520.000 totali). 

Il 18,3% delle dotazioni finanziarie è stato diretto alla misura 431 per interventi di gestione del GAL 

(dotazione totale pari a €651.552), acquisizione di competenze (€21.782 totali) e per interventi di 

animazione sul territorio (interventi che hanno potuto contare su una dotazione totale pari a €58.000). 

Alla misura 901 è spettato il 7,5% della dotazione finanziaria, pari ad un totale di €300.000 destinati alla 

valorizzazione dei prodotti agricoli locali. 

Infine, il 5% della dotazione è stato destinato alla misura 421, inerente interventi di cooperazione 

interterritoriale e transazionale, per cui la dotazione totale è di €199.455 

(http://www.reterurale.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/7357). 

 

GAL Montagna Leader 

 

 

Regione Friuli Venezia Giulia 

Popolazione 57.990 ab. 

Superficie 1.353,3 km2 

Densità 43 ab./km2 

Province interessate Pordenone 

 

 

Territorio 

L’area sulla quale insiste l’operatività del GAL Montagna Leader (http://www.montagnaleader.org/) è 

rappresentata da 25 comuni della pedemontana e montagna della provincia di Pordenone: Andreis, Arba, 

Aviano, Barcis, Budoia, Caneva, Castelnovo del Friuli, Cavasso Nuovo, Cimolais, Claut, Clauzetto, Erito e 

Casso, Fanna, Frisanco, Maniago, Meduno, Montereale Valcellina, Pinzano al T.to, Polcenigo, Sequals, 

Tramonti di Sopra, Tramonti di Sotto, Travesio, Vajont, Vito d’Asio. 

L’area è localizzata nella parte occidentale delle Prealpi Carniche, confina a nord con la Carnia, a sud con 

l’alta pianura friulana, a ovest con la regione Veneto e a est è delimitata dal fiume Tagliamento e il torrente 

Arzino. Sinteticamente si possono individuare due fasce prioritarie di diversa natura fisica e funzionale: la 

http://geogal.inea.it/default.asp?gal=70&regione=6
http://www.reterurale.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/7357
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fascia montana e pedemontana. Rientrano nella prima fascia la Valcellina, localizzata nell’area più 

occidentale delle Prealpi Carniche, caratterizzata a nord da aspre catene montuose calcaree e dolomitiche e 

a sud da una selvaggia ed angusta forra con i Comuni di Erto-Casso, Cimolais, Claut, Barcis e Andreis; la Val 

Colvera con il Comune di Frisanco, la Val d’Arzino e la Val Tramontina con i Comuni di Tramonti di Sopra e 

Tramonti di Sotto, longitudinale e più ampia della precedente con ampi slarghi costituiti da terrazzamenti 

alluvionali; la zona a occidente dall’altopiano del Cansiglio, che costituisce un’appendice meridionale del 

gruppo del monte Cavallo, posto a confine tra la pianura friulana e quella veneta, nel punto d’incontro delle 

tre province di Pordenone, Treviso e Belluno. La fascia centrale pedemontana si estende a sud tra i bacini 

idrografici del Livenza e del Meduna dove le condizioni sociali ed economiche sono più buone. Il facile 

accesso a questa zona ha permesso lo sviluppo di correnti di scambio e di traffico con la pianura. In 

quest'area sono localizzati tra i corsi d’acqua Meduna e Cellina i comuni di: Arba, Cavasso Nuovo, Fanna, 

Maniago, Montereale Valcellina, Vivaro e Vajont; tra torrenti Arzino e Cosa i comuni di: Pinzano,Valeriano, 

Clauzetto, Meduno, Castelnovo del Friuli, Travesio, Sequals; tra il Livenza e Cellina i comuni di Aviano, 

Budoia, Caneva e Polcenigo. I maggiori centri sono Aviano e Maniago; quest’ultimo è sicuramente molto 

importante, in quanto per la sua posizione strategica ha potuto assumere una funzione di località centrale 

per la presenza di attività produttive e la fornitura di servizi nei confronti di un retroterra sufficientemente 

vasto. 

Gran parte del territorio ricade all’interno dell’area protetta del Parco Naturale delle Dolomiti Friulane. 

Profilo 

Il GAL, costituito nel 1992 come società consortile a responsabilità limitata, è attualmente composto da 19 

soci, portatori di interessi collettivi e privati, in rappresentanza delle principali componenti istituzionali, 

economiche e sociali del territorio. Il GAL ha partecipato anche alle Programmazioni Leader II e Leader+. 

Struttura del GAL 

La struttura decisionale del GAL è così articolata: assemblea dei soci (4 pubblici e 15 privati); consiglio di 

amministrazione composto da 9 membri (3 per la parte pubblica e 6 per la parte privata); collegio dei 

revisori dei conti (3 membri). La struttura tecnica del GAL è composta da: direttore, responsabile dei 

procedimenti, amministrazione e animazione PMI e ricettività, animazione turismo e cultura, segreteria. 

Sintesi del Piano di Sviluppo Locale 

Il PSL si propone di rafforzare le qualità turistiche territoriali al fine di incrementare e promuovere lo 

sviluppo del turismo rurale sostenibile. 

Le principali linee di intervento sono: 

- aumentare l'attrattività dei prodotti sia nei confronti del mercato locale sia verso mercati esterni, 

attraverso la realizzazione di specifici eventi sul territorio; 

- incrementare le offerte di turismo culturale e la fruizione dei tre percorsi tematici dell'ecomuseo 

(acqua, sassi e mestieri). 
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Figura 8.5.2: Dotazione del Piano di Sviluppo Locale del GAL Montagna Leader 

 

Misura Intervento Pubblico FEASR Stato Privati Totale 

421 
Cooperazione 
interterritoriale e 
transnazionale 

200.000 88.000 112.000 0 200.000 

431 Gestione GAL 671.300 295.372 375.928 167.825 671.300 

431 
Acquisizione di 
competenze 

84.200 37.048 47.152 21.050 84.200 

431 
Animazione sul 
territorio 

88.000 38.720 49.280 22.000 88.000 

901 
Valorizzazione dei 
prodotti agricoli locali 

507.000 223.080 283.920 498.000 507.000 

903 
Iniziative finalizzate al 
marketing territoriale 

499.000 219.560 279.440 0 499.000 

903 
Ricettività 
extralberghiera 

1.220.000 536.800 683.200 1.180.000 1.220.000 

903 
Servizi di attività 
ricreative e culturali 

930.500 409.420 521.080 379.500 930.500 

Totale 8 Interventi 4.200.000 1.848.000 2.352.000 2.268.375 6.468.375 

Fonte: http://geogal.inea.it/default.asp?gal=71&regione=6 

 

Lo schema mostra come il 63,1% della dotazione finanziaria del GAL sia indirizzato alla misura 903, 

attraverso cui è stato previsto di finanziare iniziative finalizzate al marketing territoriale (per le quali sono 

stati stanziati €499.000 totali), interventi relativi alla ricettività extralberghiera (per i quali la dotazione 

totale è stata pari a €1.220.000) ed interventi inerenti i servizi e attività ricreative e culturali (€930.500 

totali). 

Alla misura 431 è stato destinato il 20,1% della dotazione, pari a €84.200, indirizzati all’acquisizione di 

competenze, sommati agli €88.000 spettanti agli interventi di animazione del territorio. 

La misura 901 ha potuto contare sul 12,1% di dotazione, con cui si sono attivati interventi di valorizzazione 

dei prodotti agricoli locali e per i quali sono stati stanziati €507.000 totali. 

Il restante 4,8% della dotazione è stato rivolto agli interventi di cooperazione interterritoriale e 

transnazionale, per un totale di €200.000 assegnati 

(http://www.reterurale.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/7363). 

 

  

http://geogal.inea.it/default.asp?gal=71&regione=6
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GAL Open Leader 

 

 

Regione Friuli Venezia Giulia 

Popolazione 33.835 ab. 

Superficie 1.140,2 km2 

Densità 30 ab./km2 

Province interessate Udine 

 

 

Territorio 

L'area di intervento del GAL (http://www.openleader.it/) è situata nella parte nord-est del Friuli al confine 

con Austria e Slovenia e include i comuni di Artegna, Bordano, Chiusaforte, Dogna, Forgaria nel Friuli, 

Gemona del Friuli, Malborghetto Valbruna, Moggio Udinese, Montenars, Pontebba, Resia, Resiutta, 

Tarvisio, Trasaghis, Tenzone. 

Il territorio può essere suddiviso in tre aree con caratteristiche specifiche:  

- la Val Canale, disposta in senso ovest-est e chiusa a nord dalle Alpi Carniche con cime che non 

raggiungono i 2.000 m., ad eccezione del monte Ojsternik (m. 2.052), mentre a sud è delimitata dalle 

più alte Alpi Giulie, tra cui spicca il monte Mangart (m. 2.677) e il gruppo delle Ponze, che segnano il 

confine con la Slovenia. La Val Canale è costituita da un territorio aperto con ampie zone a prato, 

foreste e centri abitati sul fondovalle; zona prettamente alpina, ha le sue massime espressioni 

naturalistiche nelle valli laterali (Saisera, Bartolo, Rauna) e nel laghi del Predil e di Fusine; 

- il Canal del Ferro, il cui aspetto morfologico è caratterizzato da rilievi piuttosto elevati e vallate 

strette, incise, e quasi prive di fondovalle aperto. La vallata principale è percorsa dal fiume Fella; i 

torrenti Pontebbana, Dogna, Raccolana e Resia danno anche il nome alle omonime vallate che si 

diramano dalla principale. Le vette più importanti delle Alpi Giulie sono lo Jof di Montasio (m. 2.753), 

il monte Canin (m. 2.587) ed il monte Cimone (m. 2.379); per quanto riguarda le Alpi Carniche si 

possono ricordare lo Zuc del Bor (m. 2.195) e la Creta Grauzaria (m. 2.065), la Creta di Aip (m. 2.279) 

e il monte Cavallo (m. 2.339); 

- il Gemonese, che si suddivide in due aree: la prima si sviluppa attorno al Lago dei Tre Comuni, la 

seconda si sviluppa invece a ridosso delle Prealpi Giulie, aprendosi dopo Venzone, verso la piana di 

Osoppo. 

Il territorio è connotato dalla presenza di numerose aree naturalistiche di elevato pregio, tra cui va citato il 

Parco Naturale delle Prealpi Giulie. 

Il territorio possiede, inoltre, una notevole attrattività paesaggistica grazie a una ricca rete sentieristica 

forestale. 

Profilo 

Il GAL, costituito nel 1998, è una società consortile a responsabilità limitata con capitale misto 

pubblico/privato che ha come obiettivo lo sviluppo del territorio sotto il profilo economico, culturale e 

sociale. Nata per la realizzazione del PAL relativo all'Iniziativa Comunitaria Leader II, la società ha 
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partecipato anche alla Programmazione Leader+. La sua base sociale è attualmente composta da 42 soci. 

Struttura del GAL 

La struttura decisionale del GAL è così articolata: assemblea dei soci (24 pubblici e 18 privati); consiglio di 

amministrazione composto da 7 membri (3 per la componente pubblica e 4 per la componente privata). La 

struttura tecnica del GAL è composta da: un responsabile tecnico-amministrativo, un responsabile 

finanziario, una ragioniera-contabile e un segretario amministrativo. 

Sintesi del Piano di Sviluppo Locale 

Il PSL si propone di valorizzare le risorse e il patrimonio locale, promuovendo lo sviluppo del turismo rurale 

sostenibile. Le principali linee di intervento sono: 

- sostegno ai modelli di ricettività turistica che sfruttino il patrimonio immobiliare esistente; 

- incremento dei servizi di prossimità, pubblici e privati; 

- sostegno alle iniziative culturali e ricreative; 

- sviluppo di progetti dimostrativi di cura e valorizzazione del paesaggio rurale. 

 

Figura 8.5.3: Dotazione del Piano di Sviluppo Locale del GAL Open Leader 

 

 
 

Misura Intervento Pubblico FEASR Stato Privati Totale 

421 

Cooperazione 
Transnazionale - 
Progetto per lo 
sviluppo sostenibile 

80.000 35.200 44.800 0 80.000 

421 
Cooperazione 
Interterritoriale 

45.000 19.800 25.200 0 45.000 

421 

Cooperazione 
Transnazionale - 
Progetto per la 
valorizzazione delle 
produzioni tipiche 

54.500 23.980 30.520 0 54.500 

431 
Acquisizione di 
competenze 

12.000 5.280 6.720 3.000 12.000 

431 
Animazione sul 
territorio 

60.000 26.400 33.600 15.000 60.000 

431 Gestione GAL 586.800 258.192 328.608 146.700 586.800 

901 
Valorizzazione dei 
prodotti agricoli locali 

300.000 132.000 168.000 300.000 300.000 
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902 
Cura e valorizzazione 
del paesaggio rurale 

496.801 218.592 278.209 26.147 496.801 

903 Fattorie Didattiche 100.000 44.000 56.000 100.000 100.000 
903 Piano MKT 60.000 26.400 33.600 0 60.000 
903 Servizi alla persona 150.000 66.000 84.000 64.286 150.000 
903 Strutture Ricreative 200.000 88.000 112.000 85.714 200.000 
903 Strutture Culturali 150.000 66.000 84.000 64.286 150.000 
903 Centri Multiservizio 100.000 44.000 56.000 42.857 100.000 

903 
Ricettività 
extralberghiera 
Agriturismo 

240.000 105.600 134.400 240.000 240.000 

903 Campagne MKT 100.000 44.000 56.000 0 100.000 
903 Pacchetti Turistici 20.000 8.800 11.200 0 20.000 

903 
Ricettività 
extralberghiera B&B 

398.000 175.120 222.880 265.333 398.000 

903 
Ricettività 
extralberghiera 

440.000 193.600 246.400 293.333 440.000 

Totale 19 Interventi 3.593.101 1.580.964 2.012.137 1.646.657 5.239.758 

Fonte: http://geogal.inea.it/default.asp?gal=69&regione=6 

 
Il 54,5% della dotazione finanziarie è stato destinato alla misura 903. Questa parte di dotazione è stata così 

suddivisa: €100.000 destinati ad interventi riguardanti le fattorie didattiche; €60.000 indirizzati alla 

realizzazione di un piano di marketing; €150.000 per i servizi alla persona; €200.000 per interventi 

riguardanti le strutture ricreative; €150.000 destinati a strutture culturali; €100.000 per centri multiservizio; 

€1.078.000 indirizzati ad interventi adibiti alle strutture extralberghiere, nello specifico €240.000 agli 

agriturismo, €398.000 ai B&B e €440.000 per altre tipologie di ricettività extralberghiera; €100.000 per la 

concretizzazione di campagne di marketing; infine, €20.000 rivolti alla messa a punto di pacchetti turistici. 

La misura 431 ha potuto contare sul 18,3% della dotazione finanziaria, ripartito tra interventi per 

l’acquisizione di competenze (per un totale di €12.000), interventi di animazione territoriale (cui sono stati 

destinati €60.000) e risorse destinate alla gestione del GAL (€586.800). 

Alla misura 902 sono stati destinati €496.801 con i quali sono stati attuati interventi di cura e valorizzazione 

del paesaggio rurale. Alla valorizzazione dei prodotti agricoli locali è stato destinato l’8,3% della dotazione, 

ovvero €300.000 totali. Infine, alla misura 421 sono stati destinati €80.000 per un progetto di sviluppo 

sostenibile e €54.500 per un progetto di valorizzazione delle produzione tipiche, entrambe nell’ambito della 

cooperazione transnazionale, e €45.000 per la cooperazione interterritoriale (5% della dotazione totale) 

(http://www.reterurale.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/6830). 

 

  

http://geogal.inea.it/default.asp?gal=69&regione=6
http://www.reterurale.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/6830
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GAL Carso-LAS Kras 

 

 

Regione Friuli Venezia Giulia 

Popolazione 79.642 ab. 

Superficie 230,0 km2 

Densità 346 ab./km2 

Province interessate Gorizia, Trieste 

 

 

Territorio 

Il GAL (http://www.galcarso.eu/) interessa i comuni di Doberdò Del Lago, Duino-Aurisina, Fogliano 

Redipuglia, Monfalcone, Monrupino, Muggia, Ronchi dei Legionari, Sagrado, San Dorligo della Valle, 

Savogna D'Isonzo, Sgonico, Trieste.  

L'area di intervento del GAL è un altopiano calcareo che comprende il Carso Triestino e il Carso Isontino. 

Il carso triestino è un altopiano che si innalza dalla costa del golfo di Trieste. Si tratta di una fascia profonda 

pochi chilometri e lunga circa 25, compresa entro il confine dello Stato italiano. L’area è composta 

principalmente da una formazione rocciosa caratterizzata da un’alta componente di carbonato di calcio che 

conferisce al territorio una conformazione geologica assolutamente peculiare. In particolare, a contatto con 

l’acqua piovana, e alla conseguente erosione del suolo a livello superficiale, si assiste al fenomeno 

geomorfologico del carsismo. 

A livello superficiale, sono facilmente riconoscibili crepacci, buchi e le tipiche doline (avvallamenti scavati 

dalla pioggia); a livello ipogeo si rinvengono grotte, gallerie sotterrane, fiumi sotterranei e pozzi. 

Il paesaggio carsico è caratterizzato da fenomeni erosivi notevoli e dall'assenza di corsi d'acqua superficiali. 

Il Carso Isontino si differenzia da quello Triestino per la maggiore vicinanza al sistema alpino e al fiume 

Isonzo. 

Il Carso si presenta come un territorio dall’aspetto brullo e anomalo per l’assenza di valli fluviali. 

L’apparente regolarità dell’altopiano calcareo è in realtà condizionata dalla presenza di doline, dossi, 

nonché brevi scarpate, affioramenti di roccia, fratture, singoli blocchi sparsi, che nell’insieme 

rappresentano un ostacolo per l’utilizzo agricolo del territorio.  

In gran parte dell'area, è praticabile solo un'agricoltura di tipo estensivo, basata principalmente sul pascolo 

e su poche altre colture. 

Nel territorio del GAL è presente l’area protetta del Parco Naturale del Carso. 

Profilo 

Il GAL è una società consortile a responsabilità limitata. La base sociale è attualmente composta da 11 soci, 

portatori di interessi collettivi, in rappresentanza delle principali componenti istituzionali, economiche e 

sociali del territorio. 
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Struttura del GAL 

La struttura decisionale del GAL è così articolata: assemblea dei soci (2 pubblici e 9 privati); consiglio di 

amministrazione composto da 3 membri. La struttura tecnica del GAL è composta da: area 

coordinazione/animazione e area gestione amministrativo-finanziaria. 

Sintesi del Piano di Sviluppo Locale 

Il PSL si propone di implementare un modello di governance in grado di promuovere uno sviluppo integrato 

delle diverse realtà economiche, sociali e culturali presenti nonché di sviluppare il potenziale endogeno 

della popolazione rurale presente. 

Le principali linee di intervento sono: 

- incentivazione del contatto tra le aziende agricole e i consumatori al fine di "accorciare"il circuito 

commerciale produttori-consumatori; 

- valorizzazione del paesaggio rurale e delle aree forestali non produttive come fattore di attrattività 

turistica. 

 

Figura 8.5.4: Dotazione del Piano di Sviluppo Locale del GAL Carso-LAS Kras 

 

 
 

Misura Intervento Pubblico FEASR Stato Privati Totale 

421 
Cooperazione 
interterritoriale 

50.000 22.000 28.000 0 50.000 

421 Cooperazione transnazionale 50.000 22.000 28.000 0 50.000 
431 Gestione GAL 300.000 132.000 168.000 75.000 300.000 
431 Animazione sul territorio 96.000 42.240 53.760 24.000 96.000 

901 
Valorizzazione dei prodotti 
agricoli locali 

135.000 59.400 75.600 57.857 135.000 

901 
Valorizzazione dei prodotti 
agricoli locali 

135.000 59.400 75.600 45.000 135.000 

902 
Cura e valorizzazione del 
paesaggio rurale 

150.000 66.000 84.000 37.500 150.000 

903 
Iniziative finalizzate al 
marketing territoriale 

250.000 110.000 140.000 62.500 250.000 

903 
Servizi di attività ricreative e 
culturali 

165.000 72.600 92.400 55.000 165.000 

903 
Servizi di attività ricreative e 
culturali 

165.000 72.600 92.400 55.000 165.000 

903 Ricettività turistica 300.000 132.000 168.000 366.667 300.000 
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903 
Iniziative finalizzate al 
marketing territoriale 

50.000 22.000 28.000 12.500 50.000 

903 Ricettività turistica 150.000 66.000 84.000 100.000 150.000 

Totale 13 Interventi 1.996.000 878.240 1.117.760 891.024 2.887.024 

Fonte: http://geogal.inea.it/default.asp?gal=73&regione=6 

 

Alla misura 903 è stato assegnato il 54,1% della dotazione finanziaria, come si può dedurre dal grafico, 

suddiviso tra gli interventi a favore di servizi di attività ricreative e culturali (€330.000) e ricettività turistica 

(€450.000), e le iniziative finalizzate al marketing territoriale (€300.000). 

Il 19,8% della dotazione è stato stanziato per la misura 431, di cui €300.000 destinati alla gestione del GAL e 

€96.000 ad interventi di animazione sul territorio. 

La misura 901 possiede il 13,5% della dotazione, pari a €270.00 rivolti ad interventi di valorizzazione dei 

prodotti agricoli locali. 

Alla cura e valorizzazione del paesaggio rurale, misura 902, è stato indirizzato il 7,5% della dotazione ed agli 

interventi di cooperazione interterritoriale e transnazionale il restante 5% 

(http://www.reterurale.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/7361). 

 

Torre Natisone GAL 

 

 

Regione Friuli Venezia Giulia 

Popolazione 41.517 ab. 

Superficie 565,0 km2 

Densità 73 ab./km2 

Province interessate Udine 

 

 

Territorio 

Il GAL (http://www.torreleader.org/) si estende sul territorio corrispondente alle Valli del Natisone e del 

Torre. Comprende 17 comuni (Attimis, Cividale del Friuli, Drenchia, Faedis, Grimacco, Lusevera, Magnano in 

Riviera, Nimis, Prepotto, Pulfero, San Leonardo, San Pietro al Natisone, Savogna, Stregna, Taipana, 

Tarcento, Torreano) 

Il territorio è caratterizzato da uno sviluppo prevalentemente latitudinale, su livelli altimetrici crescenti; la 

zona meridionale gravita (non soltanto in senso geografico) sulla sottostante pianura udinese, quella 

settentrionale e più in quota vive in condizioni di accentuata marginalità.  

Da un punto di vista idrografico, l’area di competenza del GAL appartiene al bacino del fiume Isonzo e si 

suddivide nei seguenti sottobacini (da ovest verso est): torrente Urana e Ledra, torrente Torre (sottobacino 

principale), torrente Cornappo, torrente Malina, fiume Natisone e torrente Grivò. 

http://geogal.inea.it/default.asp?gal=73&regione=6
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Il paesaggio è essenzialmente un paesaggio di transizione ed è quindi caratterizzato da una eterogenericità 

sia degli ambienti naturali sia di quelli antropici. Sono sinteticamente distinguibili quattro fasce: zona 

montana, zona submontana, zona collinare e zona planiziale. 

Il territorio presenta una complessità strutturale dovuta alla compresenza di ambiti afferenti a sistemi 

territoriali, socio-economici ed ambientali differenti, ai quali corrispondono approcci conoscitivi ed 

operativi differenti: 

- area prevalentemente montana: si tratta delle aree riferibili all’alta valle del Torre e del Natisone, 

comprese le frazioni in quota dei comuni dell’area tarcentino-cividalese. Le condizioni strutturali e 

socio-economiche si connotano per un isolamento progressivo rispetto ai modelli di sviluppo dei 

sistemi territoriali limitrofi. La scomparsa delle attività agricole e boschive tradizionali ha causato una 

situazione di abbandono e di degrado che rende problematica l’utilizzazione a fini turistici delle pur 

importanti valenze sportive (trekking, equitazione, volo libero, bird and animal watching, 

arrampicata), naturalistiche e paesaggistiche. Va sottolineato che in questo territorio sono presenti i 

principali accessi internazionali alla Repubblica di Slovenia;  

- area planiziale: rappresentata dal quadrante a nord-est di Udine che progressivamente si definisce, 

con varia intensità, come appartenente alla conurbazione udinese, sia per situazione socio-

economica sia come integrazione dei modelli insediativi. In tale sono presenti alcuni insediamenti 

dotati di “centralità” rispetto al sistema: il sistema commerciale della Pontebbana con al vertice 

Tarcento e il sistema urbano di Cividale, che per complessità di servizi, dotazioni infrastrutturali, 

valori urbani e culturali ha un ruolo importante nel creare opportunità di sviluppo in un sistema di 

area vasta;  

- area collinare: sono centrali gli elementi strutturali legati alla produzione viticola, che determina 

anche la qualità paesaggistica dei siti. Quest’area svolge una funzione di cerniera con il sistema 

dell’area di pianura. Il modello produttivo di questo sistema territoriale sta progressivamente 

contaminando positivamente anche il sistema collinare posto a nord di Udine attraverso il 

consolidamento e l’espansione della filiera produttiva vitivinicola. 

Sul territorio interessato dal GAL sono presenti le seguenti aree protette: Parco delle Prealpi Giulie, Parco 

del Gran Monte e Sorgenti del Natisone, Parco intercomunale del Lerada e Parco archeologico della Terra 

dei Castelli. 

Profilo 

Il GAL, costituito nel 2005 come società consortile a responsabilità limitata grazie alla fusione dei GAL Torre 

Leader e Natisone, è attualmente composto da 16 soci, portatori di interessi collettivi e privati, in 

rappresentanza delle principali componenti istituzionali, economiche e sociali del territorio. Il GAL ha 

partecipato anche alle Programmazioni Leader II e Leader+. 

Struttura del GAL 

La struttura decisionale del GAL è così articolata: assemblea dei soci (3 pubblici e 13 privati); consiglio di 

amministrazione composto da 5 membri (2 per la componente pubblica e 3 per la componente privata). La 

struttura tecnica del GAL è composta da: direzione, amministrazione/contabilità e segreteria. 

Sintesi del Piano di Sviluppo Locale 

Il PSL si propone di favorire, contribuire e incrementare la tendenza alla formazione di una centralità dei 

prodotti vitivinicoli e agroalimentari nel sistema turistico locale con funzione strutturante dell'economia 

turistica; sviluppare una rete che valorizzi il territorio, trasformando le risorse turistiche in prodotto 

turistico. Le principali linee di intervento sono:  
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- valorizzazione del paesaggio rurale e delle aree forestali attraverso il sostegno aprogetti diretti alla 

protezione, recupero, potenziamento di risorse e luoghi atti a richiamare interesse e fruizione 

turistici;  

- realizzare nelle aree più marginali del territorio montano servizi necessari allaqualità della vita dei 

residenti e dei turisti. 

 

Figura 8.5.5: Dotazione del Piano di Sviluppo Locale del Torre Natisone GAL 

 
 

Misura Intervento Pubblico FEASR Stato Privati Totale 

421 
Cooperazione Interterritoriale 
Progetto ITEM 

36.455 16.040 20.415 0 36.455 

421 
Cooperazione Transnazionale 
Progetto GAL INTERTOUR 

40.000 17.600 22.400 0 40.000 

421 
Cooperazione Transnazionale - 
Commercializzazione integrata di 
territori e prodotti 

40.000 17.600 22.400 0 40.000 

431 Acquisizione di competenze 9.000 3.960 5.040 2.250 9.000 
431 Gestione GAL 368.511 162.145 206.366 92.128 368.511 
431 Animazione sul territorio 107.373 47.244 60.129 26.843 107.373 

901 
Realizzazione di eventi 
enogastronomici 

166.781 73.384 93.397 0 166.781 

901 
Investimenti volti alla 
commercializzazione diretta 

174.343 76.711 97.632 142.644 174.343 

902 
Cura e valorizzazione del 
paesaggio rurale 

100.000 44.000 56.000 5.263 100.000 

903 Ricettività extralberghiera  250.000 110.000 140.000 166.667 250.000 

903 
Ricettività extralberghiera 
Agriturismo 

200.000 88.000 112.000 200.000 200.000 

903 Centri Multiservizio 80.000 35.200 44.800 34.286 80.000 
903 Servizi Ricreativi e Culturali 350.000 154.000 196.000 150.000 350.000 

903 
Iniziative finalizzate al marketing 
territoriale 

155.000 68.200 86.800 0 155.000 

903 Ricettività extralberghiera B&B 250.000 110.000 140.000 166.667 250.000 

Totale 15 Interventi 2.327.463 1.024.084 1.303.379 986.748 3.314.211 

Fonte: http://geogal.inea.it/default.asp?gal=72&regione=6 

 

Il 55,2% della dotazione finanziaria è rivolto alla misura 903. Di questa percentuale, la maggior parte dei 

finanziamenti sono destinati ad interventi a favore della ricettività extralberghiera (€700.000, di cui 
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€200.000 per agriturismo e €250.000 per B&B). Ad iniziative finalizzate al marketing territoriale sono stati 

indirizzati €155.000, €350.000 per interventi a favore di servizi ricreativi e culturali e €80.000 a favore di 

centri multi-servizio. 

La misura 431 assorbe il 20,8% della dotazione, ripartito tra azioni volte alla gestione del GAL (€368.511), 

interventi di animazione sul territorio (€107.373) e interventi mirati all’acquisizione di competenze 

(€9.000). 

La misura 901 impiega il 14,7% delle risorse della dotazione del PSL, di cui €166.781 stanziati per la 

realizzazione di eventi enogastronomici e €174.343 per investimenti volti alla commercializzazione diretta. 

Il 5% degli stanziamenti va a favore della misura 421 e, più precisamente, ad interventi di cooperazione 

interterritoriale realizzati tramite Progetto ITEM (€36.455), interventi di cooperazione transnazionale, nello 

specifico il Progetto GAL INTERTOUR (€40.000) ed interventi di cooperazione transnazionale per la 

commercializzazione integrata di prodotti (€40.000). 

Alla cura e valorizzazione del paesaggio rurale sono stati destinati €100.000, corrispondenti al 4,3% della 

dotazione (http://www.reterurale.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/7353#073aa7). 

 

 

8.6 Priorità 6: Sviluppo locale, diversificazione - I risultati della consultazione del Partenariato 

 

Il partenariato in Friuli Venezia Giulia è stato convocato in due fasi: la prima alternando i tavoli nelle 

giornate del 14 e 15 ottobre 2013, la seconda nelle giornate 18, 19, 20 dicembre 2013 (Cisilino, 2014). 

Durante i primi incontri è stata utilizzata una variante del metodo EASW (European Awareness Scenario 

Workshop) della Commissione: oltre all’utilizzo del metaplan sono state sviluppate alcune schede on-line 

per la raccolta degli orientamenti. Nella seconda fase, invece, oltre a presentare i risultati della prima fase e 

a riportare in discussione alcuni punti, è stata sottoposta al partenariato una SWOT relazione al fine di 

giungere all’individuazione dei fabbisogni per focus area. Sono stati organizzati quattro tavoli tematici: 

 Tavolo Tematico Priorità 1 - Innovazione e formazione 

 Tavolo Tematico Priorità 2 e 3 - Competitività e filiere 

 Tavolo Tematico Priorità 4 e 5 – Agroambiente, ecosistemi-foreste, energia… 

 Tavolo Tematico Priorità 6 - Sviluppo locale, diversificazione 

 

La priorità 6, adoperarsi per l’inclusione sociale, la riduzione della povertà e lo sviluppo economico nelle 

zone rurali è strutturata secondo tre focus area, le quali, in sintesi rimandato ai seguenti ambiti: 

- Diversificazione, occupazione 

- Sviluppo locale 

- Diffusione delle ICT (Information and Communication Technologies) 

Anche in questo ambito è stata sottolineata l’importanza dei giovani e delle difficoltà legate alla 

permanenza in territorio montano (minori opportunità di lavoro), ma l’elemento di maggior novità portato 

dai partecipanti ai tavoli è stato quello della possibilità di sostenere attraverso il PSR la creazione di reti di 

imprese, anche appartenenti a settori diversi. Tale opportunità permetterebbe di trovare una sinergia tra 

agricoltura e artigianato, per esempio, favorirebbe la sopravvivenza di piccoli produttori e garantirebbe 

un’offerta turistica maggiormente articolata e completa. A questo tema si legano anche le proposte relative 

alla cooperazione sociale, ai servizi ambientali, turistici (anche turismo scolastico-didattico e le visite 
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aziendali). 

La questione delle aree svantaggiate e delle problematiche connesse, difficoltà delle aziende a rimanere 

competitive, difficoltà climatico-ambientali, difficoltà occupazionali ha portato verso la proposta di 

prevedere marchi per i prodotti di montagna e di valorizzare i marchi locali commercializzando i vari 

prodotti collegati fra loro da un marchio di riconoscimento a livello regionale. Inoltre, è stata evidenziata 

l’importanza si supportare attività turistiche non necessariamente legate al pernottamento (escursioni, 

visite), favorire il turismo attraverso azioni di informazione e animazione più incisive (anche attraverso il 

web). 

Per quanto riguarda il ruolo dei GAL è stata avanzata la doppia ipotesi di mantenerli solo in zone montane o 

estendere la possibilità a tutto il territorio regionale. Il multifondo è stato citato più volte dai presenti come 

percorso da intraprendere.  

Un altro elemento è stato quello del sostegno alla formazione, tema ricorrente in tutti incontri: prevedere 

azioni di formazione e consulenza. 

Per quanto riguarda le infrastrutture telematiche è stata sottolineata l’importanza dell’estensione della 

copertura della banda larga, ICT, l’accessibilità alla rete, l’uso e la qualità degli strumenti disponibili. 

 

 

I principali risultati attesi del partenariato sono:  

- Migliorare l’occupazione e la crescita nelle aree marginali 

- Migliorare i servizi alla popolazione 

- Favorire i progetti che creano valore aggiunto per il territorio 

- Favorire i giovani agricoltori: i giovani devono essere gli attori principali del nuovo PSR 

- Valorizzare il turismo 

 

Ulteriori punti emersi durante gli incontri: 

- Cooperazione tra piccoli produttori per creare un prodotto turistico più forte sul mercato 

- Progetti integrati di cooperazione sociale 

- Sostenere la costituzione di reti/sistemi 

- Accesso al PSR da parte di reti d’imprese 

- Reti d’impresa: servizi turistici, servizi ambientali 

- Reti tra attori rurali e piccoli imprenditori 

- Partenariato urbano rurale, creare sinergie per valorizzare le diversità 

- Valorizzare prodotti tipici e tradizionali  

- Utilizzare la certificazione forestale 

- Commercializzare vari prodotti collegati fra loro da un marchio di riconoscimento a livello regionale 

(AQUA – Tipicamente Friulano), meglio se già conosciuto ai consumatori 

- Marchi per i prodotti di montagna 

- Valorizzare i marchi locali 

- Valorizzare e sostenere agricoltura sociale  

- Ampliare la definizione di fattoria sociale 

- Incentivare nuove imprese che rispondano ai bisogni della popolazione e delle aree marginali 

- Supportare attività turistiche non necessariamente legate al pernottamento (escursioni, visite) 

- Favorire un turismo che fruisce dell’azienda agricola 



 

 

Progetto SUSCI PSR FVG 2014-2020 309 

 

- Prevedere azioni di animazione più incisive 

- E-commerce 

- Occupazione soggetti svantaggiati 

- Occupazione nelle aree marginali, servizi alla popolazione 

- Favorire i progetti che creano valore aggiunto 

- Favorire l’occupazione e la crescita 

- Favorire i giovani agricoltori facendoli compartecipare alle attività di ricerca e di sviluppo. I giovani 

devono essere gli attori principali del nuovo PSR 

- Maggiore cooperazione tra GAL e territorio (comuni) 

- Autonomia ai territori, PSL rispondenti alle necessità 

- Ogni territorio possa adattare le tematiche 

- Abbinamento GAL – Comuni – Associazioni di categoria 

- Armonizzare PIT, PIF e GAL 

- Evitare sovrapposizione fra PIT e PSL 

- Strutturare i GAL affinché possano affrontare diversi temi previsti dal PSR 

- Specificare il ruolo dei GAL nelle attività di sviluppo economico 

- Ripristino fondi regionali (dal bilancio ordinario) per gli enti gestori di aree protette a sostegno delle 

attività istituzionali, tra cui quelle inserite impropriamente alle azioni A3 e B5 del documento 

strategico del PSR. 

 

I fabbisogni per focus area sono: 

PRIORITÀ 6 

Adoperarsi per l’inclusione sociale, la riduzione della povertà e lo sviluppo economico nelle zone rurali 

FOCUS AREA FABBISOGNI 

Focus Area 6a 

Favorire la diversificazione, la 
creazione e lo sviluppo di piccole 
imprese nonché dell’occupazione 

- Interventi di supporto alla diversificazione dell’economia rurale 
attraverso la valorizzazione di tutte le risorse del territorio per 
rispondere alle richieste del mercato (turismo, gastronomia, sport, 
inclusione sociale): 

- Formazione operatori (sia imprese che associazioni) 
- Supporto a sviluppo marchi locali (prodotto, ambiente) 
- Micro PIT di filiera (prodotto tipico/asset naturale culturale) 
- Micro-progettualità 
- Incubatori itineranti/incubatori a grappolo in ambito rurale 
- Finanziamento creazione imprese ex Ob.5b 
- Accesso al credito (anche altri strumenti di finanziamento oltre al 

PSR) 
- Sviluppo delle capacità relazionali per stimolare la formazione di 

reti e favorire innovazioni 

Focus Area 6b 

Stimolare lo sviluppo locale nelle 
zone rurali 

- Necessità di creare reti e migliorare rapporti tra operatori diversi 
di settori diversi 

- Contrastare/arginare gli effetti dello spopolamento e 
dell’indebolimento della struttura demografica creando 
opportunità per i giovani 
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- Valorizzare le possibilità di turismo sostenibile; ruolo positivo della 
formazione (cultura imprenditoriale, cultura dell’accoglienza) 

- Marketing e promozione: accesso ai mercati in una visione 
territoriale 

- Favorire l’approccio Leader e cooperazione: sfruttare le 
potenzialità di collaborazione esistente tra i diversi operatori del 
territorio e di aree confinanti (Slovenia) 

Focus Area 6c 

Promuovere l’accessibilità, l’uso 
e la qualità delle tecnologie 
dell’informazione e della 
comunicazione (TIC) nelle zone 
rurali 

- Incrementare la consapevolezza sulle potenzialità dell’ICT: non 
solo formazione e consulenza informatica relativa all’utilizzo del 
computer, ma anche diffusione delle informazioni rispetto ai più 
recenti strumenti di network offerti dalla rete. 

- Tempestività per garantire l’efficacia delle azioni 

Fonte: elaborazioni INEA su dati II ciclo di incontri con il partenariato – dicembre 2013 
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SWOT Priorità 6 

PRIORITÀ 6 

Adoperarsi per l’inclusione sociale, la riduzione della povertà e lo sviluppo economico nelle zone rurali 

PUNTI DI FORZA 
 

- Significativa vocazione turistica e agrituristica delle aree montane del territorio rurale 
- Diffusa ruralità e presenza di comprensori diversificati 
- Elevato valore paesaggistico e simbolico delle malghe 
- Esperienza pluriennale di approccio Leader nei territori montani 
- Programma regionale ERMES per infrastrutturazione in fibra ottica 

 
PUNTI DI DEBOLEZZA  
 

- Difficoltà tra gli attori di sviluppare sinergie per la crescita aziendale 
- Lacune infrastrutturali concentrate soprattutto nelle aree marginali 
- Scarsa competenza informatica degli operatori delle aree rurali 
- Minore diffusione delle attività extra agricole nelle aree montane friulane rispetto alla media dei 

comuni montani delle delle altre regioni settentrionali 
- Limitata dimensione delle malghe 

 
OPPORTUNITÀ 
 

- Incremento delle forme alternative di turismo rispetto a quello di massa, come il turismo rurale, 
l’ecoturismo 

- Ruolo sociale dell’agricoltura 
- Investimenti pubblici e privati 
- Crescente interesse per le attività e le produzioni tradizionali d’alpeggio 
- Possibilità di cooperazione transfrontaliera 
- Diffusione dell’utilizzo dei dispositivi web-based 

 
MINACCE 
 

- Prospettive incerte legate alla congiuntura economica 
- Scarso coordinamento delle politiche di sviluppo economico e territoriali 
- Esclusione economica e sociale 
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